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SOMMARIO. 

I. Origine del regno d’Epiro, e genealogia di Pirro. — II. I Molossi 
cacciano dai regno Eacide padre di lui.)/Pirro ancora in fasce 
corre grave pericolo della vita. —III. È fatto allevare, e quindi 
è rimesso nel regno paterno dal re Glaucia. Prodigi attribuiti 
a Pirro. —IV. Perde il regno per ribellione de’Molossi. —V. Ri¬ 
covralo il regno, ne divide il governo con Neoptolemo, il quale, 
tentando di dar veleno a Pirro, è da questo ucciso. — VI. Soc¬ 
corre Alessandro contro Antipatro. — VII. Surte delle disses¬ 
sioni fra Pirro e Demetrio, questi gli muove coutro le armi, ed 
è da lui vinto. — Vili. Paragone di Pirro con Alessandro il 
grande. Sua indole. — IX. Quali fossero le sue mogli « i suoi 
figli. — X. Invade la Macedonia: indi a poco ne è discacciato da 
Demetrio. Concbiude la pace con esso. — XI. Sua visione. Rompe 
la pace con Demetrio. Per ribellione de* soldati di questo è gri¬ 
dato re di Macedonia. — Xil. Ne divide il regno con Lisimaco. 
Viene in discordia anche con costui, per la qual cosa si ritira in 
Epiro. — XIII. Va in soccorso de* Tarentini contro i Romani. — 
*—XlV. Ritratto di Cinea,e colloquio di lui con Pirro.—XV. Questi 
fa vela per l’Italia, e le sue navi sono battute da fiera tempe¬ 
sta.—XVI. Giunge a Taranto, e la soggetta a severa disciplina. Si 
accampa presso i Romani, e quindi viene a battaglia con essi.— 
XVII. Per sua prudenza e virtù riporla vittoria su’ Romani. — 
XVIII. Manda Cinea a Roma per trattar della pace. — XIX. Di¬ 
scorso d* Appio Claudio contro le proposte di Cinea. Risposta 
del Senato. — XX. Fabrizio va ambasciatore a Pirro. Colloquio 
tenuto fra essi. — XXL Pirro è avvisato da Fabrizio della per- 
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fidia dei suo medico. Vince di nuovo i Romani. Suo detto in¬ 
torno questa vittoria. — XXII. Chiamato, va in Sicilia ; ne caccia 
i Fenici e prende Erice. — XXIII. Nega pace a* Cartaginesi. I 
Siciliani, per la sua tirannia, si sollevano. Ritorna in Italia.— 
XXlV.\Ivi è assalito da’ Mamertini, superati i quali, muove con¬ 
tro i Romani. — XXV. S’ azzuffa co’ Romani ed è disfatto. — 
XXVI. Ritorna in Macedonia. Sconfìgge Antigono. È invitato da 
Cleonimo ad andare a Sparta. — XXVII. Va contro Sparla Gli 
Spartani si apparecchiano alla difesa. Coraggio dimostrato dalle 
donne. —r XXVIII. Aspra' battaglia fra Spartani e Macedoni. — 
XXIX È interrotla dalla notte All'alba Pirro rinnova l’assalto. 
—XXX. E respinto e si ritira dalla Laconia. Morte del suo figlio 
Tolomeo —XXXI. Pirro*s’incammina ad Argo. Funesti presagi 
che gli si mostrano.—XXXII Entra in Argo. Battaglia notturna 
con gli Argivi. Nuovi presagi. —*XXXIII. Gli è impeditala riti¬ 
rata. — XXXIV. È colpito da una tegola scagliatagli da una 
donna. Gli è tagliata la testa da un soldato. Onori funebri ren- 
dutigli da Antigono. 

Si compirono le imprese di Pirro, secondo Dacier, dall’anno del mondo 
3670, primo dell’Olimpiade CXXV, 473 di Roma, 278 av. G. C.,all’anno 3685 
del mondo, quarto della CXXVIIl Olimpiade, 488 di Roma, 268 av. G. G. 

, 1 nuovi editori d’Amyot, racchiudono lo spazio di questa vita fra l'anno 

di Roma 430 circa , e l’anno 482, 272 av. G. C. 

I. Raccontano che il primo re de' Tesproti e Mo¬ 
lossi, dopo il diluvio, fu Faetonte, uno di quelli che con 
Pelasgo vennero nell' Epiro, detto oggi da noi V Albania. 
Altri dicono che Deucalione e Pirra, fabbricato il tem¬ 
pio di Dodona, abitarono appresso a’ Molossi, e ne' tempi 
a venire Neoplolemo figliuolo d’Achille, menatavi gran 
gente, occupò il paese, e vi lasciò discendenza di più re, 
che furon soprannominati Pirridi dal cognome che ebbe 
di Pirro da fanciullo, e a uno de’suoi figliuoli legittimi 
nato di Lanassa figliuola di Cleode, che figlio fu d’ilio, 
impose il nome di Pirro, e quindi è che Achille ottenne 
in Epiro onori divini col nome di Aspeto, che in lingua 
paesana significava grandissimo. Dopo a’ primi re di que¬ 
sta discendenza, alcuni ve ne ebbe di mezzo che diven- 
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Jarono di costumi barbareschi, e 5'oscurò la lor potenza 
e vita; e Tarrita scrivono essere stato il primo nomi¬ 
nato per aver riformate le città deir Epiro di costumi 
greci, di lettere e di leggi civili . 1 Di Tarrita fu figliuolo 
Alceta, d’Alceta Ariba, e di Ariba e Troiade sua moglie 
Eacide, il quale sposò Ftia figliuola di Menone di Tes¬ 
saglia, uomo famoso al tempo della guerra Lamiaca, che 
grandissima dignità ebbe in fra confederati dopo Leoste- 
ne. Ebbe Eacide di Ftia due figliuole femmine, Deidamia 
e Troiade, e un maschio.nominato Pirro. * 

II. E quando i Molossi ribellati cacciarono Eacide 
del regno, con rimetterlo in mano a’ figliuoli di Neopto- 
lemo, gli amici d J Eacide presero e misero a morte; e 
Pirro ancor bambino in fasce, e da' nimici cercato, fu 
da Androclide ed Angelo sottratto segretamente dal peri¬ 
colo e messo in via per fuggirsi con alcuni pochi ser¬ 
venti e donne necessarie per allattarlo : 8 ma,essendo la 
lor fuga impacciata e lenta, furon arrivati da' persegui- 
ta-tori. Nella quale occasione messo in mano il bambino 
a Androclione, Ippia e Neàndro, giovani fedeli e forti, 
comandaron loro che fuggissero di forza, e si ricoglies- 
sero a Megare luogo della provincia macedonia: ed essi 

1 Giustino non attribuisce questo incivilimento a Tarrita (o, cotn’ altri 
dicono, Tarruta) , ma ad Arribante figlio d’Alceta I, che fu spedito ad Ato* 
ne per esservi educato. 

8 La genealogia di Pirro cosi trovasi presso il Dacier : Tarrita o Tarru¬ 
ta, — Alceta 1, — Neottolemo e Arribante, — Alceta 11 ed Eacide, — Dei¬ 
damia , Troade e Pirro. 

" 3 In questa vita Plutarco s’attenne particolarmente a Jernnimo di Can- 
dia, scrittore delle storie d’Alessandro , e come ci attesta Dionigi d’Alicar- 
nasso , de’successori. Ebbe però l’occhio a Dionigi medesimo, cuitulvolta con¬ 
fronta con Jerouimo, efi a più altri a Filarco, il quale scrisse delle imprese di 
Pirro. Come Jeronim<> aveva esaminati i commeotarj regj, quelli cioè che Pir¬ 
ro, ad imitazione d’Alessandro, avea fatti scrivere delle proprie imprese, me¬ 
ritava da lui special fede. Se i libri, io cui Diodoro parlava di Pirro, non 
fossero quasi del tutto perduti, si vedrebbe forse, confrontandoli con questa 
vita, una derivazione comuue. 
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con preghiere in parte, e parte con la forza s'opposero 
a'cercatori infìno allo scuro della notte; e liberati con 
pena da essi correvan dietro agli altri conducitori di 
Pirro ; e tramontato il sole ricongiunti, quando crede¬ 
vano esser al fine desiato di loro speranze si trovaron 
di gran lunga ingannati, incontrando un fiume dinanzi 
alla città, ove disegnavano d'andare, rapido e spavente¬ 
vole alla vista, e tentato il guado il trovarono impossi¬ 
bile a passarsi essendo per gran piogge sopravvenute 
molto alta la corrente e torbida; e Y oscurità della notte 
tutte le cose rendeva più spaventevoli. Deliberaron* 
pertanto d'arrischiarsi, e portare all'altra ripa da sè 
stessi il bambino e le balie. E sentendo esser gente del 
paese di là dal fiume, gli pregarono d'aiuto al passag¬ 
gio; e mostravano Pirro gridando- e supplicando. Essi 
per T asprezza e strepito della corrente non sentivano, 
e consumaron lungo tempo questi in gridare, e quelli 
in porger gli orecchi senz’ intendere, infino a che s'av¬ 
visò uno di scortecciare un querciolo, e sopra la scorza 
scrivere con la punta d' una fibbia il loro bisogno, e la 
fortuna del bambino; e avvolta questa scorza ad un sasso 
per darle peso, e meglio gittarìa, la scagliò oltre al fiu¬ 
me. Altri dicono che fittala in punta d'un dardo, lo lan¬ 
ciò di là. Coloro, letti i caratteri nella scorza, e compreso 
il pericolo grande, si dierono incontanente a tagliar al¬ 
beri, e legatili ben tosto insieme traversarono il fiume; 
e’I primo che passò si chiamava per fortuna Achille, il 
quale preso Pirro di peso lo portò alla ripa opposta, e 
furono i compagni da gli altri, come volle il caso, con¬ 
dotti. 

HI. In questa guisa salvati e dileguatisi da’ persecu¬ 
tori, trapassarono nella Schiavonia al re Glaucia', e tro- 

4 Secondo >1 gr. : Dubitaron pertanto oc. (C.) 
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vatolo in palazzo sedere in coppia con la moglie , 1 gli mi¬ 
sero innanzi a'piedi il bambino. Glaucia lungo tempo 
pensoso stette senza parlare, perchè temeva di Cassan- 
dro nimico d'Eacide; e mentre così stava, Pirro da sè 
sollevatosi andò carpone al re, e appiccatosi con le mani 
al manto reale, e levatosi in piè alle ginocchia di Glau¬ 
cia, lo mosse da prima a riso, appresso a compassione, 
mostrandosi il bambino in atto di supplicante con le la¬ 
grime agli occhi. Altri scrivono che non si rizzò a Glau- 
eia, ma s'appiccò all' altare degl* Iddìi abbracciandolo, e 
che Glaucia lo stimò fatto per providenza divina. e però 
la.mise incontanente in braccio alla moglie che ralle¬ 
vasse in compagnia de* figliuoli. Non guari dopo, lo do¬ 
mandarono i nimici, e offerendo Cassandra dngento ta¬ 
lenti non volle dargliene: anzi venuto che fu al dodice- 
sim' anno, ricondottolo con esercito in Albania, lo rimise 
nel regno. La faccia di Pirro avea maestà reale, ma te¬ 
neva più del terribile, che del venerando: non ebbe molti 
denti, ma nella parte di sopra un osso continuato, se¬ 
gnato solamente in punta, ove suol essere la divisione, 
con certe (per così dire) graffiature. Fu opinione che 
guarisse il mal della milza sacrificando un gallo bianco, 
e rovesciati che erano gli offesi in terra, toccando col 
destro piè dolcemente sopra la milza. E non era alcuno 
si povero e vile, che pregando non ottenesse da lui il 
rimedio, e pigliava il gallo.da sacrificare per carissimo 
premio. E fu ancora detto, che il dito grosso di quel 
piè aveva virtù divina, talché neir abbruciarsi il corpo 
dopo morte, fu trovato intero e senz'offesa di fuoco. 
Ma di queste cose tratteremo dopo. * 

IV. Pervenuto al diciassettim’ anno credendo aver 

1 Giustino le dà il nome di Beroa, e dice phe discendeva dalla stirpe 
degli Eacidi. 

* Plutarco si scorda poi della promessa a non no parla inai più. „ 
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ormai ben assicurato il regno, venne caso che andò 
in Ischia vonia alle nozze d’uno de’ figliuoli di Glaucia, in 
compagnia del quale era* stato allevalo. E i Molossi, presa 
Toccasione di ribellarsi, cacciarono gli amici di lui, e, 
presi parimente i beni e tesori, si diedero a Neoptole- 
mo. Pirro per questa via perduto il regno, privo d’ogni 
aiuto, ricorse a Demetrio figliuolo d’Antigono marito di 
Deidamia sua sorella, la quale pulzella era stata pro¬ 
messa ad Alessandro figlio del grande Alessandro e di 
Rossane: ma essendo in età da marito, Demetrio nel- 
l’estreme miserie di quella famiglia la sposò egli. E tro¬ 
vandosi Pirro ancor giovanetto con Demetrio a quei gran 
fatto d’arme seguito alla città di Ipso, ove combatte¬ 
rono tutti i re,' mise in fuga quelli che ebbe a riscontro, 
e nome ne acquistò di valoroso combattente quant’ab 
tro; e ancorché- Demetrio perdesse, non l’abbandonò, 
anzi mantenne in fede le città della Grecia raccomanda¬ 
tegli. E seguito appresso T accordo fra Demetrio e Pto- 
lemeo andò per ostaggio in Egitto, ove si fece conoscere 
da Ptolemeo nelle òacce e altri corporali esercizi per 
uomo robusto e paziente delle fatiche; E veggendo là 
Berenice aver, più autorità, e-supcrare in vera virtù e 
prudenza 1* altre donne del re, lei più che Y altre osser¬ 
vava. E ben sapeva umiliarsi a’grandi, onde sperasse 
trar profitto, si come era disprezzatore degli inferiori a 
sé; e per altro essendo modesto e temperante nella vita 
meritò d’essere antiposto a molti giovani principi per 
marito d’Antigone, figliuola di Berenice, avuta di Filippo 
avanti a Ptolemeo si rimaritasse. 

V. Dopo a questo' maritaggio venuto in maggior 
credito per aversi appresso Antigone giovane di sincera 
bontà fornita, oprò di maniera che ebbe denari e gente 

1 Vi combatterono Lisimaco, Selenco, Tolomeo, Cassandro, Antifone è 
Demetrio r e fa nell’anno 506 av. l’ E. V. - • 
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per andare a ricovrare il regno. Ove fa non mal volen¬ 
tieri dai popolo ricevuto per odio che portavano a Neo- v 
ptoiemo duro e violento tiranno. Temendo nondimeno che 
Neoptolemo non chiamasse altri re per soccorso, trattò 
seco accordo ed amicizia con patto di regnare a comu¬ 
ne. Ma in processo di tempo i lor cortigiani irritando 
T un F altro gli misero in diffidenza. E la cagione che 
più che altra mosse Pirro si racconta essere stata que-. 
sta. Fu costume antico de' re di Epiro fare a Giove Mar¬ 
ziale sacrifizio a Passarone luogo dejla provincia Molos- 
side, di ricevere e dare il giuramento, essi di coman¬ 
dare secondo le leggi, e’ popoli suggelli di conservare a' 
re il regno secondo le leggi.' Le quali cirimonie si fecero 
presenti ambiduoi i re accompagnati da' loro cortigiani e 
amici, e si fecero più doni V uno all’ altro. Egli v’ avea 
Gelone fedel servidore di Neoptolemo, il quale oltre ad 
altre cortesie4isate a Pirro gli donò due paia di buoi da 
lavorar terra.* Mirtilo coppiere di Pirro, gli domandò al 
suo signore in dono, e non ottenutili, perchè gli donò, 
ad un altro, n’ ebbe sdegno. Gelone accortosele lo chiamò 
a mangiar seco, e (come dicono alcuni) malusata la sua 
giovanezza, mangiato che ebbe fece cader ragionamento 
a suo proposito, e l’invitò a pigliar la parte di Neopto¬ 
lemo, e dare il veleno a Pirro. Mirtilo con sembiante di 
approvare il fatto, e di rimaner persuaso, promise di 
farlo; ma scoperse il trattamento a Pirro, per lo cui 
comandamento fece saputo il tutto ad Alexicrate primo 
coppiere dello stesso Pirro, e disse a Gelone essere, an¬ 
cor lui a parte della congiura. E ciò fece Pirro perchè 


1 É notabile questo reciproco (paramento, il quale Fa supporre una legga 
fondamentale regolatrice dei diritti e dei doveri fra il popolo e il re. 

* Mella qualità del dono si riconosce la semplicità dei tempi, il bne', 
come principale stromento dell’agricoitura , era teonto allora in grandissimo 
pregio. t 
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voleva più testimoni per avverare T avvelenamento. In 
questo modo ingannato Gelone, e con Gelone Neoptole- 
iuo ; il quale credendo esser bene incamminato i’in¬ 
ganno non potè contenersi che per gioia un giorno noi 
discoprisse ad alcuni amici. E ad altro tempo andato per 
diporto a casa la sorella Cadmea 1 parlò liberamente di 
questo fatto, credendo non essere da alcuno sentito: 
perchè non v’ era presente altri che Fanereta * moglie di 
Samone soprantendente delle greggi e degli armenti di 
Neoptolemo : la quale al muro rivolta sppra un letticello 
mostrava di dormire. Ma avendo tutto ascoltato, senza 
che pur se ne sospettasse, il giorno seguente andò a 
trovare Antigona moglie di Pirro, e rivelò quanto avea 
sentito Neoplolemo raccontare alla sorella. Pirro, com¬ 
preso il disegno, non fece allóra movimento: ma dòpo 
alla celebrazione del sacrifizio invitando a cena Neopto¬ 
lemo, Y uccise, appieno informato dell* affezione che gli 
portavano i migliori di Albania, i quali il confortavano 
a liberarsi di Neoptolemo, e non contentarsi di una par¬ 
ticella del regno; ma seguitareT inclinazione di sua na¬ 
tura, che ’l fece nascere a maggior cose: onde sopravve¬ 
nuto questo sospetto anticipò a farlo morirò. 

VI. E ritenendo in memoria le cortesie ricevute da 
Berenice e Ptolemeo, al primo figliuolo che gli nacque 
di Antigona impose nome Ptolemeo, e quando fondò 
una città nella peninsula d’Albania, la cognominò Bere- 
nicide. Fatto questo, molte e grandi imprese per la me¬ 
moria ravvolgendosi, e ad esse con le speranze corren¬ 
do, trovò modo, volendo prima mettersi, alle più vicine, 
d’entrare in Macedonia con una tale occasione. Antipatro 
fìgliuoi maggiore di Cassandro, fece morire la madre 
- Tessalonica, e cacciò da sè iffratello Alessandro; il quale 

4 Leggi Cadmia. (C.) 

2 Leggi Fenareta. (C.) 
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inviò mandati per chiedere a Demetrio soccorso, e Pirro 
chiamò che l’aiutasse. E Pirro, indugiando per alcune 
occupazioni Demetrio, venuto ben tosto, domandò per 
suo ben servito la città di Nimfea 1 con tutta la marina 
di Macedonia, e le provincia acquistate con Tarmi al 
regno di Macedonia, TAmbracia, TAcarnania, e TAmfi- 
lochia: le quali abbandonate dal giovane Alessandro oc¬ 
cupò, e di buone guardie fornì; e Trestante della Mace¬ 
donia conquistando per lui molto afflisse Antipatro. Avea 
il re Lisimaco altri affari, ma pur desiderando soccor¬ 
rere Antipatro, e sapendo che Pirro non sarebbe ingrato 
nè disdirebbe a domanda che gli facesse Ptolemeo, gli 
scrissepiù lettere fìnte in nome di Ptolemeo, pregandolo 
a ritirare T esercito con pigliare da Antipatro trecento 
talenti. Pirro, disuggellata la lettera, conobbe subito T in¬ 
ganno di Lisimaco, non si scorgendo T usata salutazione 
in principio: « Al mio figliuolo Pirro salute : » ma diceva: 
« Il re Ptolemeo al re Pirro salute. » E fece in ogni modo 
la pace, ancorché avesse ingiuriato Lisimaco, e come se 
volessero con solenne sacrifizio ratificarla convennero 
insieme. Quando fu condotto il becco, e'l toro e’1 mon-. 
Ione, il montone cadde morto improvvisamente; di che 
risero gli altri : ma T indovino Teodoto consigliò Pirro 
a non giurare, dicendo che Iddio minacciava morte, ad 
uno de’ tre re. E cosi Pirro si ritirò dalia pace. 

VII. Avendo già gli affari d’Alessandro presa qual¬ 
che composizione, Demetrio arrivò, e conobbe non es¬ 
servi più bisogno di lui, e che più tosto faceva ad Ales¬ 
sandro paura. E in pochi giorni che stettero insieme' 
venuti in diffidenza spiava T uno e T altro i modi di car¬ 
pire il compagno, in tantp che Demetrio presa una oc- 


4 Sulla costa del mare Adriatico. Altri vorrebbe leggere Timfea (Tu/u- 
ycuav) , città sopra nn monte della Tesprozia. 
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casione che se gli porse prevenne ad uccidere il giovane 
Alessandro, e si fece nominar subito re di Macedonia. 
Erano prima fra lui e Pirro alcune doglienze per avere 
scorso Pirro la Tessaglia,.e la cupidigia di sempre aver 
più, infermità naturale che tutti i principati infetta, ren¬ 
deva la vicinanza loro piena di tema e diffidenza, e 
molto più morta che fu Deidamia. Quando poi, avendo 
ciascuno d’ essi occupata parte della Macedonia, ebbero 
a partire questo regno e la lor differenza ebbe maggiori 
e palesi pretesti, iDemetrio andò sopra gli Etoli ar¬ 
mato, e conquistato gran paese, e lasciatovi Pantauco 
suo luogotenente con grand’esercito, andò in persona 
contra Pirro, e Pirro a rammezzarli la strada, come ’l 
sepper ma venuti a fallire il cammino e passarsi innanzi,. 
Demetrio scorse a predare in Albania, e Pirro venuto 
alle mani con Pantauco combattè. L Fu la mischia infra 
soldati, e dura, e grande; ma fra capitani maggiore: 
perchè Pantauco senza dubitanza alcuna, e per valore, 
e prontezza di mano, e robustezza di corpo era il mi¬ 
glior capitano che avesse Demetrio; e di gran cuore e. 
altiero sfidava Pirro a combatter seco a corpo a cor¬ 
po. E Pirro d*altra parte che non cedeva in fortezza e 
desio di vero onore a re alcuno del suo secolo, come 
colui che voleva attribuirsi la gloria d ; Achille più per 
imitar la virtù, che per trarre la discendenza da lui, 
trapassò alla prima fila conira Pantauco; e s’affronta¬ 
rono da prima con le zagaglie, di poi venuti a colpi di 
mano con gran maestria e forza impugnaron le spade, 
e tanto durò il contrasto che Pirro, ricevuta una ferita 
e datene due all’ avversario, Y una nel fianco e Y altra 
nel collo, rovesciò in terra ed abbattè Pantauco, ma 
non T uccise, perchè i suoi gliene trassero di mano. Gli 


< L’anno IV dell’Olimpiade CXII, cioè 287 anni av. l’E. V. 
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Albanesi; ripreso cuore per la vittoria del loro re e me- * 
ravigtia di tanta virtù, diedero tal urto che ruppero la 
falange macedonica, e seguitando i fuggenti ne uccisero 
gran quantità oltre a cinque mila prigioni. 

VOI: Questa battaglia non tanto riempiè di sdegno 
i petti tle’Macedoni perdenti, e di odio contra Pirro, 
quanto s’acquistò egli di gloria appresso a lutti con aitar 
meraviglia di sua virtù, .si che fece parlar di sè e di 
sue prodezze a qualunque ’l vide e si trov.ò seco a 
fronte. E ben parve lóro di rivedere l'aspetto, la ve¬ 
locità e’l moto d’Alessandro il grande, e riconoscer 
l’ ombra e la sembianza, di quell’ impeto ardente e forza 
conia quale co'mbatteva. E là dove gli altri re cercavano 
di rappresentarlo con la porpora, con la guardia d’ar¬ 
mati, col piegare il collo e parlar alto, Pirro solo ras¬ 
somigliava' Alessandro ne’ fatti d’armi, e in prontezza 
di mano. Della conoscenza che ebbe e maestria in bene 
schierare e comandare agli eserciti ci servano per prova 
i volumi che ne lasciò scritti. E si dice ancora che An¬ 
tigono, domandato un giorno qual fusse il miglior capi¬ 
tano, rispose solamente: Pirro se invecchierà, parlando 
di quelli de’suoi tempi. Ma Annibaie dichiarò Pirro per 
il primo in pratica e scienza militare di quanti, ne fu- 
ron mai, Scipione il secondo, e terzo sè stesso, com’è 
scritto, da noi nella vita di Scipione. 1 Io somma non par 
che Pirro, mentre visse, s’esercitasse e studiasse in al¬ 
tro che nella scienza militare, stimandola sola degna di 
re, senza avere in alcuna stima le altre cognizioni ed 
arti liberali. Perchè si racconta che domandato a tavola, 

qual fusse miglior sonatore di tibia. Pitone, o Catìsia, 

/ 

’ 4 Se qui il testo nen è errato, Fautore commette line falli di matteria, 
citando la vita di Scipione in vece di quella di Flaminio, c facendo ^ire ®d 
Annibaie nna cosa assai diversa da quella che gli mette in bocca nella vita 
dello stesso Flaminio, come si vede dalla costai vita, § XXI. 
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rispose: Poliperconte \ è meglior capitano di tutti, quasi 
questa scienza sola fusse da cercarsi e da sapersi da' 
principi. Egli era grazioso co* suoi domestici, agevole a 
placarsi, ardente, e pronto a rendere il guiderdone de* 
benefizi ricevuti. E la morte di Aeropo non soffrì con 
moderata pazienza, dicendo bene esserli avvenuto caso 
ordinario alla vita umana, ma accusava e biasimava s6 
stesso d'avere per indugio e lentezza perduta l'occa¬ 
sione di ricompensare i servizi che ebbe da lui: ben 
potersi render la moneta agli eredi del prestatore ; ma, 
il non poter far sentire la ricompensa delle grazie al do¬ 
natore, attrista il virtuoso e giusto. E consigliando un 
giorno certi suoi lo stesso Pirro in Ambracia, che ne 
cacciasse una mala lingua e maldicente, rispose: Stiasi 
pur qui a mal dire fra noi pochi, e non vada fuori a 
spàrgere maldicenze contra noi a tutti gli uomini. Fu¬ 
rono una fiata menati alla sua presenza certi giovani ac¬ 
cusati d’avere a tavola usate contra lui ingiuriose pa¬ 
role, ed essendo convinti, domandò loro come potesse 
esser qdesto. Rispose uno d' essi : Cosi è, o re, e più ne 
aremmo dette, se più vino avessimo avuto. Onde rise, 
e ne gli mandò assoluti. , 

IX. Dopo la morte d'Antigona, per cagione degli stati 
e # di afforzar più la potenza, prese più mogli, una figliuola 
di Autoleonte re de’ Peoni, e Bircenna di Bardili! re di 
Schiavonia, e Lanassa figliuola d’Agatocle tiranno di Si¬ 
racusa conT isola di Corfù per dote, presa dal padre di 
lei. Di Antigona ebbe Ptolemeo, di Lanassa Alessandro, 
di Bircenna Eleno più giovane degli altri, e tutti incli¬ 
nati air armi ed ardenti, furono 4a' primi anni aguzzati 
dal padre in questo mestiere. Perchè è scritto, che es¬ 
sendo da uno d’essi ancor fanciullo domandato a chi la- 
scerebbe il regno, rispose: A quel di voi arà la spada 

4 Leggi Polisperconte . (C.) 
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più aguzza e tagliente. Il qtìal detto par che si rassomigli 
^ quella tragica maledizione, che fa Edipó a’figliuoli: 

Con la tagliente spada si divida 

11 vostro antico e ricco redilaggio. 

Si é nimica di compagnia e bestiaio Y ambiziosa brama 
di sempre aver più. 

, X. Pirro, dopo a questa battaglia tornato a casa illu¬ 
stre, pieno di gloria e d’alti pensieri, fu da’ suoi Albanesi 
cognominato Aquila, e rispose loro: Ben son io aquila 
per voi, che tanto con le vostre armi in guisa di penne 
maestre m’innalzaste. Indi a poco avvisato, che giaceva 
infermo. Demetrio con pericolo di morte, entrò inconta¬ 
nente nella Macedonia con intenzione di correrla e pre¬ 
dare; e per poco che non la occupò tutta, e conquistò 
quel regno senza menar colpo, penetrando infmo alla 
città di Edessa senza resistenza, anzi venendo molti a 
congiugnersi seco nel campo. Il qual pericolo fé’ muover 
Demetrio più che non portavano le forze del corpo; e 
gli amici e capitani suoi, fatta in brieve tempo gran 
massa di gente, corsero con animo forte e pronto contra 
Pirro. Il quale venuto più disposto a predare che a 
combattere, non Y aspettò, fuggi, e nella fuga perde 
certa parte dell’ esercito battuto da' Macedoni per viag¬ 
gio. Demetrio ben che avesse agevolmente e tosto di¬ 
scacciato Pirro del regno, non però il disprezzò: anzi a 
più alte imprese aspirando, e di ricovrare le provincie 
già possedute dal padre, con esercito di centomila com¬ 
battenti e armata di cinquecento navi non volle perder 
tempo contra Pirro, nè lasciare a" Macedoni un vicino 
sì aspro e duro. Però, non avendo ozio da guerreggiar 
seco, fece accordo e pace per rivolgersi con animo ri¬ 
posato conira gli altri re.* Conchiusa adunque per questa 

~ * Cioè contro Seleaeo, Tolomeo e Lisimaco. 
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cagione la pace, e per le grandi prò visioni scoperta di 
già l’intenzione di Demetrio, gli altri re temendone 
mandarono ambasciadori e lettere a Pirro, scrivendo 
maravigliarsi che, lasciando fuggir l’occasione utile a 
sè, attendesse la guerra da Demetrio quando fusse in 
agio, e noi cacciasse, in grandi affari impedito e trava¬ 
gliato, di Macedonia; ma T aspettasse tanto che fusse co¬ 
stretto a pigliar Tarmi per difendere gli altari e’sepol¬ 
cri de’Molossi, quando fatto maggiore e possente non 
aria altro che fare; e massimamente avendoli Demetrio 
poco innanzi tolta la moglie, e T isola di Go.rfù. Perchè 
Lanassa, dolendosi che Pirro più d’ amore mostrasse 
portare alle mogli barbaresche, si ritirò a Corfu; e pur 
desiderando nozze reali chiamò Demetrio conoscendolo 
me’ disposto degli altri principi a far nozze. Demetrio 
v’andò, e, sposatala, lasciò guardia nella città di Corfù. 

XI. Mentre questi avvertimenti davano i re a Pirro, 
lento a far le prò visioni della guerra, non lasciarono di 
travagliar Demetrio : * perchè Ptolemeo con grande stuolo 
di navi venuto in Grecia gli ribellava le città. E Lisimaco 
entrato nella Macedonia alta per la Tracia, la saccheg¬ 
giava: tanto che Pirro armato a tempo con essi, si pre¬ 
sentò alla città di Berrea, pensando (come avvenne), che 
Demetrio per opporsi a Lisimaco lasciasse vota di difen¬ 
sori la bassa Macedonia. E gli parve in quella notte dor¬ 
mendo esser chiamalo dal grande Alessandro, e ubbidito, 
averlo trovato infermo nel letto, e ricever da lui cortese 
accoglienza, e promessa di soccorrerlo prontamente. E 
avendo Pirro preso ardire di dirgli : Come potrai, o signo¬ 
re, così infermo aiutarmi? e che egli rispose: Col mio no¬ 
me solo. E montato sopra ’l cavallo di JNisea 1 averli fatta la 

4 Con pia di chiarezza secondo il gr. : Non lasciarono di travagliar 
Demetrio lento a far le provisioni della guerra (C.) 

8 Secondo il gr. : sopra un cavallo di Nitea. (C.) — Fu Nisea un 
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stradi. Rassicurato per questa visione, velocissimamente 
spedito il viaggio di mezzo, occupò di fatto Berrea, ed 
alloggiatovi la maggior parte dell’ esercito, alla condotta 
di capitani conquistò gli altri luoghi vicini. Demetrio in¬ 
teso if fatto, e voggendo spargersi nel suo campo fra i 
Macedoni mal tumulto, non ardì guidar l’esercitó più ol¬ 
tre, per paura, che avvicinandosi a Lisimaco natio di 
Macedonia, e principe di gran riputazione, non trapas¬ 
sassero a lui. Però rivolto a dietro s’ incamminò contra 
Pirro straniero, odiato da’ Macedoni. Accampato che se 
gli fu vicino, usciron molti di Berrea e lodavano alta¬ 
mente il valor di Pirro, che fusse invitto negarmi, 
magnanimo, e trattasse con dolcezza e umanità i nimici 
che pigliava. Ed altri v’avea indettati da Pirro, che fin¬ 
gevano esser Macedoni, e spargevan voci che era venuto 
il tempo di sottrarsi alla grave dominazione di Demetrio, 
ed appigliarsi a Pirro,principe umano e amante de’sol¬ 
dati. Le quali parole smossero la maggior parte dell!eser¬ 
cito, e guardavan per tutto se Pirro veder potessero: 
per che s* era tratto di testa V elmo, ma accortosi non 
esser conosciuto se lo rimise; e fu, ai gran pennacchio 
e a certi corni di becco che portava per cimiero, rico¬ 
nosciuto. E allora si mossero a corsa i Macedoni a do¬ 
mandare a lui come a lor principe il contrasegno e fi 
molto, e altri a coronarsi di quercia per fare come i 
soldati di Pirro nella medesima guisa coronati. E alcuni 
presero ardire di dir palesemente a Demetrio, che fa¬ 
rebbe gran senno a ritirarsi, e cedere a Pirro. Demetrio 
veggendo la mossa corrispondente a queste parole, ve- 


luogo vicino al Caspio e opportunissimo a nntrirvi cavalli. Strabono afferma 
che v’era un. prato detto ippoboto, cioè nutrilor di cavalli , i quali vi ai 
trovavan d’ordinario in numero di cinquantamila. Di là traevano i re di Per¬ 
sia quegli eccellentissimi dei quali facean uso, benché altri dica che li traes¬ 
sero dall’Armenra. 
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ramente temendo, fuggì segretamente con altro cappel¬ 
letto'e semplice mantello. Là onde sopravvenuto Pirro 
senza menar colpo prese gli alloggiamenti, e fu gridato 
re de' Macedoni. 

XII. Venne dopo Lisimaco, e facendosi compagno 
alla rovina di Demetrio 1 domandava parìe del regno di 
Macedonia. Pirro non si fidando ancor troppo de'Mace¬ 
doni, e dubbioso della lor fede accettò la compagnia di 
Lisimaco, e partirono in due la provincia e le città. Il 
qual fatto fermò per allora la guerra che saria potuta 
sorgere fra essi: ma non andò guari che cotìobbero 
che questo spartimento non fu termino di nimicizia, 
ma principio di doglienze e. discordia fra essi. Perchè 
se non possono i mari, i monti, i deserti termino porre 
alla brama di sempre aver più : anzi, se non possono 
i contini dell* Asia e deir Europa terminare gli appetiti 
de' principi, come potran quietarsi e contentarsi del loro 
senza usurpar r altrui quelli che hanno gli Stati a con¬ 
fino che si toccano? anzi sempre guerreggeranno avendo 
radicato nel petto odio cupo, che gli stimola a cercare 
d’ingannare il vicino. E questi due nomi Pace e Guerra 
usano come se fusser moneta, secondo che presenta 
loro il caso non al giusto, ma'all’ utile, e quando con¬ 
fessano apertamente di far guerra son migliori che 
quando al soprassedere e cessare dalle ingiustizie impon¬ 
gono il venerando nome di giustizia ed’ amicizia. Come 
manifestamente dimostrò Pirro il quale, per abbassare 
la grandezza di Demetrio e far sì che la potenza di lui, 
come da lunga e perigliosa infermità non si rinfrancas¬ 
se, andò a soccorrere i Greci, entrò in Alene e mon- 


* Pretendeva Lisimaco che la fama della saa venata avesse spinti i Ma¬ 
cedoni ad abbandonare Demetrio , e quindi Demetrio stesso a ritirarsi. La 
qual pretensione, vana per sè stessa , potè per le circostanze sembrar ragio¬ 
nevole. 


Digitized by GooQle 



' r PIRRO. *• 17 

tato allà fortezza, fattovi sacrifizio a Minerva e scesone 
il medesimo giorno; disse d’aver molto a grad.o ìa.bene¬ 
volenza e fede che mostrava il popola d’ averli ro pér 
ricampensarnefi donava loro questo ricordo, se vole¬ 
vano esser savi, che non lasciassero entrar principe al¬ 
cuno nella lor città, e serrassero a tutti le porte/ Quindi 
fe' pace con Demetrio, e nondimeno trapassò non guari 
dopo in Asia a persuasione di Lisimaco,* ribellò la Tes¬ 
saglia, e guerreggiò, con le guardie lasciate dallo stesso 
Demetrio per le città della* Grecia^ perché maneggiava 
piu a suo senno i Macedoni in guerra che in pace, e non 
amava per natura la quiete. Essendo iiì fine Demetrio 
vinto" m Soria, Lisimaco trovandosi libero da cotesta 
parte e id riposo, mosse subito T armi contra Pirro, 
dimorante allora in Edessa; ed incontrando per via vi¬ 
vandieri che gli portavano vettovàglia, e disfateli, mise, 
il nimico in gfande strettezza di viveri : di poi a voce 
e per lettere corruppe i principali Macedoni rimprove¬ 
rando, e/con grand’onta d’essi, che avessero eletta 
per'signore uno straniero , i cui antecessori eran sem¬ 
pre stati vassalli.de’Macedoni, e discacciassero di Ma¬ 
cedonia gli amici e domestici d’ Alessandro. Alle ijuali 
parole prestando molti orecchio, Pirro per paura si ritirò 
co’ supi Albanesi e altri confederati, perdendo la Mace¬ 
dònia nel medesimo modo che l’acquistò. Però non 
debbono i principi biasimare i popoli quando mùtano 
signoria secondo che l’ utile s’appresenta, poiché altro 
non fanno che imitare i lòr superiori maestri e precet¬ 
tori di dislealtà, e tradimenti che stimano meglio gio¬ 
vare a sé colui che meno osserva la giustizia. 

1 Voleva con ciò rimoverli dallVcostarw a Oemétrio, di che sarebbe 
Venuto a lui grave danno. Gli Ateniesi-seguitarono si fedelmente iLsuo avvi* 
S 9 , che scacciarono la^guernigione di quel re. - 

8 Secondo il gr. : e nondiméno, ir apattato questi non guari dopo in 
Atta, a pertuatione Litimaco ee. (C.) 

FLUTABCO. — 3. ' 2 
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XIII. Ma a Pirro, ritiralo in Albania,• nell’abbando- 
mare la Macedonia presentò la fortuna occasione di vivere 
in riposo e* pace, se si fu sse contentalo di comandare a' 
suoi vassalli : ma il uon far male altrui ,jo riceverne da 
altri giudicando noioso tedio, non poteva sopportar l’ozio 
come Achille appresso Omero: \ 

Ma Sfiammato di sdegnò si consuma, 

- . E pur nuli’ altro, più che la guerr’ ama. 

Desideroso adunque dì novità pigliò una tale occasione. 

| Guerreggiavano i Domani co’ Tarentini, i quali non.po- 
teano sostener la guerra, nè disporsi a far pace per bar¬ 
dire e malvagità de’ loro capi di popolo., che -gli con¬ 
sigliavano àd eleggere 1 Pirrò in lor capitano,e chiamarlo 
a questa guerra,-perchè era m que’tempi meno impe¬ 
dito degli altri principi e grandissimo guerriero. ì più 
vecchi e di miglior senno opponendosi a questo parere 
furono con le grida a forza di pòpolo cacciati, e gli altri 
veggèndo. questo non vollero più trovarsi, in Consiglio. 
Ma un cittadino onorato chiamato Melone, nel giorno 
che dovea questa risoluzione ratificarsi, quando ’I po¬ 
polo era a sedere, messasi ih testa una ghirlanda appas¬ 
sita e una torcia in mano, coméiusse ebbro, con una 
sonatrice innanzi, entrò nella sala del consiglio danzando: 
ove, come suole avvenire fra turba signoreggiante in¬ 
solente, parte come ’l videro batteron palma a palma e 
risero gli altri: niuno gli vietava il venire innanzi, anzi 
dicevan tutti alla femminella che sonasse la tibia, e a 
Metone, che venuto più oltre cantasse. E mostrando di 
voler cantare, si.fece per tutti silenzio, ed egli disse : 
Ben fate , o Tarentini, a scherzare e festeggiare mentre 
v’ è lecito, e se arete cervello tutti vi darete buon 

tempo mentre godete la libertà : perchè quando Pirro 

■ > ■ 

4 Secondo il gr. : Si consigliai'ano Md elèggere cc~ (C,) . 
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sarà venuto .a noi ci converrà far altro, e tenere altra 
vifa.Xon queste parole commosse il popolo, e discorse 
subito fra’Tarentini una voce che ben diceva il vero 
Melone., Ma quelli che per aver , offesi i Romani, teme¬ 
vano fatta la pace di non esser messi ip lor mano,inco- 
minciafono ingiuriosamente a domandare il popolo *, 
com' era possibile che lasciassero schernirsi, e da ebbri 
oltraggiarsi in quella maniera. E jx>si dicendo , uniti > 
cacciaron via Metone. Fattosi per tanto e ratificato il 
decreto, mandarono àmbasciadori in Albania non solo a 
nome loro, ma d' altri Italiani con doni a Pirro, e (lices¬ 
sero che avevan bisogno di capitano avvisato e di ripu¬ 
tazione nell* armi, e da loro stessi aveano gente a ba¬ 
stanza, potendo mettere insieme fra tucani, Messapì, 
Sanniti e-Tarantini ben ventimila cavalieri-, e trecènto, 
cinquantamila fanti, ha quale ambasceria non solo alzò 
il cuore a Pirro, ma stampò parimenti negli animi degli 
Albanesi pronta volontà, e desio di fare, questa spedi¬ 
zione. 

XIV. Ma Pirro aveva appresso un. certo Cinea di 
Tessaglia di saldo intelletto, fl quale avendo sentito fa¬ 
vellar Demostene, solo infra gli eloquenti di quel secolo 
rinnovejlava agli ascoltanti nella-memoria, come in 
un' iinagine, l’eflìcacia e fierezza di sì grande oratore. E 
stando appresso à Pirro e mandato da lui alle città con¬ 
fermava quel detto d’Euripide : 1 

Che tutto bè'n far puote V eloquenza 

Quel che suoi fare il terrò de* nimici. 

E Pirro stesso soleva dire d'aver prese più città con 
T eloquenza di Cinea, che con 1' armi sue. Onde gli: fa¬ 
ceva sempre grandissimi onori, e si serviva dell'opera 
sua in azioni d’importanza^ Veggendo adunque Cinea 

4 Nelle Fmiue. / 
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Pirro corrente vólorìterosamente alia -guerra <F Italia y 
un giorno che’l vidé in ozia, lo mise in cotale ragiona¬ 
mento: È pubblica fama , o mio signore, che i Romani 
spno valorosi guerrieri e comandano a molte bellicose 
nazioni. Se ìc|dio adunque ci farà grazia, che gii , supe¬ 
riamo, a òhe, ci serviremo della vittoria ? Rispose Pirro: 
Tu mi domandi, o Cinea, una cosa òhe è chiarissima : 
vinti i Romani non sarà città alcuna nè barbaresca, nè 
greca-che possa resistere alla nostri potenza. Àremo 
incòntanènte a nostra obbedienza F Italia tutta, il: non 
saperda cui grandezza, virtù e'potenzi ad ogn'altro 
piasi sconviene che a te. Cinea stato soprasè alquanto, 
replicò : E presa che aremo FItalia, che faremo ? Pirro, 
non compreso, ancora il suo intendimento, replicò : La 
Sicilia non v' è. lontanale ci porge 'la inane*, isola felice, 
popolata, agevole a pigliarsi per le ribellioni e per non 
avercemandatore, e non regnar più obbedienza di leggi 
in tutte le città pèr la mancanza d' Agatocle , ove non 
sono se non sediziosi dicitori che smuovono il popolo; 
Sta bene (soggiunse Cinea), ma la presa della Sicilia sarà 
ella il termino delle nostre fatiche in guerra ? Conce¬ 
daci pure Iddio vittoria (rispose Pirro), e buen Fine di 
questa, perchè ee ne serviremo per entrata ad imprese 
maggiori. Chi ci contenderà il passaggio in Afriea a 
Cartagine sì esposta alle nostre armi, poicliè mancò ben 
poco che Agatocle "uscito segretamente di Siracusa, e 
traversato il mare con picciola armata non la prese egli ? 
Dòpo a questi conquisti certa cosa è, che non aremo 
più alcuno di que' nimiei che oggi ci oltraggiano. Il 
quale ardisca la fronte levare contra noi. È vero { re¬ 
plicò Cinea), perchè con si gran potenza pigliar potrai 
la Macedonia , e. comandare senza contradizione a tutta 
, la Grecia. Ma quando tutti aremo a nqstra obbedienza, 
che faremo poi ? Riposeremo in grand' agio (dissePirro) 
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trattenendoci in lieti conviti, e grazioso ragionare in¬ 
sieme. Cinea^ condotto Pirro a quel punto che voleva, 
rispose.: E che ci vieta il farlo ora, se voglialo : per¬ 
chè non godiamo ira* lieti conviti, e posiamo, poi che 
abbiamo presso senza più travagliare tutto quello che 
vogliamo andar cercando con tanto-spargimento di san¬ 
gue e.tante gran fatiche e pericoli,, con patire è farpa¬ 
tirò ad altri mali infiniti ? Cinea con queste parole offese 
più tosto, che facesse cangiar pensiero a Pirro, il quale 
ben eónosceva quanta felicità lasciasse, ma non poteva 
abbandonar le speranze* de’ suoi alti desideri. 

XV. Primieramente,,adunque, mandò Ginea a’Ta- 
rentini con tremila fartti: dipoi essendoli venuti da Ta¬ 
ranto barconi da condor cavalli. Vaselli piatti é 1 da ca¬ 
rico d’ ogni sprta, v’ imbarcò sopra venti liofanti, tre¬ 
mila^ cavalieri, ventimila fanti, duemila arcieri, e cin¬ 
quecento frombolatori. Essendo tutto in punto fé’ vela, 
e trovandosi in alio mare neir Ionio, si levò da selteu: 
(rione vento impetuoso fuor di stagione, che '1 traspor¬ 
tava a viva forza: mi egli per virtù propria e diligenza 
de* marinai e piloti sostenne là sua nave, e appena pón 
gran pericolo approdò alla costa d’Italia : « il restante 
dell’armata si disordinò, e le navi sparse , parte non 
avendo potuto toccare in Italia furon gittate nel mar 
di Africa e di Sicilia: altre, che non poteron passare,la 
punta di Japigia, sorprese dalla motte , e battute da si 
grande e fiera tempesta, e trasportate a sconosciuti sco¬ 
gli e spiagge senza porti si rupper tutte oltre alla reale; 
la quale ferita per fiancocon la grandezza e fortezza, 
resisteva a' colpi deli onde. Ma quando il vento rivòlto 
cominciò a soffiar di terra, e fu in pericolo la nave 
battuta^ prua, di non esser aperta in allo mare da co- 
tal furioso percotimento e maggior terrore di tutte fra 
le miserie presenti si mostrava il rimettersi alla mercè 
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del mare adirato /e de' vénti che si mutavano a tutt’ora, 
Pirro prese risoluzione di gittarsi in mare, e subito gli 
furono interno gli amici,,e le guardie con prontissima 
■gara.per soccorrerlo. Ma la notte, la violenza e lo stre¬ 
pito grande deir onde che frangevano a terra, rende¬ 
vano malagevole il soccorso ; talché appena a giorno^ al¬ 
lentato che fu il vento, surse a riva con le membra si 
lasse e rotte, che più noupoteva, ma con tale ardire e 
forza deli* anima che superava ogni djffìcultà: E i Mes¬ 
sapii i alle cui marine il gittò la tempesta, corsero al 
soccorso con quella più prontezza che poterono, e gli 
furon condotte alcune delle navi salvate con pochi cava¬ 
lieri; - meno di tremila fanti e due liofanti soli. * 

XVI. Go’ quali Pirro s* incamminò per terra a Ta¬ 
ranto; e Cinea com’ il seppe venne co* suoi ad incon¬ 
trarlo. Entrato nella città non fece alcuna ordinazione 
contra la volontà de* Tarentini è per forza, infmo a che 
non arrivarono le navi avanzate aliar tempesta, e fu in¬ 
sieme il più delle sùe forze. Allora, avvisandoli popolo 
tarantino non aver potenza di salvar sé stesso, nè vo¬ 
lontà di lasciarsi salvar da altri senza 4ina forte neces¬ 
sità, ma mentre combatteva egli per loro, essi si di¬ 
moravano in casa a bagnarsi nelle stufe e festeggiare 
insieme, al primo tratto serrò le scuole de* corporali 
esercizi, e le logge, nelle quali degli affari della guerra 
disputando combattevano con le parole, e levò via i con¬ 
viti, le mascherate e le feste che fuor di tempo face_- 
vano, richiamandoli allearmi, sehza accettare.scusa o 
fare stima di dispiacer loro nel rassegnarli sotto le com¬ 
pagnie a tale che molti abbandonaron la patria non 
avvezzi a sì vigorosi comandamenti, nominando servitù 
ilnon.vjvera in diletti a lor piacimento. Quando si sparse 
novella venirli contro con poderoso esercito Levino con¬ 
solo romano, e saccheggiare in tanto la Lucania, non 
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aveva -ancora appresso il soccorso-de'confederati. E 
pure recandosi a vergogna 1' aspettare e disprezzare i 
nimici che a* avvicinavano, uscì con le genti eh* ebbe 
prèste, e mandò innanzi l'araldo a'Romani per domane 
dare se fusse lor piaciuto, avanti al proceder più oltre¬ 
la guerra > che si vedesse? di ragione le differenze fra 
essi e' Greci abitanti in Italia, e se ne offeriva egli giu¬ 
dice,ed arbitro. Levino rispose, che i Romani non vo¬ 
levano Pirro per arbitro, nè *1 temevano come nimico; 
e procedendo oltre s* accampò nel piano fra la città dt 
Pandosia e di Eraclea. Pirro, veggendo i Romani vicini 
accampatici là dal fiume Sirin, cavalcò infino air orlo 
della ripa per considerare il modo dell'accampare; E 
veduta la bella maniera di schierarsi, del far le senti¬ 
nelle ^Lordine o figura degli alloggiafnenti, si* meravi¬ 
gliò* e disse ad un suo domestico: 0 Megacle, questa 
ordinfanza <li Barbari non è punto barbaresca , ma ce 
n' avvedremò alla prova. E piu pensando.che prima al 
futuro, deliberò d'aspettare i confederati : e lontra'Ro¬ 
mani che si mettessero i primi a passare, lasciò buon 
corpo di guardia sopra la ripa per impedire il passaggio. 
rMa i Romani prevennero il soccorso che Pirro attendeva, 
facendo passar la fanteria al guado, e la cavalleria da 
più parti a guazzo, a tale che i* Greci temendo di non 
essere accerchiati si ritirarono. Pirro inteso il fatto si 
travagliò alquanto, ma comandò nondimeno a’capitani 
della fanteria ehe schierassero a battaglia le lor compa¬ 
gnie; le quali aspettassero armate, ed egli trapassò ol¬ 
tre con la cavalleria in numero ditremila, sperando di 
sorprendere i Romani passali, sparsi e disordinali sopra 
la ripa. Ma quando vide di qua dal fiume rispondere 
molti scudi in braccio -alla fanteria, e'cavalieri venire 
oltre in ordinanza raccolti insième, egli con folta torma 
fu il primo a ferire la fronte de' nimici, riguardevole 
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per ìà bellezza e splendore dell* armi di singolare orna¬ 
mento, e.mostrò in,fatto non esser men valorosa, che 
se ne fusse sparsa la fama; e nel prestar le mani e la 
persona tutta al contrasto per rispignere cori forza i ni¬ 
mici che aveva a fronte , non ismarrì il senno hèperdè 
la prudenza militare; ma come se fusse fuor del menar 
le manjLin ogni modo ben provvedendo a tutto, reg¬ 
geva la battaglia, correndo or qua or là pei; soccorrer 
quelli òhe più gli parevano battuti. Leonato di Macedo¬ 
nia; quando piu ardeva la battaglia veggendo un Italiano 
venir dritto, a Pirro, e tirar oltre aldi col Gavallo, 
sempre muòversi e sempre seguitarlo ove si/moveva 
e trovava egli,disse: Vedi tu, o Re, quel barbaro cava¬ 
liere sópra 1 morello balzano, che mostra volontà, di 
far gran cose? egli non affisa altri che te, a te solo sta » 
intento, pieno di grandi spiriti e di cuore, o lascia an¬ 
dare tutti gli altri : guardati, ó signore. Rispose Pirro : 
Non può 1’ uomo , o* Leonato, sfuggire il destino; ned 
égli, nè altro Italiano sarà lieto del venire con esso noi 
atte mani. E mentre che cosi ragionavano, TItaliano, 
meglio impugnata r aste deir arme e rivolto il cavallo, 
corse contra Pirro e gli ferì il cavallo; e nel medesimo 
istante Leonato coljdil cavallo dell’Italiano, sì che am- 
biduoi caddero. Gli amici di Pirro accerchiandolo lo sot-. 
-trassero dal pericolo, e l’Italiano uccisero, aneor che 
facesse, valorosa difesa : il quale ebbe nome Oplaco della 
ciUà di Perento > capitano d’ una compagnia di cavalieri. “ 
X XVII. E questo successa insegnò a Pirro aversi 
maggior cura. Ora scorgendo i suoi cavalièri cedere, 
mandò a chiamare k) squadrone della fanteria, il quale 
di fatto schierò. E data la propria sopraveste e Tarmi a 
Megacìe suo confidente, e coperto e nascososi, per così 
dìFe , dentro a quelle dell’ amico, tornò contra’Romani. 
Accettando essi il riscontro e combattendo, lungo tempo 
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stette in dubbio la battaglia, e sette volte furono cac¬ 
ciati e perseguitati or gli-uoi> or gli altri. Perchè lo 
scambiamento dell’ armi fu molto opportuno per la sal¬ 
vezza del re ; ma ben poco mancò che non mise Iti UCr 
sossopra, *e fece perdere la vittoria. Perché estendo 
molti impetuosamente sopra Megacle, Dexoo che fu il 
primo a ferirla e metterlo in terra, levatogli di testa 
Y elmo e di dosso la sopraveste, corse a Levino, è mo¬ 
strandola gridava di av*er Succiso Pirro. E così questi 
arnesi portati e .mostrati come spoglie ar' soldati, face¬ 
vano con gran gioia alzar la voce a" Romani; e ne’Greci 
misero sbigottimento e spavento infine a che Pirro in¬ 
tèso il fatto con fa faccia svelata cavalcò intorno intorno, 
porgendo la destra a’ combattenti, e eòa la Voce'facen¬ 
dosi riconoscere. In fine sforzando i liofanti piirche alr 
tro i^Romani, i lor cavalli come, sentivano queste be¬ 
stie da lontano, non sofferendo il terrìbile aspètto tra¬ 
sportavano addietro i cavalieri a lor mal grado; e Pirro 
mandò contra essi confusi la cavalleria di Tessaglia, là 
quale con grande uccisione gli mise hi fuga manifesta., 
E scrive Dionisio che caddero quindici mila Romani, e 
Jeronimo, sette mila soli. E i morti dalla parte di Pirro 
furono, secondo Dionisio, tredici mila, e seconda Jero- 
nimo, meno di quattro mila : ma tutti i migliori amici e 
capitani, di cui più che d'altri s’era sempre servito 
Pirro, e più s* èra fidato. Ebbe nondimeno la preda 
degli alloggiamenti abbandonati da'Romani; tirò alla^sua 
parte più città confederate,-© saccheggiò gran campagna, 
e venne tanf oltre Ghe s* avvicinò a Roma a trentasei 
miglia. Arrivò dopo la giornata il soccorso di molti Lucani 
e Sanniti, i quali di tanto indugio e tardanza biasimò; 
ma se gli poteva in ogni modo legger nel volto grandis¬ 
sima letizia, e si pregiava molto d’aver, vinta la gran 
potenza de'Romani-con la compagnia de'Tarantini soli. 
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XVIII. I Romani non privarono del governa Levino, 
benché si raccónti. &. Fabrizio aver detto, che non gli 
Albanesi aveyan vinti i Romani, ma Pirro il consola 
Levino, giudicando la perdita non esser avvenuta per 
valore deli' esercito nimico, ma per sagacità e maestria 
del capitano. Riempierono le legioni mancanti, e ne sni¬ 
darono altre con gran diligenza* E parlando di questa 
guerra altieramente, non' come gente di-cuore abbattuto, 
misero qualche paura a Pirro, il quale per ciò fu tfav- 
viso d’essere il primo a mandare per tentargli se fusser 
disposti a qualche accordo,-ormai antivedendo che il 
pigliar Roma ed abbattere del tutto la potènza romana 
non era leggieri impresa da menarsi agevolmente àfìne 
con le forze ohe aveva, e la pace e raccordo dovere, 
dopo la vittoria ^ tornargli.-a grandissima gloria. Ginea 
adunque mandato a Roma parlò 'co'primi.senatori,-e 
mandò doni a loro e le mogli da parte del suo re: ma 
niuno gli accettò rispondendo tutti e tutte che facen-, 
dosi pubblicamente la pace sarebbero presti in partico¬ 
lare ad ogni comando del re, e riceverebbero in grado 
Y amicizia sua. E -avendo Cineà in cenato dette belle e 
cortesi parole per indurgli alla pace, non vi fu "pur uno 
che volentieri e di grado le accettasse, benché firro of¬ 
ferisse di rimandare senza riscatto i prigionieri presi in 
battaglia, e-promettesse loro aiuto al conquisto intero 
deir Italia senza domandar per sé, che 1’amicizia-del 
popolo romano, e sicurezza pernii Tarentini. Nondi¬ 
meno vi ebbe di molti, i quali -considerando d’essere 
stati vinti in una gran giornata e aspettandone un’altra 
da più forte potenza degl’ Italiani congiunti novellamente 
con Pirro, piegarono alla pace.^la Appio Claudio sena¬ 
tore famoso, ma che per vecchiezza ed esser cieco non 
s’ intrometteva'più nel góverno e si riposava, sentendo 
le grandi offerte del re^ e la voce sparsa che '1 Senato 
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accetterebbe F accordo, non potè contenersi, ma coman¬ 
dando a' servi suoi dhe ’l conducessero; si ie’ portare in 
lettiga a traverso la piazza in senato, e venuto alla 
porta i figliuoli e*'generi standoli intorno, e presolo 
sotto braccio lo guidavan dentro. 

XIX. E per onore di sì venerando senatore fattosi per 
tutti silenzio, egli stando da sè in piè cominciò così a 
parlare: Infine a questo tempo, o Romani, ho con impa¬ 
zienza portata la. perdita degli occhi, ma ora mi sdegno 
che oltre all* esser cieco non* sono parimente sordo per 
non udire i vituperevoli consigli- e decreti vostri, atti 
a fi oscurare la glòria di Roma. 1 Ove sono ora le vantag¬ 
giose parole, che divoraste per r universo; che se il 
grande Alessandro venuto fusse in'Italia-, quando era¬ 
vamo giovani, e’padri nostri ip fresca età, non sarebbe 
oggi celebrato e cantato per invitto, ma fuggito .0 morto 
aria, lasciato il nome di Roma più glorioso? Beh mo¬ 
strate che fussèr vanto è folle arroganza, poi che temete 
de’ Chaoni e de’ Molossi stati pur sempre preda de’ Ma¬ 
cedoni, e tremate per paura di Pirro che semprequantro 
durò sua vita seguitò e corteggiò colui che fu uno degli 
armati assistenti alla guardia del grande Alessandro. E 
ab presente non tanto per soccorrere i Greci abitanti in 
Italia, quanto per fuggire i nimici che ha là, scorre 
vagabondo per F Italia e vi promette il conquisto e Fim- 
perio dell’Italia tutta con quelT-esercito, col quale non 
fu bastante a conservare a sè una spicciola parte della 
Macedonia. Non crediate adunque che per far» pace vi 
liberiate da lui, ma più tosto che vi guidi contro altri ; 
i quali vi aranno in -disprezzo, come gente disposta 
ad esser calcata da tutti, se Nascerete andarne Pirro, 

4 Così Edippo presso Sofocle . « Non mi date biasimo d’essermi privato 
» della vista... Ah! se Pnotaò potesse togliersi l’udito, io farei volentieriqoe- 
» sto duplice sagri Tizio alfa mia disporaiione.-» 
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senza’! gastigo deir offesa grande che- .v'ha fatta > anzi 
noi* guiderdone dell’aver fatto si, che i Tarentini e San¬ 
niti vadano ora ridendo e sbeffando i Romani. 1 Queste 
parole d’Àppio riportarono- volontà di guerra altomari!, 
i quali per ciò rimandarono Cinea con questa risposta, 
che se Pirro voleva trattarsi di amicizia e confederazio¬ 
ne, uscisse prima dMtalia, e poi rimandasse a pregàr- 
neli ; mentre staria armato in Italia, i t Romani guerreg- 
geranno sécotdi forza, benché combàttendo disfacesse 
^diecimila Levini. Jì dicesi di più, che Cinea mentre trat¬ 
tava questo accordo studiò in considerare i costumi'e 
la buona maniera del governo della repùbblica, discor¬ 
rendo co'migliori cittadini, e nella relazione fattane a 
Pirro disse infra.l’altre, che il senato gli eraparuto un 
concistoro di molti re ? e quanto al Bunkero del popqlo, 
temeva che guerreggiar con esso altro non fusse, che 
guerreggiar con T Idra Lerneai perchè il consolo Le-, 
vino aveva già adunalo un esercito il doppio maggiore 
dèi primo ; ed altri nè lasciava in Roma atti a portar 
armi, che erano per molte volte altrettanti 1 . ' 

XX. Quindi andò G. Fabrizio con altri ambascia- 
dorè a Pirro per trattare del fatto de’prigionieri, def 
quale disse Cinea che facevano grande stima i Romani, 
come di cittadino di gran bontà, e capitano di'valore, 
ma era molte povero. Onde Pirro in particolare acca¬ 
rezzandolo gli offerse certa quantità d'oro, pregando 
che l’accettasse non per cagione alcuna disonorata, ma 
in segno cf amicizia e ospitalità che desiderava aver 
seco. Fabrizio rifiutò ii dono, e Pirro si quietò p et allo¬ 
ra: il giorno seguente per ispaventarlo * perchè non aveva 
veduti liofanti giammai, comandò Pirro che mentre sta¬ 
vano a ragionare insieme fusse guidato là il maggiore 

, i Secondo il gr. : anzi con V acquiti* fa* Tarentini^e de’ Sanniti in 
guiderdone* dell’ aver sbeffalo i Romani. (C.) . . 
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de'suoi Iiofanti tutló armato dietro a panni d'arazzo sì 
che noi vedesse. Fatto questo, dato il segno, e levato'a 
un trattò il panno, il liofanté alzato il niffolo sopra la 
testa di Fabrizio, mise un mugghio terribile e spavente¬ 
vole. Ma egli dolcemente rivòlto, e sorridendo disse* a 
Pirro : Nè V oro tuo di ieri mr mosse", nè oggi mi spa¬ 
venta il liofante. E poi a cena fra vari ragionamenti es¬ 
sendosi molto favellato della Grecia, e de’ filosofanti 
che v* erano, venne per caso ricordato a Cinea Epicuro, 
e recitò le opinioni che hanno gli Epicurei'degl’ Iddìi, è 
del governo delle città; e che riponendo il ben sovrano 
nel piacere fuggivano la pubblica amministrazione, come 
dannosa perturbatrice della felicità, e che mettevano Id¬ 
dio lònlanissimo dal muoversi per grazia o per ira, e 
dalla cura degli uomini, menando vita riposata in di¬ 
letta E seguitando ancora il ragionatnento Fabrizio alzò 
la voce dicendo: Piaccia a Dio, che^ Pirro è’ Sanniti 
mentre guerreggiano co' Romani abbiano opinioni cotali. 1 

9 ka onde Pirro, maravigliato della magnanimità e del saldo 
costume di quest'uomo, accresceva il desiderio d' aver 
più tosto pace che guerra col popolo di Romane '1 pregò 
in particolare a fargli ottenere qualche accordo per ve¬ 
nire dopo a seguitare la'sua fortuna, e Viverre in sua 
compagnia, ove arebbe il primo luogò d’onore fra gli 
amici suoi e capitani. A che Fàhrìzio (com’è* scritto) 
posatamente rispose:Non ti gioverebbe,o re, la mia com¬ 
pagnia, perchè tutti quelli che ora t' onorano ed ammi¬ 
rano, se mi conoscessero una volta per prova vorrieno 
aver più tostò me per re che te. Tale era -Fabrizio: ma 
Pirro non prese con ira, com'aria fatto un tiranno, 
queste parole, anzi raccontò agli amici il grand'animo 
di Fabrizio, e a lui solo sópra la sua fede consegnò i 

4 Veaoero poi i tempi in cui la dottrini epicorea fo tra i Romani adot* 
lata e professata pubblicamente; ma le virtù degli antichi erano giheparite^ 
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prigioni, compatto, se il senato non accettava la pace, 
appresso all* aver salutati i parenti e celebrate le feste 
Saturnali in Roma con essi, gli fussero rimandati; dopo 
la qual festa furon rimandati: avendo il senato péna di 
morte imposta a qualunque fallisse di tornare. 

\XXI. Eletto poi Fabrizio consolo, e con l’esercito 
andato a «questa impresa, fu portata nel campo una let¬ 
tera^ del medico di Pirro, per la quale offeriva d’avve¬ 
lenar Pirro, se gli fusse tal ricompensa promessa, qual 
meritava Y aver terminata questa guerra senza pericolo. 
Ma Fabrizio abominando la malvagità di costui, e nel 
medesimo affetto inducendo l’altro consolo, scrisse pre¬ 
stamente a Pirro che s’avesse cura; e fu la . lettera di 
questo tenore r Gaio Fabrizio e Quinto Emilio consoli 
de’ Romani al re Pirro salute. Tu irci mostri poco av¬ 
venturato. giudice degli amici, e de’ nimici; e potrai^ 
noscere lèggendo la lettera scrittaci da uno de’ tuoi, che 
guerreggi con. uomini d’onore e giusti , e fidi la per¬ 
sona a disleali e scelerati: e te l’abbiamo scoperto non 
per/arti piacere , ma per tema di biasimò che ci darebbe 
la tua morte, sexredesse il mondo che con inganno pro- 
cacciasimo il fine d’una guerra, la quale non ci dessé 
il cuore di terminare con virtù. Pirro avute le lettere 
gastigò it medico convinto del tradimento, e in guider¬ 
done rimandò a Fabrizio i Romani prigionieri senza 
riscatto, e rimandò Cinea a fermare se poteva qualche 
accordo. Ma non volendo accettare i Romani benefìzio 
dal nimico, nè' mercede del non avere, acconsentito a 
tanta ingiustizia,-non riceverono pur uno de’prigionièri 
in dono, ma rimandarono a Pirro altrettanti Sanniti è 
Tarantini. E d'amicizia o pace non vollero sentir par¬ 
lare, prima che avesse V armi e T esercito fuor d’Italia, 
e non fusse con le medesime navi, che venne, ritornato 
in Albania* Onde ricercando gli affari suoi presenti, che 
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si mettesse al rischio d’ un’ altra giornata, rinfrancate 
che ebbe te genti, venne alle mani co’ Romani, non lungi 
dalla città d’Ascoli, e fu sospinto da essi in luoghi mala¬ 
gevoli a cavalcarsi rasente un fiume eon te ripe sel vose, 
od .aspre sì, che non potendo i liofanti entrarvi, non 
s’unirono con la falange e squadrone, starna combattè 
che la noltte terminò la zuffa, rimanendone feriti molti, 
e morti d’una parte e d’ altra. Nel dì seguente dise¬ 
gnando di appiccar la battaglia in piano, ove-potesse ser¬ 
virsi da’liofanti, ìhandò buon corpo di guardia-per oc¬ 
cupare qua’ luoghi aspri; e fra’ liofanti avendo frammessi 
laneiatori ed arcieri, mosse con grand’impeto é forza 
l’ordinanza stretta- e serrata^contra Romani', i quali 
non avendo i rifugio le ritirate del dì dinanzi, vennero 
in piana campagna a fronte uomo per -uomo; ed affret¬ 
tandosi di rispignene la fanteria nimica avanti all’ arrivo 
de’ liofanti, sostennero duro contrasto di spade contra 
le sarisse e picche, riguardando solo senza rispiarmo 
di ter persone di ferire ed abbattere i tiimiGi, nulla 
stima facendo d’essere colpiti. Durò lungo tempo il com¬ 
battimento, e furono i primi a ritirarsi (com’ é scritto) 
i Romani, è cominciarono da quella parte, ov ? era Pirro 
per lo grande sforzo che fece, ma il più fu fatto dall’ im¬ 
peto e violenza de’liofanti, contra quali non poterono, 
i Romani adoprarej’ usato valore, e risòlverò più tpsto 
di cedere,. come; se fosse sopravegnente tempesta di 
mare, _o tremuoto in terra, che morire senza potersi 
aiutaré di nulla, ernspettare gli ultimi mali senza giovar 
punto alla sua parto. E Jeronimo scrive che, non essendo 
stata la fuga più lunga che infino a gli alloggiamenti, non 
morirono più che semila romani; e che ne’ Commentari 
reali dello stesso Pirro si trova scritto esserne morti de’ 
suoi tremila cinquecento cinque. Ma Dionisio' scriv.é 
che hon seguirono due battaglie ad Ascoli, e che la 
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rotta:non fu intera de’.Romani, ma combatterono una 
volta sola isfino a notte, e appena si ritirarono, rima* 

- nendo Pirro ferito nel braccio da un pila; e gli ar¬ 

nesi del campo furoti preda de’Sanniti; ' e che mori¬ 
rono oltre, a quindici mila persone fra quelli di Pirro, 
e de* Romani insieme; e. si ritirò- cosi egli Come essi. 
E fu allora che Pirro rispose ad uno che si ralle* 
-grava della vittoria : Se aremo un' altra vittoria come 
questa, siamo.perduti del tutto. Perchè eran mortiria 
maggior parte de’ soldati Mie menò in Italia, * e gli 
amici e\ capitani quasi tutti: e non potevà rimandare 
per altri, e vedeva i,confederati più di giorno in giorno 
intiepidire; là dove i Romani agevolmente e testo 
riempievano l’esercito, come se avessero in casa ab- 
bondanTissima fontana -che - contino vamente gittasse: e 
nelle perdite non 1 avvilivano, anzi per ira ripigliàvan 
forza e più ardente desio di seguitar la guerra. . ' 

XX.lt Trovandosi per tanto .Pirro in tari strettezze 
gli sopravvennero.nuove speranze, le quali gran dubbio 
nella mente gli misero: perchè gii vennero, a un mede¬ 
simo tempo ambasciadòri di Sicilia ad offerirli Agrigento, 
Siracusa e la città de’ Leoniini', pregandolo d’aiuto per 
cacciare i Cartaginesi, e liberar l’isola da’tiranni; e di 
Grecia novelle che Ptoìemeo Cognominato Folgore era 
stato rotto e morto con disfacimento dell’esercito da’ 
Calati, ed era tempo allora di appressarsi a’ Macedoni, i 

- quali àltro non desideravano che un re. 1 Dolendosi adun¬ 
que molto della fortuna, che ad uno stesso tempo diverse 
occasioni di grandi^ imprese gli presentava, e conside¬ 
rando fra sè come se le avesse ambedue in mano, che 


/ * Non mancavi ira re alla Macedonia : essa ne aveva avuti tre o quattro 
in tre aoli anni, e attualmente vi regnava Antigono; Pinta reo. vuol dire pro- 
babilinente che li mancava un re vero, capace di reggerla gloriosamente , 
comVdvrebbe dovuto far Pirro. ^ 
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conveniva abbandonarne una, stette lungo tempo infra 
due: in fine parendoli la Sicilia campo più ampio da far 
gran cose per la vicinanza deir Africa, là rivolto il pen¬ 
siero, mandò subito Cinea a trattare (come usava) con 
le città; e messa forte guernigione in Taranto a dispetto 
de’ Tarentini, i quali gli dicevano o che soddisfacesse 
all’ obbligo, col quale era là venuto, di guerreggiar con 
essi contra Romani, o che, lasciato il paese, rendesse loro 
la città nello stato nel quale la aveva trovata, non fece 
alcuna buona risposta, disse solo che stesser quieti, e at¬ 
tendessero l’occasione sua, e si mise alla vela. Sbarcato 
in Sicilia, trovato là le speranze compiute, le città se gii 
diedero volontariamente, e ove fu bisogno di combattere 
e di forza non trovò gran resistenza in principio. Anzi 
con trentamila fanti, duemila cinquecento cavalli e du- 
gento navi, che vi menò, cacciò tutti i Fenici, ed abbattè 
la lor potenza. Ed essendovi Erice luogo più forte degli al¬ 
tri con molti difensori, egli deliberò d’andarvi all’ espu¬ 
gnazione; ed avendo in punto l’esercito per dar l’assalto, 
egli coperto di tutt’ arme accostatosi fe’ voto ad Ercole 
di celebrare inonor suo giuochi solenni e sacrifizio, se 
gli. faceva grazia che potesse mostrarsi a’Greci abitanti 
in Sicilia degno successore de’ suoi antenati, e dell’im¬ 
presa presente. 1 E dato il segno con la tromba, e fatto a 
forza di dardi spargere i barbari difensori sopra le mu¬ 
ra, piantò le scale, e vi montò suso il primo. E oppo- 
nendosegli molti ne sospinse, e gitlò dalle mura parte di 
dentro e parte di fuori, e si accatastò dinanzi più corpi 
morti da lui conia spada, senza ricevere alcun danno, 
anzi non ardivano i barbari guardarlo in viso, sì pareva 
lor terribile. E ben mostrò aver detto il vero Omero, 
che la fortezza sola infra le virtù morali spesse fiale è 

4 II gr. ha: combattitore degno de’snoi antenati e della impresa pre¬ 
sente. (C.) 

PLUTARCO. — 3. il 
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mossa da furori divini, che trasportano Y uomo fuor di 
sè stesso. Presa la città sacrificò ad Ercole magnifica¬ 
mente, e celebrò uno spettacolo di più e diversi giuochi. 

XXIII. Abitavano intorno a Messina alcuni Barbari 
detti Manierimi, i quali porgevano molte noie a'Greci 
vicini inUno al taglieggiarne alcuni, ed erano in grosso 
numero, e valorosi combattenti, e però furono nell'idio¬ 
ma latino cognominati Marziali: Pirro gli vinse in bat¬ 
taglia, e, fatti morire i raccoglitori delle taglie, smantellò 
più loro fortezze. E desiderando i Cartaginesi accordo, 
e se nascesse fra essi pace offerendo danari e navi, egli, 
aspirando a più alte cose, rispose, un modo solo esser 
fra essi di convenire in amicizia, se lasciando del tutto 
la Sicilia ripigliassero per confino fra sè e’Greci il mare 
d’Africa. Sollevato adunque da tante prosperità e forze 
che si vedeva appresso, e seguitando le speranze che gli 
fecero varcare il mare, alzò la mira al conquisto del¬ 
l’Africa trovandosi aver molte navi, benché senza ciur¬ 
ma. Ma nel far raccolta di rematori trattò ruvidamente e 
senza dolcezza con le città di Sicilia, anzi signorilmente 
e con ira usando la forza e ’1 gastigo contra disubbidien¬ 
ti; maniera tutta contraria alf usata da lui nel principio, 
che s’era mostrato grazioso nel conversare, di fidarsi 
d'ognuno, e non voler dispiacere a persona vivente. E 
cangiato a un tratto di principe popolare in tiranno con 
le sue durezze s'acquistò nome d’ingrato e diffidente. 
I popoli nondimeno, benché mal volentieri, glie ne con¬ 
cedevano, come cose necessarie. Ma quando incominciò 
ad avere a sospetto Tenone e Sostrato principali capi¬ 
tani di Siracusa, i primi che Y indussero a passare in 
Sicilia, e venuto che fu, gli misero in mano la patria, 
e gli furono buon compagni nella maggior parte deir im¬ 
prese fatte in Sicilia, e non voleva condurgli seco, nè 
lasciargli nell’ isola, e Sostrato per paura si ritirò, e 
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Tenone fece morire per dubbio, che non avesse il me¬ 
desimo pensiero, non appoco appoco nè Y una appresso 
r altra delle cose sue si mutò, ma le città tutte a un 
tratto pigliarono contra lui odio immortale, e parte si 
congiunsero co’ Cartaginesi, e parte s’unirono co’Ma- 
mertini. Ma nel punto del vedersi contra universale ri¬ 
bellione, tante novità , e forte lega, ebbe lettere da’San¬ 
niti e Tarentini, i quali appena potevan difendere dal- 
l’armi romane le città, e della campagna erano stati del 
tutto cacciati, e però domandavano supplichevolmente 
soccorso. E questo fu il velo da ricoprire la fuga, acciò 
la partenza non paresse disperanza degli altari di Sicilia. 
Ma in verità non potendo più tenerla, in guisa di nave 
battuta dall’onde che cerchi surgere a riva, si gittò in 
Italia. E si racconta che nel partir di Sicilia rivolto lo 
sguardo al lito disse a’ suoi : 0 amici, qual campo di guerra 
lasciamo a’ Cartaginesi e Romani per combattervi den¬ 
tro. La qual cosa, come predisse, non guari dopo av¬ 
venne. 1 

XXIY. Ma essendoseli i Barbari collegati contro al 
partire, venuto co’ Cartaginesi nel faro di Messina a bat¬ 
taglia perdè molte navi, e con Y altre rifuggì in Italia. 
i Mamertini non meno di diecimila passati ancor essi in¬ 
nanzi a lui in Italia non ardirono presentargli la gior¬ 
nata, ma aspettatolo ad uno stretto, e impetuosamente 
assaltando la coda gli disordinarono tutto l’esercito: e 
vi morirono due liofanti e molti della retroguardia, e 
bisognò, che venisse dalla fronte in persona a soccorrer¬ 
li, ove portò pericolo nel combattere co’soldati eserci¬ 
tati e coraggiosi; e percosso di spada nella testa fu 
forza ritirarsi al quanto, a tale che i nimici ripigliaron 
cuore: uno de’ quali trascorso molt’ oltre innanzi agli 

1 Le guerre puniche ebbero principio dalle gare de’Cartaginesi e dei 
Romani pel possesso della Sicilia. „ 
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altri, alto di persona con bell’ armi sfidò con voce fiera, 
ed ardita il re, se era vivo a combatter seco, e Racco¬ 
stasse pure. Pirro provocato, mal grado de’ suoi voltò 
la faccia con la sua guardia adirato, e con 1’ aspetto lordo 
di sangue, spaventevole alla vista, e sospintosi fra essi 
.menò un colpo di spada sopra la testa al barbaro, il. 
quale per la forza della mano, e bontà della tempera^ 
deir acciaio lo fendè infino ai basso per mezzo tal che 
le parti del corpo divise in due caddero a un tempo me¬ 
desimo una di qua e V altra di là. E questo colpo solo 
ritenne i Barbari dal proceder più oltre per la meravi¬ 
glia, e spavento che ebbero, credendo Pirro aver natura 
migliore che umana. /Ed egli trapassato il restante del 
viaggio senza sospetto arrivò in Taranto con venti mila 
fanti, e tremila cavalieri. E presi seco i migliori di Ta¬ 
ranto, marciò incontanente conira Romani accampati 
nel territorio de* Sanniti. 

XXV. Gli affari de’ quali erano in pessimo stato per 
essersi avviliti per le molte rotte avute da’Romani, ed 
erano più tosto che altro adirati con Pirro, che gli ab¬ 
bandonò per andare in Sicilia; onde pochi s’uniron seco 
nell’ esercito. Egli nondimeno fatte due parti di sue genti, 
una ne mandò in Lucania per impedire che l’altro con¬ 
solo 1 non venisse al soccorso del compagno; e l’altra 
guidò egli contra Manio Curio accampalo in luogo si¬ 
curo intorno a Benevento per aspetlare gli aiuti di Lu¬ 
cania: senza che gl’indovini con augurii e sacrifizi lo 
distoglievano dal muoversi quindi. Affretlandosi adun¬ 
que Pirro di prevenirgli innanzi-che si congiugnessero 
con gli altri, si mosse co’miglior guerrieri, e liofanti 
più bellicosi che avesse, di notte, per assaltare improv¬ 
visamente il nimico. Ma nel fare lunga giravolta fra selve 

f Questo consolo era Aulo Cornelio Lentulo, collega di Manio Curio 
Dentato. 
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folte gli mancarono i lumi, e nell' uscire fuor del sen¬ 
tiero i soldati si consumò più tempo, tal che venendo 
meno la notte, apparì l’alba, e videro i Romani chiara¬ 
mente calare questa gente dalla cima de’ monti che 
destò ne’ Romani in prima vista gran tumulto e com¬ 
movimento. Non per tanto mostrandosi prosperi i sa¬ 
crifizi a- Manio, oltre all’ esser costretto da necessità 
di soccorrere i suoi, urtò i primi de’nimici, e rivol¬ 
tili in fuga, spaventò tutto il restante, tanto che ne mo¬ 
rirono non pochi, e furon presi alcuni liofanli. E que¬ 
sta vittoria fece scendete il consolo Manio a combattere 
nel piano, ove ruppe manifestamente una parte de’ni¬ 
mici, ma dall’altra forzato da’liofanti, e fatto ritirare 
inflno agli alloggiamenti, chiamò le guardie, che v’ erano 
sopra la trincea strette e armate, le quali fresche e 
riposate calando da’luoghi vantaggiosi, e battendo i 
liofanti gli costrinsero a voltare il dorso, e fuggendo 
traversare la loro stessa ordinanza, e metter tutto 
in confusione e disordine, il quale diede la vittoria 
compiuta a’Romani, e avanzamento al loro imperio. 
Perciò che divenuti più coraggiosi e più possenti, e 
acquistata riputazione d’essere invincibili per la virtù 
in questa guerra mostrata, conquistarono il restante 
d’Italia, e non guari dopo la Sicilia. 

XXVI. In questo modo cadde Pirro dalle speranze 
dell’Italia e della Sicilia, consumati che ebbe sei anni 
a guerreggiare in esse con diminuzione delle sue forze. 
Ma, conservando la fortezza dell’ anima invitta nelle per¬ 
dite, s’acquistò fama d’essere di gran lunga superiore 
in sufficienza militare, in opra di mano e d’ardire a 
quanti principi vissero al suo tempo, e di perdere i con¬ 
quisti fatti per la speranza di altri lontani, con tal desi¬ 
derio movendosi ad essi, che non pensava a conservare 
quello che possedeva. Onde Antigono soleva rassomi- 
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gliarlo al giucator de* dadi che fa tiri buoni e belli, ma 
non sa a suo prode servirsene. Ricondotti adunque in 
Albania ottomila fanti e cinquecento cavalieri, e trovan¬ 
dosi senza danari, cercava nuova guerra per nutrirne 
questa gente. Onde essendosi seco congiunti alcuni Ga- 
lati, entrò nella Macedonia tenuta da Antigono figliuolo 
di Demetrio con pensiero di menarvi sopra gran prede, 
e saccheggiarla. Ma venendoli fatto di pigliare più città, 
poiché furon venuti a rimettersi in lui duemila altri 
paesani soldati, salito a maggiori speranze, si mosse 
contra Antigono stesso. E venuto seco in una valle a 
battaglia gli disordinò l’esercito intero: perchè certi al¬ 
tri Galati in buon numero messi da Antigono per retro- 
guardia dopo a forte resistenza furono la maggior parte 
nel duro e fiero contrasto tagliati; e le guide de’ bo¬ 
tanti d’Antigono messi in mezzo da più parti renderono 
sé stessi e le bestie insieme. Pirro rinforzato in questa 
guisa, e confidato più nel favor di fortuna che nel di¬ 
scorso di ragione, 1 urtò di poi la falange de* Macedoni 
ripiena di travaglio e paura per la sconfitta della retro- 
guardia, talché non vollero venir seco alle mani, ma egli 
alzando la destra, e chiamando per nome mansuetamente 
i capitani e colonnelli, ribellò in questo modo la fante¬ 
ria ad Antigono, il quale salvatosi con la fuga ritenne a 
sé alcune città marittime dei suo regno. E Pirro infra 
tante sue alte avventure a maggior gloria stimandosi la 
rotta data a'Galati, le più belle e ricche spoglie di essi 
fé' sospendere alle pareli del tempio di Minerva Itonide 


4 Pirro, osserva il Dacier, dopo aver battuto il retroguardo d’Antigono 
e presi gli elefanti di lui, andò ad assaltare la falange macedone già scompi¬ 
gliata e atterrita ; il che non può dirsi contro il buon raziocinio , e fu giusti- 
ficato dall’evento. Forse Plutarco volle dire eh’ egli avrebbe dovuto conten¬ 
tarsi del già fatto , e non arrischiare con un secondo combattimento ciò che 
aveva acquistato nel primo. 
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con questa inscrizione. 1 E dopo il fatto d’arme le città del 
regno se gli arrenderono: ma avuta in mano quella de¬ 
gli Egei oltre all’ altre durezze agli abitanti usate. Vi la¬ 
sciò dentro buona guernigione di que' Galati, che Fave- 
vano servito; i quali Franzesi, nazione avarissima, im¬ 
presero a disotterrare i corpi de’re sepolti quivi, por- 
taron via Toro e 1*argento che vi trovarono, e Tossa 
con gran dispregio gitlarono al vento. Mostrò Pirro di 
sopportare il misfatto leggiermente senza farne dimo¬ 
strazione, o perchè occupalo in altri affari ne riserbasse 
il gastigo a tempo più opportuno, o perchè non ardisse 
di manomettere questi Barbari: onde ne fu da’Macedoni 
biasimato. Non avendo per ancora gli affari suoi stabi¬ 
lità e fermezza in Macedonia, levò il pensiero ad altre 
speranze. E ad onta d*Antigono diceva, come fusse sì 
sfacciato che ancora vestisse porpora, e non pigliasse il 
semplice mantello. Ma in questo punto essendo venuto 
a trovarlo Cleonimo Spartano per invitarlo a venire a 
Sparta, ubbidì ben volentieri. Questo Cleonimo era della 
famiglia reale, ma come principe violento che tutto far 
volesse di potenza assoluta non era ben voluto, e non 
v’avea chi si fidasse di lui, ma regnava Areo solo. E 
questa era la querela comune e antica, che da’cittadini 
aveva: T altra era che avendo egli vecchio sposata Cheli- 
donide bella giovane di sangue reale parimente figliuola 
di Leotichide, ella ardentissimamente amava Acrotato 
figliuolo d’Areo, giovane nel fior degli anni, e con questo 
amore travagliò molto, e disonorò ramante marito. 

* Eccola supplita da noi, avendola l’Adriani tralasciata: 

Questi a Minerva Itonide devoti 
Scudi, Pirro il Molosso ebbe sospesi, 

Toltili a*Galli arditi, allor che* e*ruppe 
Tutta l’oste d'Antigono: nè strano 
Tal vanto si parrà , quando gli Eacidi 
Furo, e tuttora son prodi guerrieri. (C.) 
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Perchè sapevano tutti gli Spartani, che non faceva ella 
stima alcuna di Cleonimo. Il quale in tale stato di dispia¬ 
cenza domestica e pubblica, pieno d' ira e di sdegno, 
guidò Pirro a Sparta con venticinquemila fanti, duemila 
cavalieri e ventiquattro liofanti. Laonde alla gran pro¬ 
visione sola potè per ciascuno vedersi chiaramente che 
non veniva Pirro con pensiero di rimettere in istato 
Cleonimo, ma di sottomettere alla sua obbedienza il Pe- 
loponnesso tutto. Ma velando e negando questa sua in¬ 
tenzione agli ambasciadori lacedemoni 1 che ’1 trovarono 
a Megalopoli, disse d’essersi mosso per liberar le città 
state soggette ad Antigono, disposto eziandio di mandare 
i suoi più giovani figliuoli, se gli fusse conceduto, a 
Sparta, per nutrirgli nella disciplina laconica, acciò 
avessero questo vantaggio sopra gli altri re. Con tutte 
queste finzioni ed inganni, fatti a quelli che.incontrava 
per via, non toccò sì tosto la Laconia che cominciò a 
predare e saccheggiare. E dolendosi gli ambasciadori del 
far lor guerra senza averla prima intimata, rispose: Non 
sappiamo però che voi, o Lacedemoni, usiate di dire agli 
altri ciò che siate per fare. Uno degli ambasciadori no¬ 
minato Mandricida gli replicò in lingua spartana : Se tu 
se’ un Dio non ci fara’ danni, perchè non V abbiamo of¬ 
feso, e se uomo si troverà altro miglior di te. 

XXVII. Quindi scese alle mura di Sparta, e voleva 
Cleonimo che P assaltasse di fatto, ma dubitando Pirro che 
i soldati (come si racconta), se ’1 facesse di notte, non sac¬ 
cheggiassero la città, si ritenne, dicendo che bene il farebbe 
di giorno, perchè v’eran pochi dentro, e sprovveduti da 
non poter reggere a repentino assalto. E non v’ era pre¬ 
sente Areo andato al soccorso de* Gortinii che avevano 
guerra in Candia. E questo solo più che altro salvò la città, 
che non fece conto ^assaltarla allora, perchè credette esser 
vota di difensori e debole.Perchè Pirro s’accampò con fer- 
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ma credenza che non vi fusse uomo da combattere, e gli 
amici e servi di Cleonimo adornarono la casa, e fecero 
le provisioni per ricevere la sera stessa Pirro a cena. 
Venuta la notte i Lacedemoni in prima fecer consiglio 
di mandare in Gandia le donne, ed esse s'opposero: 
anzi Archidamia venne con la spada in senato a nome 
dell'altre, dolendosi dell'ingiuria che pareva loro di 
ricevere, se credevano avere esse il cuor si vile, che 
volessero sopravivere a Sparta distrutta e morta; di 
poi deliberarono di tirare una trincea dinanzi al campo 
de'minici, e fermare a’termini d’essa di qua e di là 
certi carri con le ruote sotterra infino al mezzo, acciò 
ferme, e malagevoli ad essere*sforzate impedissero a' Mo¬ 
lanti il passaggio. E incominciando quest' opera vennero 
le pulzelle e donne maritate, alcune con tonacelle cinte 
sopra '1 manto, ed altre con la camicia sola per porgere 
aiuto a' vecchi nella manifattura della trincea. E dicendo 
a'giovani che dovendo combattere posassero in tanto, 
presero a fare e fecero da per loro la terza parte della 
fossa larga sei cubiti, e profonda quattro, e lunga otto¬ 
cento piedi, come scrisse Filarco, o poco meno, come 
disse Jeronimo. All* alba veggendo muoversi i minici por¬ 
sero 1' armi a' giovani, e consegnata ad essi la trincea gli 
pregarono a difenderla e guardarla; perchè è dolce la vit¬ 
toria all'aspetto della patria, e gloria è morire in braccio 
delle madri e mogli, e cadere generosamente come con¬ 
viene alla nobiltà di Sparta. Ma Chelidonide ritiratasi in 
disparte, s’appiccò al collo il laccio per non venire in 
mano a Cleonimo, se presa fusse la patria. 

XXVIII. Pirro adunque con la falange andò contra 
gli scudi folti degli Spartani schierati sopra 1' orlo della 
fossa, la quale malagevole a passarsi impediva i nimi- 
ci, sì che non potevano col piè fermo combattere so¬ 
pra la terra sofia novellamente cavata. Ma Ptolemeo 
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fìgliuol di Pirro con duemila Galati e alcuni Caoni 
scelti serpeggiando intorno alla trincea tentava di tra¬ 
passare sopra i carri, i quali affondati ben addentro, e 
spessi non solo arrestavano a’ Macedoni il passaggio, ma 
impedivano parimente agli Spartani la difesa. Ora aven¬ 
do i Galati svelte le ruote, e tirando i carri nel fiume, il 
giovane Acrotato veduto il pericolo con trecento soli 
traversò la città, accerchiò di dietro Ptolemeo senza es¬ 
ser veduto, mentre venne coperto fra certe vallette in- 
fìno a che s'appiccò con gli ultimi, e gli costrinse a 
volger la testa per combattere contra sè, e urtarsi l’un 
f altro e cadere nella fossa, e fra'carri, .sin che dopo 
grande spargimento di sangue, a gran pena gli tagliò e 
ruppe. Erano spettatori delle prodezze di Acrotato i 
vecchi, e gran moltitudine di donne, e quando traversò 
di nuovo la città per tornare alla sua posta, macchiato 
di sangue, ma baldanzoso molto e lieto per cotanta 
vittoria, parve alle nobili Spartane più alto e più bello, 
e portavano invidia a Chelidonide di un tale amante. E 
f accompagnarono alcuni vecchi gridando : Va pur fe¬ 
lice, Acrotato, ingravida Chelidonide, e genera valorosi 
figliuoli a Sparta. Ed essendosi appiccata, nella parte 
ove Pirro era, fortissima mischia, tutti gli altri com¬ 
batterono generosamente, ma Fillio dopo aver fatta 
lunga resistenza e uccisione di Macedoni disposti a for¬ 
zar la trincea, sentendosi mancare per le molte ferite, 
ceduta la sua piazza ad un compagno schierato dietro 
a sè andò a cadere fra'suoi per non lasciare il corpo 
morto in mano de’nimici. 

XXIX. La battaglia fu terminata dalla notte, nella 
quale Pirro dormendo ebbe in sogno una tal visione, 
che gli pareva battere Sparta con la folgore, essa ab¬ 
bruciare, e lui stesso tale averne contento, che si sve¬ 
gliò e comandò subito a' capitani che mettessero in 
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punto l’esercitò e in ordinanza. E agli amici raccontò 
il sogno, quasi predicendo che piglierebbe la città per 
assalto. E benché gli altri ne rimanessero con meravi¬ 
glia persuasi, a Lisimaco solo non piacque la visione, 
e disse che sì come i luoghi folgorali rimangono sa¬ 
crali, e non è lecito entrarvi, cosi temeva che Iddio 
non interdicesse a Pirro l’entrare dentro a Sparta. 
Pirro rispose : Queste son vanità da dirsi in una turba 
di popolo adunata, che mostrano grande sciocchezza: 
ma di quel detto solo con l’armi in mano bisogna che 
vi sovvenga, 

È l’augurio miglior difender Pirro , 1 

referendolo a quelle parole d’Omero, del difender la 
patria. E levato di letto all’alba guidò l’esercito al 
secondo assalto. I Lacedemoni fecero di nuovo pronta 
e valorosa difesa oltre alle lor forze con le donne 
appresso, le quali porgevano dardi, da mangiare e da 
bere a chi n’avesse bisogno, e raccoglievano i feriti. 
E mentre i Macedoni tentarono di riempier la fossa 
col giltarvi dentro materia, con la quale ricopriva¬ 
no l’armi e’ corpi morti ; e gli Spartani cercavano 
a lor potere d’impedirli, fu veduto Pirro passata la 
fossa e ’l riparo de’ carri col cavallo far forza d’entrare 
nella città : ma levando alte grida i difensori di questa 
parte, e mettendosi le donne a correre e stridere, fu 
a Pirro mentre passava dentro e quanti incontrava 
abbattea, colpito da un verréttone di Candia il cavallo 
sotto al ventre , il quale mezzo morto gittò Pirro in 
luoghi pericolosi di rotolare da alto in basso. Essendo 
per questo caso i servitori che gli erano intorno spa¬ 
ventati , corsero là gli Spartani e a colpi di dardi tutti 

t È questa una parodia di un Terso d’Omero ( lib. XII, v. 243 ) ot’ è 
detto che il migliore degli augurj ò il combattere per la patria. 
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gli cacciaron fuori. E qui fece Pirro fermare Tassalto 
credendo avere i Lacedemoni a cedere essendone morti 
molti e quasi tutti feriti. Ma la buona fortuna di questa 
città, o perchè le bastasse f esperienza già fatta del 
valore degli abitanti o pure avesse ormai fatta la mo¬ 
stra di quanta potenza avesse ne* casi disperati, nei 
punto che i Lacedemoni cominciavano a sperar male 
del fine deir impresa, fé* venir là di Corinto Aminia 
Focese capitano d’Antigono con soccorso di forestieri; 
e non furon si tosto ricevuti questi, che comparì il 
re loro Areo di Candia con duemila soldati. Le donne 
allora si ritirarono alle case credendo non bisognar più 
che s* impacciassero nell’ opere di guerra; e licenziati i 
vecchi costretti dal bisogno della patria a vestir farmi 
oltre alle forze delf età, si misero quelli in battaglia. 

XXX. Pirro contra questo soccorso contese più osti- , 
natamente di pigliare per assalto la città, ma nulla più 
facendo che toccar colpi, si ritirò e diedesi a saccheggiar 
la campagna con intenzione di svernarvi. Ma non potè 
sfuggire il destino : perchè essendosi in Argo mossa 
sedizione per opera di Aristea contra Aristippo, e 
credendo Aristippo che il re Antigono favorisse Y av¬ 
versario suo , 1 Aristea s’ avanzò di chiamare in Argo 
Pirro, il quale avvolgendo sempre speranze sopra al¬ 
tre speranze, ed usando sempre le passate prosperità 
per occasione d’acquistarne altre, e le perdite risto¬ 
rare volendo con imprese novelle, intanto che per es¬ 
sere o vinto o vincitore non cessava mai di travagliare 
e sè ed altri; n'andò incontanente ad Argo, ^la aven¬ 
doli Areo posti più agguati a’ passi più stretti ed aspri, 
danneggiò forte i Galati e Molossi posti da lui alla re¬ 
troguardia. Era stato dall’ indovino predetto a Pirro nel 

* Secondo il gr. : e tembrando che Aristippo venisse favorito da An¬ 
tigono; Aristea s’avanzò ec. (C.) 
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trovare il fegato della vittima mancante, che perderebbe 
alcuno de* più congiunti : ma nel punto che senti dar 
all’arme alla coda, con travaglio di tutto l’esercito, a 
un tratto senza pigliar tempo di discorrere comandò 
al figliuolo Ptolemeo che con gente andasse a soccor¬ 
rerli, ed egli prestamente tirato Y esercito fuor di quello 
stretto, lo guidava oltre. Ma essendo seguita dura zuffa 
intorno a Ptolemeo, intralciato fra Spartani scelti gui¬ 
dati da Evalco, un certo Oroeso natio di Aptera in 
Candia pronto di mano, e veloce di piè correndo per 
traverso, mentre che 1 giovane combatteva coraggio¬ 
samente, lo feri e gittò morto. I suoi come ’l videro 
caduto si misero in fuga, e* Lacedemoni cacciandogli 
vittoriosi senza avvedersene si trovarono in piana cam¬ 
pagna alle mani col nimico molto dilungati dalla lor 
fanteria armata. E Pirro adirato e dolente per la fresca 
novella della morte del figliuolo urtò con la cavalleria 
de’ Molossi le nimiche squadre, ed essendo il primo a 
dar dentro, tutto riempiè di sangue e morte di Lacede¬ 
moni. E sempre invitto e fiero con farmi in pugno, 
spiegò allora maggior prove d’ ardire e forza, che 
s’ avesse fatto negli altri combattimenti. E quando 
spronò il cavallo contra Evalco, Evalco sfuggitolo per 
fianco gli menò un colpo, e mancò ben poco che non 
troncò a Pirro la mano delle redini, le quali nondimeno 
tagliò affatto. Ma Pirro nel medesimo tempo fuor fuori 
lo passò con la zagaglia e cadde da cavallo, e così a 
piede fece gran macello di tutta quella compagnia scelta 
di Spartani combattenti intorno ad Evalco. E così l’am¬ 
bizione de’ capitani cagionò quella perdita a Sparta, poi 
che fu la guerra fornita. 

XXXI. Ma Pirro fatta che ebbe quasi offerta di que¬ 
sti Spartani all’anima del figliuolo con funerale onoranza 
di sì glorioso combattimento, e cangiato il più del do- 
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lore in ira contri nimici, seguitò ad Argo il cammino. 
E sentendo Antigono aver occupato già certe monta- 
gnette sopra'1 piano, s’accampò intorno alle mura di 
Nauplia, e mandò il giorno seguente f araldo a dire ad 
Antigono che non era uomo d’ onore, e lo sfidava a 
scender nel piano a combattere per lo possesso del regno. 
Rispose Antigono, che così guerreggiava col tempo, 
come con farmi, e se a Pirro era noia il vivere, che 
aveva più vie aperte alla morte. Vennero appresso am¬ 
basciatori alf uno e alf altro da Argo a pregargli che 
partissero e lasciassero la città che era ad ambiduoi 
amica, di cui non avevano che fare. Antigono acconsentì 
dando il figliuolo per ostaggio. Pirro ben promise di 
ritirarsi, ma perché non dava sicurtà, rimaneva sospetta 
la sua fede. E allora apparirono gran segni a Pirro: 
perchè le teste de’buoi sacrificati, spiccate dal busto 
molto tempo innanzi, furon vedute muoversi e leccare 
il lor sangue; la profetessa d*Apollo Litio, nominata 
Apollonide, corse per le strade gridando, che vedeva la 
città piena di morie e sangue, e un’ aquila venuta a ve¬ 
der la battaglia essere incontanente sparita. 

XXXII. Pirro venuto alle mura che già era molto di 
notte, e trovata la porta detta Diamperes aperta da Ari¬ 
stea, mise dentro i suoi Galati, e occupò la piazza con 
tal segretezza che non si seppe: ma non potendo capire 
la porta i liofanti, e convenendo perchè entrassero levar 
lor le torri da dosso, e rimetterle al buio con qualche 
strepito, e consumando del tempo, gli Argivi desti si 
ricolsero nel castello Aspide e altri luoghi forti, e man¬ 
darono a chiamare Antigono, il quale avvicinatosi ri¬ 
mase fuori delle mura in agguato, e mandò dentro il 
figliuolo Alcioneo* con capitani e gente al soccorso. 
Venne parimente Areo con mille fanti candiotti, e certi 

1 II greco non reca questo nome, ma ba soltanto Tov utòv il figliuolo. (C.) 
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Spartani più spediti: i quali stretti, affrontando i Galati 
di Pirro in piazza, gli spaventarono. E Pirro entrato con 
voci militari e strida in quella parte della città che è 
detta Cilarabis, quando sentì i Galati rispondere con 
voce tremante e non chiara, conietturò che fussero tra¬ 
vagliati e stretti : e però s’ affrettò di spignere innanzi 
al soccorso i cavalieri che potevano malagevolmente an¬ 
dar oltre, e con pericolo, per cagioni di fossette e ca¬ 
nali da acque, di cui è piena la città. Ed era gran con¬ 
fusione d’uomini che correvano e comandavano,andando 
per le strade senza saper dove gli uni lontani dagli altri, 
come interviene ne’combattimenti di notte, e non po¬ 
tendo i capitanimeli’ oscurità, fra voci non intese, dentro 
a strade strette far Y ufizio loro; ma stavano così que¬ 
sti come quelli senza far nulla aspettando il tempo. Già 
rischiarando il barlume dell’ alba Pirro scorgendo il ca- 
. stello Aspide pieno d’armi nimiche si travagliò alquanto: 
e avendo veduto in piazza infra molte opere pubbliche 
un gruppo dei lupo e del toro combattenti insieme effi¬ 
giati di bronzo, più si commosse, ricordandosi d’una 
risposta antica dell’ oracolo, che ’l destino di sua morte 
saria allora che vedrebbe il lupo combatter col toro. E 
questo raccontano gli Argivi essere stato fatto per me¬ 
moria d’ un caso anticamente avvenuto. Quando Danao 
entrò la prima volta nella contrada Piramia (forse così 
detta dall’abbondanza del grano che produceva), della 
provincia Tireatide per andare ad Argo, vide un lupo 
combatter col toro. Fermatosi a vedere, e figurando il 
lupo per sè stesso forestiero che veniva contra’paesani, 
come fa quest’animale, vide rimanerlo vittorioso; e 
porte preghiere ad Apollo Licio, guidò oltre le sue genti, 
e rimase superiore nel combattimento, cacciando Gela- 
nore d’Argo, re allora degli Argivi. E questa fu la ca¬ 
gione perchè questa imagine in piazza fu ritta. 
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XXXm. Pirro, adunque, mancato di cuore a que¬ 
sto spettacolo, oltre al non procedere 1& imprese sue 
a misura {Ielle concepute speranze, pensava di tornare 
indietro ; ma temendo d'impedimento alle porte della 
città che erano strette, mandò a chiamare il figliuolo 
Eleno lasciato fuori con buona parte deir esercito, che 
venisse ad abbattere tanla parte delle mura che potesse 
capire quelli che volessero uscire, in caso che fussero 
da’ nimici noiati. Ma il mandato per la fretta fra tanto 
tumulto non intese bene e spose l'ambasciata a rovescio. 
Onde il giovane principe raccolto il resto de* liófanti, 
e* soldati migliori entrò dentro alla porta per soccorrere 
il padre che già aveva comincialo a ritirarsi. E quanto 
la capacità della piazza gli diede spazio di combattere 
con la testa rivolta, di pian passo ritirandosi fece forte 
difesa contra gli assalitori: ma della piazza cacciato, e 
rispinto alla strada che menava alla porta, urtò ne*suoi 
medesimi correnti al soccorso, e non intendevano la 
voce di lui comandante, che si ritirassero ; e se i primi 
avesser inteso e voluto farlo, quelli di dietro furiosa¬ 
mente calando per la porta gli arieno impediti, senza 
che per mala ventura il maggiore de’ suoi liofanti ca¬ 
duto perfìanco a traverso della porta e disteso mug¬ 
ghiando arrestava quelli che n’ uscivano. E un’altro bo¬ 
tante detto per soprannome il Vittorioso di quelli entrati 
prima nella città cercando di ritrovare il suo governatore 
cadutogli da dosso per molte ferite, e per ciò tornando 
rovinosamente a dietro entrò fra quelli che si ritiravano 
abbattendo amici e nimici quanti ne incontrava, am¬ 
montando l'uno sopra T altro, infino a che trovato il 
suo signore morto, l’alzò col niffolo e sostenutolo sopra 
denti tornò come furioso indietro , rovesciando e calpe¬ 
stando quanti trovava per via. Tanto che in questa guisa 
premuti e pesti da per loro non poteano a un per uno 
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aiutarsi,, ma come se fusse un corpo solo inchiodato ora 
ondeggiavano tutti innanzi, ed ora tornavano tutti in¬ 
dietro, e poco combattevano contra nimici che gli stri- 
gnevan sempre, e davano alla coda; ma il più del male 
si facevano da loro stessi : perchè non potevano non che 
altro rimetter la spada nella guaina, o abbassare l’armi 
in aste, ma davano come voleva il caso a’ior medesimi, 
e morivano calcati da loro stessi. 

XXXIV. Pirro veggendo tanta tempesta e confusione 
de’ suoi, levatasi dall’ elmo la corona che riguardevole 
sopra gli altri il rendeva, la diede ad uno de’ suoi e 
confidatosi nella virtù del cavallo urtò in que’ nimici, 
che più lo stringevano, e colpito da uno a traverso 
della corazza di ferita non mortale, al feritore s’addrizzò 
che era argivo di bassa condizione, e figliuolo d’una 
povera vecchierella, la quale era come 1’ altre donne 
sopra ’l tetto a vedere la battaglia: la quale conosciuto 
il figliuolo alle mani con Pirro si commosse talmente 
del vederlo in pericolo, che alzata con f una e l’altra 
mano una tegola l’avventò a Pirro , e cadutagli in 
testa spogliata dell’ elmo sopra la collottola gli ruppe 
1’ osso della spina nel collo, si che perdè il lume degli 
occhi, e cadutegli le redini di mano cadde in terra ap¬ 
presso al sepolcro di Licinno, e venne meno da molti 
non conosciuto. Ma un certo Zopiro stato già al soldo 
d’Antigono con due o tre altri corsero là, e riconosciu¬ 
tolo , lo trainarono in un antiporto, che già a rinvenire 
alquanto incominciava. Zopiro sguainò la spada schia- 
vona per levargli la testa , ma Pirro gli avventò si 
terribile sguardo che gli fe’paura, e però con la mano 
tremante pieno di spavento e travaglio non tirò dritto 
il colpo, ma fra la bocca e ’I mento, si che in tempo 
lungo a gran pena gli svelse la testa. Già essendo il caso 
saputo da molti corse Alcioneo per riconoscerla, e presa 
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la portò galoppando al padre Antigono, che si stava a 
ragionare con alcuni amici, e gittogliela a’ piedi. Anti¬ 
gono dando d’ occhio, riconosciutala, scacciò da sè il 
lìgliuolo a colpi di bastone, appellandolo crudele e bar¬ 
baro , e copertisi gli occhi col manto pianse per com¬ 
passione, ricordandosi dell’ avolo Antigono, e del padre 
Demetrio, domestici esempli della mutazione di fortuna. 
E fattosi condurre oltre alla testa il corpo di Pirro lo 
fece abbruciare con funerale onoranza. Quando poi Al- 
cioneo incontrò Eleno, umile e rimesso, ravviluppato in 
semplice mantello 1’ accolse con parole cortesi, e lo con¬ 
dusse al padre. Antigono vedutolo rispose: Più mi piace, 
o figliuolo, questo atto che ’l primo : ma nè ancora ben 
facesti del tutto a non levar dalle spalle di questo gio¬ 
vane quel mantello che più disonora noi vincitori che 
lui perdente. Quindi abbracciatolo com affettuosissime 
accoglienze, e rivestitolo orrevolmente lo rimandò al 
suo regno in Albania ; e fatto signore degli alloggia¬ 
menti e dell’esercito intero trattò umanamente gli amici 
e servitori di Pirro. 
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SOMMARIO. 

I. Diversità d’uso appresso a’Romani intorno a’nomi propri.— 
II. Indole di Mario. — III. Sua origine. Sue prime geste. Pre¬ 
sagio di Scipione sulla futura grandezza di lui. — IV. È eletto 
tribuno della plebe* — V. Essendogli negata l’edilità, ottiene 
la pretura non senza sospetto d’averla compra.—VI. Ha il 
governo della Spagna. Sposa Giulia della famiglia de* Cesari. 
Sua continenza e pazienza nel sopportare il dolore. — VII. È 
condotto in Africa da Metello per suo luogotenente.—VIII. Fa 
sentenziare a morte Turpilio. Sua nimiciziacon Metello. Ritorna 
in Italia — IX. È eletto consolo. Mostrasi avverso a’ nobili. 
— X. Sottentra a Metello nel comando. Bocco mette Giugurta 
in mano a Siila: prima cagione della guerra civile. —XI. Mario 
è eletto consolo per la seconda volta. Origine de’ Cimbri. — 
XII. Trionfo di Mario e morte di Giugurta.—XIII eXIV. Par¬ 
tenza di Mario per la guerra. Sua rigidezza nel mantenere la 
disciplina. Sua giustizia inverso Trebonio. È eletto consolo la 
terza e la quarta volta. —XV. Apre una nuova foce alle acque 
del Rodano. — I Barbari lo sfidano a battaglia. — XVI. Mario 
la ricusa volendo avvezzare i soldati al costoro aspetto. — 
XVII. Predizioni e oracoli prima della battaglia. — XVIII. Ma¬ 
rio insegue i nemici che avevano levato il campo. — XIX. I 
Romani s’azzuffano co’ Barbari, e gli sconfiggono. — XX. Pas¬ 
sano la notte fra paure e travagli. Si apparecchiano a nuova 

* Di parecchi autori profittò Plutarco in questa vita, giacché ora ne ac¬ 
cenna alcuni, ora altri che altrimenti narrarono. Non tutti, ma pur vari son 
da lui nominati j e Posidonio per primo , dal quale trasse le cose che dice del 
nome e della famiglia di Mario, e in parte anche della guerra cimbrica, della 
sociale e della civile. Altre , che pur dice di queste guerre, le trasse da Ca- 
tulo e da scrittori che citarono Catulo, il qual fu consolo con Mario, e scrisse 
un commentario intorno al suo consolato. Altre le trasse , ma senza critica , 
da Siila e da Rutilio ambidue avversi a Mario, i quali lasciaron scritte memo¬ 
rie de'loro tempi. Altre finalmente, riguardanti la morte di Mario , le prese 
da Calpurnio Risone, autore di brevi annali, come sappiamo da Cicerone. 
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battaglia. — XXI. Seconda vittoria. Eccidio de’ Barbari. — 
XXII. Sacrifizio agl’ Iddìi. Mario è eletto consolo per la quinta 
volta. —XXIII. Gli giungono triste nuove dell’esercito di Ua- 
tulo.—XXIV. Va in suo soccorso.—XXV. I due eserciti nimici 
si dispongono alla battaglia.—XXVI. Descrizione del combatti¬ 
mento. — XXVII. Disfatta de’ Cimbri. Trionfo de’ due consoli. 
— XXVIII. Considerazioni sull’ indole di Mario. Briga per otte¬ 
nere il sesto consolato. — XXIX. Giura la legge di Saturnino. 
Metello ricusa di giurare, e va in esilio. — XXX. Mario fa uc¬ 
cidere Saturnino e i suoi complici.— XXXI. Metello è richia¬ 
mato. Mario va in Asia.—XXXII e XXXIII. Tornato, vive oscuro 
in Roma. Si rinnovano le cagioni di gelosie contro Siila. Guerra 
de’ confederati. Condotta di Mario. — XXXIV. Briga il gene¬ 
ralato nella guerra contro Mitridate. — XXXV. Esce di Roma. 
Suo figlio fugge a stento la persecuzione de’nemici del padre. 
— XXXVI. Fuga ed angustie di Mario, fonfidato sopra anti¬ 
che profezie non si perde d’animo. —XXXVII. Nuovi peri¬ 
coli cui va incontro a Minlurno. Si asconde nelle paludi.— 
XXXVIII. Scoperto, è menato prigione.—XXXIX. Uno schiavo 
mandato ad ucciderlo fugge spaventato al suo aspetto e alle 
sue parole. I Minturnesi lo mettono in libertà. — XL. Va in 
Africa : il Pretore Sestilio gli ingiunge di partire. Si riunisce 
col suo figliuolo. — XLI. Ritorna in Italia, e si collega con 
Cinna. — XLII. Occupa il monte Gianicolo. Morte del consolo 
Ottavio. — XL11I. Mario entra in Roma. Crudeltà che vi com¬ 
mette.—XLI V. Morte di Marc’ Antonio e diTlatulo. Fatti abo¬ 
minevoli commessi dagli sgherri di Mario. —XLV e XLVI. È 
eletto consolo per la settima volta. Sue inqpietudini per la 
nuova del ritorno di Siila. Considèrazioni sulla sua ambizione 
e amore alla vita. Morte di lui. Il giovane Mario si uccidé. 

Gli avvenimenti principali della vita di Mario avvennero, al dire di Dacier, 
nel tempo compreso fra Panno 3843 deimondo, secondo dell’Olimpiade CLXVIII, 
646 di Roma, 105 av. G. C., e 1’ anno 3850, primo dell’ Olimpiade CLXX, 
663 di Roma, 96 av. G. G. 

Gli edit. d’Amyot rinchiudono il tempo di questa vita fra Panno 597 di 
Roma e Panno 668, 86 av. G. G. 

I. Non possiamo addurre il terzo nome di Gaio Ma¬ 
rio, si come ancora nè di Q. Sertorio che tenne un tempo 
la Spagna, 1 nè di Lucio Mummio che distrusse Corinto, 

1 È Doto cho Sertorio occupi la Spagna per aè, e la tenne contro Siila. 


Digitized by L.ooQle 



GAIO MARIO. 


53 


perchè il nome di Acaico fu soprannome a Mummio, 
come fu ancora quello di Africano a Scipione, e di Ma¬ 
cedonico a Metello Che gli furono imposti dagli uomini 
per li conquisti che fecero. Con la qual prova più che 
con altra crede Posidonio convincer quelli che stimano il 
terzo nome de'Romani essere il proprio, come Camillo, 
Marcello e Catone. 1 Perchè avverrebbe (die'egli) che 
quelli, i quali due soli ne hanno, non avesseromome pro¬ 
prio. Ma non s’ accorge che con questa ragione priva le 
donne tutte del nome proprio, a niuna delle quali fu im¬ 
posto il terzo* tenuto da Posidonio per io proprio appresso 
a’ Romani; e che degli altri due, Y uno sia alla famiglia 
comune, come i Pompei, i Manlii, e’ Cornelii, come se 
noi Greci dicessimo gli Eraclidi e’Pelopidi; e T altro sia 
un soprannome aggiunto dalla natura, dalla figura del 
corpo o altro accidente, come Mercurio,Torquato, Sii¬ 
la, come appresso di noi Mnemon, Gripo e Callinico. 8 
Ma in questo fatto la diversità deir uso porge occasione 
di fare molti argomenti in contrario. 

IL Io ho veduto in Ravenna città della Gallia Cisal¬ 
pina una statua di marmo molto al vivo rappresentante 
Taustero ed amaro costume, che dicevano aver Mario: 
perchè essendo stato fatto da natura con le membra ro¬ 
buste e disposte all' esercizio della guerra, e più addot¬ 
trinato con la scienza militare, che con la civile, fu senza 
misura iracondo, quando montò in autorità. Ed è scritto 
che non imparò lettere greche, nè lingua greca usò già 
mai in fatto alcuno importante, scusandosene col dire 
che era azione degna di riso r imparar quelle lettere, i 


4 II Rualdo osserva che in questo proposito fa vario il costume ne’vari 
tempi della repubblica, e il nome proprio, che anticamente soleva essere il 
primo , sotto gl’ imperatori fa poi Pultimo. 

8 Leggi «7 primo . (C.) 

* Ricordevole, di naso aquilino, vittorioso ee. (Adr.) 
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cui precettori fussero in servitù d’altrui.' Dopo al suo 
secondo trionfo, nella consecrazione d’un tempio facendo 
celebrare spettacoli alla maniera greca, venuto in teatro, 
si mise solo a sedere, e statovi ben poco, incontanente 
parti. Perchè si come soleva spesso Platone ricordare al 
filosofo Xenocrate persona in apparenza di costumi troppo 
severi: 0 Xenocrate, sacrifica alle Grazie; così se avesse 
alcuno ricordato a Mario che porgesse sacrifizi alle Muse 
greche e alle Grazie, non arebbe egli per avventura a 
tanti suoi gloriosissimi fatti di pace e di guerra imposto 
fine si lordo e sozzo per ira, e per ambizione intempe¬ 
stiva di dominare, e avarizia insaziabile, le quali in guisa 
di venti impetuosi lo giltarono a duro scoglio di crude¬ 
lissima ed inumana vecchiezza: come vedere si potrà 
nella storia de’ suoi fatti. 

III. Mario fu padre, e Fulcinia madre al nostro Ma¬ 
rio, vili e poveri sì che vivevano di lor braccia, tanto 
che tardi vide la città e gustò le maniere civili, soggior¬ 
nando per lo più al borgo Cirreatone 1 del territorio d’Ar- 
pi, * ove menò vita, se riguardiamo alla civiltà e gen¬ 
tilezza degli abitanti nelle città, alquanto rustica ma 
temperante, e simile a quella degli antichi Romani. Andò 
la prima volta alla guerra contra’ Celtiberi in Ispagna 
sotto Scipione Africano, quando assediò Numanzia: e 
ben lo conobbe il capitano per giovane di maggior va¬ 
lore, che non erano i compagni, nel vederlo pigliare 
agevolmente la riforma de’ costumi regolati da Scipione 
nell’ esercito, guasto già dalle superflue morbidezze e 
delizie; E si dice che a occhi veggenti del capitano ve¬ 
nuto a duello con alcuno de’ nimici, l’uccise; e Scipione 

1 Non solamente perchè la Grecia era soggetta a Roma, ina perchè in 
questa città il greco linguaggio era (come quasi ogni altra cosa) insegnato da¬ 
gli schiavi. 

2 Forse Cerneto, di cui parla Plinio nel HI, c. 4. 

5 Leggi Arpino. (C.) 
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con molti onori cercò di renderselo affezionalo. E un 
giorno essendo caduto ragionamento a proposilo de’ ca¬ 
pitani , uno degli assistenti, o perchè veramente ne 
dubitasse, o per lusingare il generale, domandò lo stesso 
Scipione qual capitano e soprantendente degli eserciti 
saria per aver dopo lui il popolo romano; Scipione toccò 
pianamente la spalla a Mario, ' coricato a tavola di sotto, 
e disse: Forse costui. Tale naturai disposizione mostrava 
l’uno negli anni giovenili da poter esser un giorno gran¬ 
de; e T altro di saper ben conietturare i fini dal principio. 

IV. Da questa parola adunque più che da altro si rac¬ 
conta essere stato Mario quasi da risposta d’oracolo con 
alte speranze incamminato al governo della Repubblica. 
E per opera di Cecilio Metello, la cui casa avea ed egli 
e’1 padre sempre riverita ed onorata, fu eletto tribuno 
della plebe. E mentre sedeva di magistrato proponendo 
una legge intorno agli squittinì nello eleggere i magi¬ 
strati, la qual pareva che togliesse T autorità a’ nobili 
ne’ giudizi, 1 il consolo Cotta s’oppose, e persuase il se¬ 
nato a contradire, e chiamar Mario a render ragione di 
quanto avesse fatto. Mario, avendo i senatori risoluto 
che così fusse, entrò in senato senza spaventarsi di nulla, 
com’ aria fatto un altro giovane novellamente ammesso 
al governo senz’ altro splendore che della propria sola 
virtù: anzi pigliando allora quella magnanimità che gli 
dieder poi i suoi gran fatti, minacciò Cotta di farlo met- 

1 II gr. ha: u7T£/3xaTaxsi/jtiveu t oZ Mattai»! e vuol dire coricato di 
sopra.Ma sembra che Plutarco con la preposizione vnip abbia voluto indi¬ 
care la parte dalla quale Mario stava: perchè sappiamo che nei conviti ro¬ 
mani , essendovi tre posti tuperior mediai, e inferior o tmuf, le frasi #u- 
pra, o infra discumbere, ponno significare esser coricato a destra o a sini¬ 
stra di un altro: ossia nel primo o nel secondo luogo ec. (C.) 

9 Ecco il primo passo di Mario in quella carriera , in cui poi si mostrò 
sempre nemico della nobiltà. Se i patrizi fossero stati meno corrotti , se aves¬ 
sero abusato meno delle loro prerogative , forse potrebbe dirsi che l’ambizione 
lo spinse ad umiliare un ordine al qnale non potea sollevarsi. 
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lere in prigione, se non annullava il decreto. Il consolo 
rivolto a Cecilio Metello del suo parere *1 domandò : e pi¬ 
gliando costui la parte del conscio, Mario mandato a 
chiamar di fuori il sergente, gli comandò che condu¬ 
cesse Metello in carcere. Appellando il consolo a gli altri 
tribuni, non ve n’ ebbe pur uno che si movesse per 
aiutarlo; e 1 senato cedendo lasciò andare il decreto. E 
Mario uscito in piazza al popolo con grand’ onore, au¬ 
tenticò la legge, e s’acquistò nome d’ uomo rigido da 
non piegar giammai pel* paura o per vergogna, e fiero 
per opporsi sempre al senato in grazia dei popolo. Egli 
nondimeno questo atto glorioso oscurò tosto con un al¬ 
tro che fece appresso, essendosi proposta certa -distri¬ 
buzione di grano a’ poveri, egli s’oppose con tale sforzo 
a’cittadini che non andò innanzi: laonde mise sè stesso 
in egual grado d’ onore appresso al senato e al popolo 
insieme, quasi non volesse gratificare nè gli uni nè gli 
altri in pregiudizio della Repubblica. 

V. Fornito il tribunato fece procaccio d’ avere f edi¬ 
lità maggiore: 1 perchè due sono le dignità col nome di 
edile, r una detta Curulis, perchè davano audienza so¬ 
pra seggi co’ piè torti, col nome vero di magistrato: l’al¬ 
tra è inferiore detta jEdilìtas popularis. Ed eletto che 
hanno il magistrato più degno, vengono di fatto alla crea¬ 
zione degli edili minori. Mario adunque veggendosi 
escluso dalla prima dignità si levò tosto in piè, e do¬ 
mandò la secónda: ma per mostrarsi in quest’atto pre¬ 
suntuoso e ostinato non ' ottenne. Onde patite in un 
giorno stesso due repulse, caso non avvenuto mai- ad 
altri, non allentò tanto o quanto quella natia alterezza: 
anzi, indi a poco avendo fatto nuovo procaccio d’ esser 
eletto pretore, per poco che non ottenne, perchè fu pub¬ 
blicato r ultimo, e accusato d’aver comprate le voci del 

1 Gli Edili Curali. Vedi Marcello § II, pag. 251 nota 1. 
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popolo con moneta; e -1 maggior indizio che n’ ebbero si 
fu che un servo di Cassio Sabacone fu veduto dentro 
al cancello, ove si fanno gli squittini infra ministri 
che portano gli strumenti da rendere il voto: 1 e questo 
Sabacone era grandissimo amico di Mario, e chiamato 
in giudizio e domandalo sopra questo fatto, rispose che, 
per gran caldo avendo sete, domandò acqua fresca, però . 
venne là entro il servo a portarli la coppa, e partì subito 
beuto che ebbe. Questo Sabacone fu da' censori successivi 
a questi privato dell’ ordine senatorio, e si tenne aver 
meritata questa infamia, o per essere stato spergiuro in 
senato, o per 1* incontinenza.* G. Erennio chiamato pari¬ 
mente in giudizio a testimoniare contra Mario, rispose 
non esser costume che il patrone testimoni contra *1 
cliente, e che la legge assolveva da questa necessità i 
patroni (così son nominati da’ Romani i protettori de' 
poveri ed ignobili), e che il padre di Mario e Mario 
stesso erano stati sempre clienti della famiglia degli 
Erennii. Accettando per tanto i giudici la disdetta del te¬ 
stimoniare, Mario stesso contradisse ad Erennio, dicen¬ 
do, che uscì dell’ obbligo e suggezione di cliente quando 
la prima volta sedette di magistrato; come non era vero 
interamente. Perchè non ogni magistrato libera il resi¬ 
dente e la sua famiglia dall’ osservare e corteggiare il 
patrone ; ma con viene che risegga in uno di que’ magi¬ 
strati a cui concede la legge il sedere sopra la sella cu- 
rule. Mario, ancorché la sua causa agitata piegasse ne* 
primi giorni a mal cammino, e’ giudici se gli mostras¬ 
sero aspri, nell' ultimo fu contra la credenza universale 

1 Ciò che non concedevasi ad uomo di condizione servile. 

8 Se costui disse il falso affermando di aver mandato il servo per acqua 
meritò il castigo come bugiardo ; se disse il vero , lo meritò per non avere 
saputo resistere allo stimolo di sete durante Iniezione. Se non che la ragione 
del castigo, che sembrerebbe provare grande austerità di costumi, non fu per 
avventura che un pretesto. 
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assoluto, perchè i voti de’giudici assolventi e de’con- 
dennanti furono di numero pari. 

VI. In questa pretura si portò modestamente e con 
-lode; e, fornito l’anno con la pretura, ebbe in sorte il 
governo della Spagna di là dal fiume Bette,' e purgò, 
come si racconta, la provincia tutta di ladri e malan¬ 
drini, essendo per altro gli Spagnuoli di là di costumi sel¬ 
vaggi e bestiali, che stimavano onorata professione il 
vivere di ladronecci. Venuto poi al governo della Repub¬ 
blica, non aveva nè ricchezza nè eloquenza, co’quali 
strumenti più che con altro i cittadini più riputati gui¬ 
davano a’ lor voleri il popolo : nondimeno avendo i Ro¬ 
mani in qualche stima la sua fermezza di cuore, la tol¬ 
leranza nelle fatiche e la semplicità del vivere popolare¬ 
sco, s’avanzò in onore a tale che fece nobil parentado 
sposando Giulia dell’ illustre famiglia de’ Cesari, di cui 
fu nipote Giulio Cesare, il quale ne’tempi a venire fu il 
primo uomo di Roma, e mostrò a cagione della paren¬ 
tela d’imitarlo in parte, come fu scritto nella sua vita. 
Della continenza e pazienza di Mario s’adduce per prova 
l’atto che fece in mano de’ cerusici. Avendo ripiene le 
gambe di vene molto difformi per la grossezza, e dispia¬ 
cendoli questa bruttezza risolvè di mettersi in mano al 
medico, e sciolto, senza muoversi o gittar pur un so¬ 
spiro, l’una delle gambe gli porse: ma con faccia costan¬ 
te e senza far parola avendo sofferti nel tagliare dolori 
eccessivi, quando il medico volle venire all’ altra, non 
volle porgergliela e disse: Tale non conosco il migliora¬ 
mento, che maggiore non sia il dolore. 

VII. Quando poi Cecilio Metello, eletto consolo per 
andare in Africa contra Iugurta , 2 condusse seco Mario 
per suo luogotenente, e Mario conobbe in quella spedi- 

4 Cioè della Spagna ulteriore. (C,) 

3 L’anno 407 av. l’era volgare. 
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zione occasioni di fare imprese e grandi ed illustri, non 
si pigliò altrimenti cura, come facevano gli altri luogo- 
tenenti, di oprare per onore del consolo, e lui solo ser¬ 
vire: ma credendosi non esser chiamato per luogotenente 
da Metello, ma dalla fortuna a bellissima e grandissima 
occasione di far gran cose, e per mano di lei quasi in¬ 
trodotto in nobil teatro, là spiegò ogni prova di valore. 
Perchè avendo questa guerra avute molle dilficultà, non 
rifiutò mai per paura fatica alcuna per grande che fusse, 
nè sdegnò fazione per picciola che paresse. Anzi sormon¬ 
tando i compagni in ben consigliare, e in providenza di 
quanto utile fusse, e co’ soldati gareggiando in sempli¬ 
cità di vita e sofferenza delle fatiche, s’acquistò la be¬ 
nevolenza di tutti: perchè si mostra gran conforto nelle 
fatiche lo aver compagni che volontariamente travaglino 
in esse, parendo in certo modo che si levi loro la ne¬ 
cessità. E gradito spettacolo era a’ Romani il mangiare 
in palese il capitano pane comunale, e coricarsi per dor¬ 
mire sopra vii saccone, e metter mano il primo all’ opra, 
quando fa mestieri circondar di fosso o steccato gli al¬ 
loggiamenti : ' perchè i soldati non tanto ammirano i ca¬ 
pitani nel ricever da essi onori é doni, quanto nel- 
Tesporsi ancor essi a parte della fatica e del pericolo. E 
da vantaggio aggiungo, che più gli amano quando fati¬ 
cano essi, che, quando comandano, riposarsi in ozio. 
Tutte queste cose facendo Mario, e con tali maniere al¬ 
lettando i soldati, riempiè ben tosto l’Africa e Roma 
insieme del suo nome e gloria; scrivendo molti dal campo 
a casa che non si verrebbe a fine, ne potrieno liberarsi 
dalla guerra contra questo re barbaro, se non si eleg¬ 
geva consolo Mario. 

4 Pare che Plutarco , dipingendo in questo luogo i generali de’buoni 
tempi romani, abbia voluto copertamente rimproverare la corruttela in cui 
eran venuti i posteriori. 


Digitized by L»ooQ[e 



60 


GAIO MARIO. 


Vili. Le quali voci manifestamente dispiacevano a 
Metello : ma più che d’altro si sdegnò d’un caso avvenuto 
a Turpilio, il quale era amico e ospite infino a tempo 
de’padri di Metello, e fu con lui alla guerra contra Teuto¬ 
ni. 1 Diedegli per tanto Metello la guardia di Vacca, città 
grande, ed egli fidandosi degli abitatori, perchè non fa¬ 
ceva loro ingiuria, ma gli trattava tutti con mansuetu¬ 
dine e dolcezza, senza accorgersene venne in mano de’ 
nimici, i quali apersero a Iugurta le porte senza far di¬ 
spiacere a Turpilio, e ottenutolo dal re, lo rimandaron 
salvo.* Laonde accusato di tradimento fu forte aspreggiato 
da Mario sedente in consiglio fra gli altri giudici che gli 
concitò contro la maggior parte d’essi, tal che Metello 
fu costretto a sentenziarlo a morte: ma non guari dopo 
essendosi scoperto esser falsa l’accusa, altri molti in 
compagnia di Metello che mal volentieri portava la 
morte di questo innocente, ne presero sdegno. E Mario 
lieto, a sè stesso attribuendo quest’ opera non si vergo¬ 
gnava di vantarsi pubblicamente, d’aver fatto entrare 
addosso a Metello la furia vendicatrice della morte degli 
amici ed ospiti. E quindi incominciarono a nimicarsi 
pubblicamente. E si racconta che Metello un giorno quasi 
che per isbeffarlo disse a Mario: Tu ci lasci, uomo da 
bene, e disegni di tornare a Roma per domandare il con¬ 
solato, e non ti contenterai d’aspettar tanto, che sii eletto 
in compagnia di questo mio figliuolo ? E questo figliuolo 
di Metello era allora giovanetto. Non pertanto facendo 
Mario ogni procaccio d’esser licenziato, Metello infine 

4 Secondo il gr. : e prefetto de' fabbri militava allora sotto di lui ; 
V Adriani a questo passo ha seguito l’antica lezione ore ttjv è Tri twv reuróvcov 
invece di tsxtÒvwv , lezione emendata dal Mureto primamente e poi seguita 
dagli altri. (C.) 

s E questo diede occasione di sospettare di lui. La sua innocenza fu poi 
eoi tempo riconosciuta, come dice Plutarco ; non però prima che scrivesse 
Sallustio , il quale recò di lui molto sfavorevol giudizio. 
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dopo a molti prolungamenti gli diè licenza dodici giorni 
innanzi al tempo della elezione de’ consoli. Ed egli in due 
giorni soli e una notte spedito il cammino lungo dal- 
l’esercito ad Utica, che era sopra ’l mare, fece sacrifizio 
innanzi allo imbarcare; e dicesi che l’indovino, disse 
che Iddio prometteva a Mario prosperità superanti ogni 
credenza, e migliori che non arebbe sperato. Dalle quali 
parole sollevato fe’ vela, e traversato il mare con vento 
in poppa in quattro giorni, si mostrò a Roma desidera 4 
Gissimo dal popolo; e condotto da un tribuno della plebe 
in pubblico, dopo a molte accuse date a Metello, domandò 
il consolato con promessa d’uccidere, o pigliar vivo 
Iugurta. 

IX. Ed eletto favoritissimamente cominciò di subito 
a far massa di soldati, arrotando contra la legge e l’uso 
ogni mendico e schiavo che gli venisse a mano: là dove 
i capitani innanzi a lui non ne accettaron mai alcuno 
cotale: anzi come le altre dignità, così ancora ranni 
dispensando con onore a persone degne, voleano avere 
in certo modo in pegno le sustanze del registrato per si¬ 
curtà di ben fare. 1 Ma non era questo quel che più odiare 
lo fece, anzi erano le ardite e vantaggiose parole piene 
di disprezzo e d’insolenza, le quali offendevano i prin¬ 
cipali della città, dicendo per tutto che il suo consolato 
era spoglia acquistata da lui con la virtù, contra la mor¬ 
bidezza de’ nobili e ricchi; e additava per vanto non i 
sepolcri de’ morti avoli, o le imagini altrui, ma le pro¬ 
prie ferite. E nominando talora Bestia e talora Albino,* 
senatori di famiglie nobili, ma che aveano mala fortuna 

1 Quindi Floro non dice che Mario arrolasse gli schiavi, ma sibbene ho* 
minet capite censos, cioè coloro che, non avendo possedimenti, eran censiti 
solo nella persona ; e questi potevano essere anche di condizione libera. 

s Costoro si eran succeduti nel consolato e nel capitanato della guerra 
di Numidia • ma oltre all'averla mal condotta, vi avevan anche acquistata 
cattiva fama. 
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in Africa riscontrato, col nome di codardi ed ignoranti 
del mestier della guerra, domandava quelli che aveva 
intorno,-se credevano che i loro antenati avesser desi¬ 
derato lasciare successori più simili a sè, che ad essi, 
come quelli i quali non con la nobiltà, ma per virtù ed 
onorate azioni s’acquistaron gloria. E queste parole non 
diceva indarno e per ostentazione, non volendo vana¬ 
mente aggravarsi dell’invidia de’potenti: ma il faceva 
perchè il popolo s’allegrava di veder far dispetto al se¬ 
nato, e con l’alterezza delle parole misurava la grandezza 
dell’ animo e de’ pensieri; ed incitava gli altri a non ri¬ 
sparmiar punto la nobiltà, purché venisse a grado del 
popolo. 

X. Quando poi Mario ritornò in Africa, Metello 
punto d’invidia e dolente, che fornita da lui la guerra, 
quando altro non restava che pigliare la persona di Iu- 
gurta, venisse Mario cresciuto per ingratitudine verso 
di lui a rapirgli di mano la corona e ’l trionfo, non volle 
trovarsi nel medesimo luogo seco, ma andato in altra 
parte fece consegnargli l’esercito a Eutilio suo luogote¬ 
nente. Ma la giusta vendetta di cotanta ingratitudine ri¬ 
tornò in fine sopra la testa di Mario stesso, quando Siila 
tolse a lui la gloria di terminare questa guerra, come 
aveva fatto egli a Metello, e ’l modo in brevi parole rac¬ 
conterò, perchè le particolarità sono più a lungo scritte 
nella vita di Siila. Bocco re dell’ alta Numidia, suocero di 
Iugurta, 1 non gli porse mai grande aiuto nella guerra 
conira Romani per dubbio di sua dislealtà, e paura che 
non crescesse troppo: ma quando Iugurta, fuggente e va¬ 
gabondo, fu costretto a riporre in lui l’ultime speranze 
e si ritirò nel suo regno, l’accolse supplicante più per 


. 1 Leggi : Suocero era di Giugurta mede»imo, ma tuttavolla non ma¬ 
turò di aiutarlo gran fatto in quella guerra, li perchè te. 
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vergogna che ebbe a cacciarlo, che per benevolenza che 
gli portasse; e avendolo in mano mostrava in apparenza 
d’intercedere per lui appresso a Mario, scrivendo assai 
liberamente che noi tradirebbe già mai: ma macchinando 
occulto tradimento, mandò a chiamare Lucio Siila Que¬ 
store e tesoriere allora di Mario, il quale aveva fatti a 
Bocco molti servizii in questa guerra. Siila confidato nel 
Barbaro andò e trovò il re pentito aver mutato pensiero, 
e più giorni stette a discorrere fra sè, se voleva tradir 
Iugurta o ritenere Siila stesso. Per ultimo,-confermato 
in sè il primo pensiero di tradirlo, mise vivo Iugurta in 
mano di Siila. E questo fu il primo seme di quella guerra 
civile crudele e fiera, la quale mancò poco che non mise 
sossopra Roma. Perchè molti invidiosi della gloria di 
Mario volevano che questa fusse opera di Siila, il quale 
fece effigiare nell’anello che portava in dito questo atto, 
quando Bocco gli metteva in mano Iugurta, e suggellava 
sempre con esso, ad onta di Mario uomo ambizioso, 
impaziente ad accomunar con altri la gloria, ed ostinato; 
e ’1 faceva Siila più che per altro ad instigazione de* ri¬ 
mici di Mario, i quali a Metello la prima e miglior parte 
di questa guerra attribuivano; e l’ultima, anzi il fine 
stesso a Siila: tal che cessò il popolo d’ammirarlo, e 
d’ averlo in quella stima maggiore sopra tutti che l’aveva 
già tenuto. 

XI. Ma un grave pericolo, minacciato all’Italia da 
occidente, tosto fece svanire e trasportò altrove Y invi¬ 
dia, gii odii e le colpe imposte a Mario, quando conob¬ 
bero averla Repubblica bisogno di valoroso capitano, e 
si dierono a considerare qual potesse essere il nocchiero 
che da tanta tempesta di guerra potesse salvarla e farla 
surgere a riva di pace. Perchè non osando alcuno di fa¬ 
miglia nobile o ricca presentarsi a domandare il conso¬ 
lato, elessero Mario assente per la seconda volta consolo: 
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avvegnaché non si tosto seppero in Roma la presa di Iu- 
gurta, che venne novella della mossa de* Teutoni e Cim¬ 
bri, 1 non creduta da prima per lo numero infinito de’ 
combattenti, e forza degli eserciti che dicevano venire, 
ancorché la fama riuscisse poi minore del vero. Perchè 
erano insieme trecentomila combattenti armati con altra 
maggior turba, che menavan seco di fanciulli e donne 
mossi per acquistar terra bastante a nutrire sì numerosa 
moltitudine, e città capaci da potervi vivere, come fe¬ 
cero anticamente i Galli quando occuparono e tennero 
la miglior parte d* Italia tolta a* Toscani. E non si sapeva 
di qual nazione fussero, e da qual parte mossi, per* non 
usar commerzio con altri popoli, e venivano da lontan 
paese in guisa di nugolo a spargersi per la Francia e per. 
T Italia: ma alla grandezza de’ corpi, e agli occhi azzurri 
si conietturava che fussero Germani degli abitanti alla 
costa dell’ oceano settentrionale, oltre che costumano i 
Germani nominare i ladri e malandrini Cimbri. Altri di¬ 
cono che la provincia celtica lunga e larga, si distende 
dalla costa del mare oceano e da’climi settentrionali, e 
tirando verso la palude meotide e levante, s* allarga in¬ 
fino alla Scizia, o vero Tartaria Pontica, e che per la vi¬ 
cinanza queste nazioni s' unirono, ed uscirono non a 
un tratto e con viaggio continuato, ma alla nuova sta¬ 
gione di ciascun anno moveansi, ed andavano innanzi, 
tanto che per lungo tratto di tempo con V armi in mano 
traversarono tutta la terra ferma d’Europa. E per que¬ 
sta cagione, benché avessero più nomi particolari, appel¬ 
lavano la massa intera Tesercito de’ Celtosciti. Altri rac- 

i 

1 Popoli sì poco noti agli antichi che si spacciarono intorno ad essi molte 
favole. Strabono, nel lib. VII, approva l’opinione di Posidonio, il quale cre¬ 
dette che fossero nomadi e dediti alle rapine, si stendessero coll’armi fino 
alla palude Meotide, e dessero al Bosforo il nome di Cimerio equivalente a 
Ci mbrico. 
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contano che de’ Cimmerii, nazione conosciuta dagli anti¬ 
chi Greci, una parie non grande fuggita o per sedizione 
cacciata da’ Tartari, passò per la Meotide palude nell’ Asia 
alla condotta di Ligdamis: ma la parte maggiore e più 
guerriera abitava nelle parti ultime della terra alla costa 
dell’ Oceano in selve ombrose e folte si, che non sono 
penetrale dal sole per la spessezza de’ querceti, e si di¬ 
stendono infino alla selva grandissima Ercinia. Ed ebbero 
in sorte il cielo in tale stato,che il polo tanto è alto per 
la inclinazione de’ cerchi equidistanti detti paralelli, che 
poco manca ad essere a piombo sopra T capo degli abi¬ 
tatori; e i giorni pari in lunghezza e brevità alle notti, 
compartano il tempo in due parti eguali. Onde prese oc¬ 
casione Omero di fingere in quella parte dell’ undicesimo 
dell’ Odissea detta Necia di fare invocare ad Ulisse l’ani- 
me de’ morti nel paese de’ Cimmerii. Quindi adunque si 
mossero per venire in Italia questi Barbari detti Cimme¬ 
rii in principio, e di poi chiamati Cimbri non senza 
qualche ragione: ma ciò sia detto più per coniettura che 
con sicurezza di verità istorica. Ora in quanto al numero 
è scritto da molti che non fu minore, ma più tosto mag¬ 
giore di quello che s’è detto, e che erano di tanto cuore 
ed ardire che nullo poteva durare contra essi; e con tal 
velocità efprza adopravano le mani nel combattere, che 
parevan fiamma che tutto divorasse, non osando alcuno 
di far testa all’impeto loro, e quanto trovavano per via 
tutto in luogo di preda avendo, portavano; e più capi¬ 
tani romani con grandi eserciti messi a difesa della Fran¬ 
cia furono vilmente da essi disfatti.* E principal cagione 
di tirargli a Roma si fu la codardia di essi, che mal sep¬ 
pero resistere al primo impeto, perchè vinti i primi che 
riscontravano con ricca preda, deliberarono di non fer- 

1 Come Cassio Longino, Aurelio Scauro, Scipione e Gneo Manlio. 

PLUTARCO. -—3. & 
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mar seggio, ed accasarsi prima che avessero abbattuta 
Roma, e saccheggiata l’Italia. 

XII. Avendo adunque i Romani da più parti questi 
avvisi chiamaron Mario al generalato dell'esercito, e gli 
diedero il secondo consolato contra la legge che vieta 
crearsi alcuno che non sia presente, e non abbia fornito 
un certo determinato divieto: anzi ributtò il popolo al¬ 
cuni che ardirono opporsi; dicendo non esser questa la 
prima volta che cedè la legge all’ utile, nè con meno di 
ragione eleggersi ora Mario, che fusse già eletto Scipione 
contra le pubbliche ordinazioni 1 in tempo che non teme¬ 
vano di perdere il proprio, ma desideravano d’abbattere 
la potenza de’ Cartaginesi. E così parve a tutti ben fatto. 
Mario ricondotto d’Africa l’esercito pigliò in calende di 
gennaio, tenuto da’Romani per principio dell’anno, il 
consolato, ed entrò trionfante, mostrando a’Romani Iu- 
gurla prigione, spettacolo non aspettato da’Romani, il 
quale mentre visse non arieno sperato eziandio i ni- 
mici suoi aver vivo già mai; sì era sagace in sapersi 
bene accomodare alle fortune, e sì con l’astuzia avea 
accompagnata coraggiosa magnanimità. 8 Ma fornita, com’è 
scritto^ la pompa perdè l’uso del discorso; e dopo il 
trionfo trainato in prigione, stracciatigli in dosso da’ ser¬ 
genti i vestimenti, e per fretta di levargli i pendenti d’oro 
da gli orecchi avendoli strappata e rotta la carne, il git- 
taron nudo e con la mente stupida nella caverna detta 
Baratro; e nell’ esser trainato alla bocca disse: 0 Ercole, 
come è freddo questo vostro bagno ! e là giù visse an¬ 
cora sei giorni combattendo contra la fame con desiderio 
infino all’ultim’ora di allungar la vita, pena ben degna 


4 Perchè fu nominato consolo prima^ dell’età di trentanni, mentre per 
legge se ne richiedevano quarantadue. 

2 Plutarco baio poche parole assai beo descritto il carattere di Giugur~ 
ta, quale si conosce per la storia di Sallustio. 
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di tante scelleratezze che commise. Nella pompa di que¬ 
sto trionfo si videro portare (come scritto si trova) tre¬ 
mila sette libbre d’ oro, e d’argento non coniato cinque¬ 
mila settecento settantacinque, e ventoltomila settecento 
scudi di moneta. 1 Fornita che fu la pompa Mario adunò 
in Campidoglio il senato, e montò suso con la veste 
trionfale, o sia che non vi pensasse, o pure usasse in 
quella fortuna le usate sue rustiche maniere:* ma veg- 
gendone il senato sdegnato, tosto n’ uscì e ritornò subito 
con la porpora, abito consolare. 

XIII. Partito poi con 1’ esercito addurava per viag¬ 
gio con le fatiche i soldati esercitandogli a correrò in 
diverse guise e a lunghe giornate, costringendo cia¬ 
scuno a portare addosso e preparare quanto gli fa¬ 
cesse di mestieri per vivere. Onde gli amanti delle fa¬ 
tiche , che senza contradizione facevano agevolmente 
quanto era lor comandato, furon poi a modo di pro¬ 
verbio cognominati Muli Mariani: benché altri altra ca¬ 
gione alleghino di questo dettato : che volendo Scipione 
(piando era all’ assedio di Numanzia vedere non sola¬ 
mente Tarmi e’cavalli.del campo, ma i muli e’carri 
altresì, come fussero addestrati e bene in ordine, Mario 
gli mostrò il cavallo suo benissimo nutrito , e ’1 mulo 
ancora ben disposto, agevole e forte molto più degli altri, 
Scipione prese gran piacere della diligenza usata da 
Mario in nutrir queste bestie, e spesso ricordandole in¬ 
trodusse questo proverbio, che quando volevano con 
lode motteggiare uno infaticabile, paziente e tollerante 
delle fatiche, lo cognominavano Mulo Mariano. 

XIV. Ben parve che gran ventura fusse di Mario, 

1 Secondo il gr. : 17,028 dramme in moneta. (C.) 

2 Egli (dice il Dacier) volle insultare al senato, c in certo modo trion¬ 
farne. L’atto fu superbo, ma quando leggiamo in Sallustio la vergognosa ve¬ 
nalità di cui quel magistrato si macchiò nelle cose di Giugurta, quasi siam 
tentati di perdonare a Mario lo spregio iù che mostrò di tenerlo. 
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che i Barbari a modo del reflusso del mare tempestarono 
e sgorgaron prima tanta loro inondazione sopra la Spa¬ 
gna, ed egli ebbe tempo ad esercitare i soldati, e ren¬ 
derli più arditi e più confidenti; e quel che fu meglio, 
a farsi conoscere da essi. Perchè quando furono avvezzi 
a non fallir più e a non disubbidire, la severa austerità 
nel comandare e 1 non perdonare agli erranti conobbero 
infine essere e giusta e salutare. E la violenza dell’ira sua, 
l’asprezza delta voce e la fierezza dello sguardo, quando 
furono qualche tempo vivuti seco, non parve più terri¬ 
bile a loro, ma a’nimici. Ma oltremodo piacque a’ sol¬ 
dati la dirittura ne’ giudizi, di cui un tale esempio si 
racconta. Gaio Lusio, suo nipote, militava seco con 
grado e condotta d’alcuni soldati, uomo non malvagio 
per altro, ma lasciava vincersi dall’amore di be’ gio¬ 
vani, e allora innamorato di Trebonio giovanetto nella 
sua compagnia, più volte lo sollicitò e mai non ottenne: 
infine mandò di notte un suo servente a chiamarlo, e ’l 
giovanetto non potendo disubbidire al capitano v’ andò, 
ed introdotto nel padiglione, quando vide il capitano far 
prova di forzarlo sguainò la spada, e 1’ uccise. E seguì 
questo fatto in tempo che Mario non era presente: ma 
tornalo poi fe’ chiamar Trebonio in giudizio. Ora pre¬ 
sentandosi molti per accusare il giovane, e niuno per 
difenderlo, egli arditamente, levato in piè, raccontò il 
fatto e produsse testimoni, come egli aveva fatta per 
più tempo resistenza a Lusio, e per gran doni offerti 
non si lasciò indurre a tradire l’onestà del suo corpo. 
Mario, ammirando la virtù del giovane e presone con¬ 
tento, comandò una corona portarsi di quelle usate do¬ 
narsi a chi fece in guerra prova illustre di valore ; e 
‘presala in mano ne coronò Trebonio, come se avesse 
fatta onoratissima azione in tempo che di belli esempli 
bisogno v* avea. 11 qual giudizio sentito a Roma non 
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meno che Y altre prodezze sue gli giovò ad ottenere il 
terzo consolato : oltre che aspettandosi a primavera il 
ritorno de* Barbari non volevano i soldati appiccar con 
essi battaglia sotto altro generale che Mario : ma non 
vennero sì tosto come s’aspettavano, tanto che passò 
il tempo a Mario del terzo consolato ; e soprastando il 
giorno della nuova elezione, ed essendo morto il com¬ 
pagno, tornò a Roma, lasciando all’ esercito in suo luogo 
Manio Acillio. Aspirando al consolato molti, e de’ mi¬ 
gliori, Lucio Saturnino tribuno della plebe, che più de¬ 
gli altri compagni guidava il popolo a sua volontà, 
osservato da Mario fece al popolo diceria persuadendolo 
ad elegger Mario. Ma infìngendosi lui, e dicendo che noi 
domandava, e rifiuterebbe se Y eleggessero. Saturnino 
replicando, V appellò traditore della patria, chè in tanto 
pericolo rifiutasse il comandare agli eserciti. E si cono¬ 
sceva chiaramente che era finzione, e quasi che giuoco, 
ma assai grossolano, fra lui e Mario. Il popolo pertanto 
considerando d’aver bisogno della sua sufficienza e for¬ 
tuna in guerra, gli decretarono il quarto consolato, e gli 
dierono per compagno Catulo Lutazio senatore onorato 
da' migliori e grato al popolo. 

XV. Sentendo adunque Mario esser già i nimici vi¬ 
cini, varcate prestissimamente le Alpi, ed accampatosi 
alle sponde del Rodano, mise insieme vettovaglia in 
grandissima abbondanza per non esser mai forzato a 
venire a battaglia per mancanza di viveri contro a quello 
che discorresse esser utile. E ’1 conducimento delle cose 
necessarie all’ esercito che prima era per mare, e lungo 
e di grande spesa, rendè agevole e corto. Perchè 
essendo alla bocca del Rodano per lo ripercotimento 
dell’ onde marine, molta belletta e rena ammassata con 
fango alto e profondo, facevano V entrata dal mare nel 
fiume malagevole, faticosa e tarda alle navi grandi da 
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carico. Onde là rivolto F esercito ozioso fece un largo 
canale, sgorgando in esso gran parte delFacqua dellìu- 
me, e tirandola oltre a un luogo commodo del lito, 
là si sgravava in apertura profonda e capace di navi 
grandi, che faceva altra bocca tranquilla e non tempe¬ 
stala dall’ onde. La quale ancor oggi mantiene il nome 
di Fossa Mariana. Fecero due parli di sè i Barbari : 
a' Cimbri toccò per sorte il passaggio nelF Italia per le 
montagne alte de' Germani per lo paese de’ Norici con- 
tra Catulo a sforzare quel passo : e a’ Teutoni e Ambroni 
per lo paese de’ Liguri lungh’ essa la marina, contra 
Mario. I Cimbri indugiaron più, e consumaron molto 
tempo nel viaggio : ma i Teutoni e gli Ambroni, par¬ 
titi subito e spedito il cammino di mezzo, si presenta¬ 
rono di numero infinito a vedersi con aspetto sozzo, e 
voci e grida dissomiglianti da quelle degli altri, e ab¬ 
bracciato che ebbero larghissima pianura per accam¬ 
parsi, sfidaron Mario alla battaglia. 

XVI. Mario nulla curando le loro disfide, ritenne 
dentro allo steccato i soldati, riprendendo amaramente 
quelli che troppo arditamente parlassero , o per ira im¬ 
pazienti uscir volessero a combattere, nominandoli tra¬ 
ditori della patria. Qui non è disputa (dicev’egli) di 
combattere per acquisto di trionfi o trofei, ina per ri- 
spignere altrove questo turbo e folgore di guerra, che 
non tempesti, e non batta Y Italia. Queste ammonizioni 
dava in particolare a’ capitani e altre persone di qualità 
simili a sè : ma i soldati privati faceva montare sopra 
le trincee appresso agli altri a vedere i nimici per av¬ 
vezzarli a soffrire il laido aspetto e la voce aspra, che 
veramente era strana e bestiale, e conoscere il modo 
loro nelFarmarsi e marciare; 1 e ciò facendo rendeva in 

r 

1 II non avere avuta quest’ abitudine nocque sommamente ai Romani* 
quando vennero alle mani coi Galli. 
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breve tempo familiari e domestiche all’intelletto quelle 
cose che si mostravano agli occhi in primo' aspetto ter¬ 
ribili: perchè stimava che la novità facesse errare, mo¬ 
strando molte cose esser terribili, che veramente non 
sono ; e per contrario, che l’uso lieva molto dello spa¬ 
vento alle cose naturalmente terribili, come avvenne. 
Perchè il vedere ogni giorno i Barbari, non solamente 
diminuì qualche parte di terrore ; ma di più le minacce 
e ’1 vanto insopportabile d’essi accese ed infiammò loro 
T anima d’ira, veggendo i nimici saccheggiare e portar 
via quanto incontrassero, e venire con molta insolenza 
ed ardire ad assaltar le trincee intanto che i soldati 
impazienti gittavano contra Mario cotali sdegnose parole. 
Per qual viltà riconosciuta in noi ci ritiene ai presente 
Mario dal combattere sotto la guardia di chiavi e por¬ 
tieri, come se fussimo donne? Andiamo con animo libero 
e franco a domandargli se aspetta altri, che combattano 
per la libertà d’Italia!, e di noi si vuol servir sempre in 
opere vili, quando bisogna zappar terra per cavar fosse, 
nettar fango e torcere altrove il corso de’ fiumi. In que¬ 
ste opere ci esercita egli fra grandissime fatiche (pare a 
me), e di queste belle prodezze fattene’ suoi consolati si 
vanterà poi a Roma co’ suoi cittadini. Ha egli paura che 
non gli avvenga com’ a Carbone e Cepione, che furon 
vinti da’ nimici ? essi furon purè di gran lunga in ripu¬ 
tazione e valore inferiori a Mario, e guidarono eserciti 
molto peggiori del suo. Saria pur meglio far qualcli’aIto, 
e perdere come essi, che starsi in ozio spettatori de’danni 
e prede fatte sopra nostri confederati. 

XVII. .Mario sentiva contento di queste doglienze e 
gli confortava dicendo, che non diffidava d’essi, ma 
che per avvertimento d’ alcune risposte d’oracolo aspet¬ 
tava il tempo e ’l luogo destinato alla vittoria. Perchè 
era nell’ esercito, e portata attorno in lettiga con gran 
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reverenza una donna di Soria nominata Marta , creduta 
indovinatile, al cui dello sacrificava Mario. Ed essen¬ 
do costei venuta prima per trattare di queste guerre ; 
ed avendo alcune cose al senato predette, fu cacciata 
via: ma rivoltasi alle donne, e da esse accettata, mostrò 
qualche prova del suo direte principalmente alla moglie 
di Mario : alli cui piedi un giorno sedendo allo spet¬ 
tacolo de’ gladiatori predisse quale d’ essi sarebbe il 
vincitore, e s’appose : onde la mandò al marito, il quale 
ne tenne conto facendola per lo più portare in lettiga, 
c veniva al sacrifizio col manto doppio di porpora, 1 e 
belle borchie, con un bastone in mano cinto di bende 
e festoni di fiori. Questa rappresentazione mise in dub¬ 
bio molti se Mario facesse mostra di questa donna per¬ 
chè veramente le credesse o pure fingesse per servir¬ 
sene à suo uopo. Ben fu degno d’ammirazione quel 
che raccontò degli avvoltoi Alessandro Mindio,* che sem¬ 
pre se ne vider due intorno all’esercito, e secondarlo 
innanzi alle vittorie; e furon sempre i medesimi rico¬ 
nosciuti a certi collari di rame appiccati loro al collo 
da’soldati che li presero e lasciarono andare: onde rico¬ 
noscendo i soldati, pareva che gii salutassero compa¬ 
rendo loro innanzi all’uscir degli alloggiamenti, ed essi 
ne erano ben lieti pigliando per augurio di onorata 
fazione futura. Oltre agli altri prodigi seguiti assai co¬ 
munali, d’ uno s’ebbe contezza avvenuto in Amelia e 
Tuderto città d’Italia, che di notte erano state vedute 
discorrer per lo cielo lance e rotelle infocate, di poi , 
avere urtato insieme con la medesima maniera e mo- 
\ imenti, che sogliono far gli uomini combattenti in 

4 11 testo, foivixìtùi Sn r>»jv , porpora due volle tinta. * 

2 II Dacier e l’Hutten sospettano che debba leggersi Alessone in luogo 
di Alessandro ; perchè di un Alessone Mindio(A/e^uv ò Muv<J/oc) fa menzione 
Diogene Laerzio. 
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guerra ; e per ultimo che avendo parte di esse ceduto 
e parte rincalciate le avversarie, andaron tutte a tra¬ 
montare in Occidente. E quasi nello stesso tempo venne 
da Pessinunte un certo Batabace sacerdote della gran 
madre degl’Iddìi a portar novella a Roma, che la sua 
Dea gli avea nel sacello favellato e predetto, che i 
Romani avrebbero vittoria, e gran potenza. E avendo¬ 
gli il senato prestalo fede, fecer decreto di edificare alla 
Dea un tempio per renderle grazia di cotanta vittoria. 
Uscì fuori Batabace per raccontare il medesimo al po¬ 
polo : ma Aulo Pompeo tribuno della plebe gliel vietò, 
nominandolo cerretlano, e ingiuriosamente rispignen- 
dolo dalla cattedra : nondimeno il caso avvenutogli 
acquistò maggior credenza alle parole del sacerdote. 
Non fu sì tosto il tribuno tornato, licenziata Paudienza, 
a casa , che gli sopravvenne ardentissima febbre, la 
quale dentro al settimo giorno lo levò del mondo come 
palesemente si seppe, e se ne sparse per tutti la voce. 

XVIII. I Teutoni considerando Mario non muoversi 
di luogo, impresero ad assaltarlo dentro alle trincee, 
ma nell’accostarsi salutali con gran moltitudine di dardi 
e con perdita di alcuni di loro fecero altra risoluzione 
d’ andare innanzi con pensiero di travalicar Y Alpi sicu¬ 
ramente ; e raccolti loro arnesi rasentarono in passando 
T esercito romano, ove distintamente si conobbe al 
tempo che penarono a passare che erano in grandissimo 
numero : perchè, si racconta che durarono sei giorni 
interi a passare continovamente lunghesso lo steccato 
di Mario. E nell* accostarsi domandavano per beffa i 
Romani, se voleano mandar novelle di sè alle lor mo¬ 
gli, che tosto sarieno a Roma con esse. Passati che fu¬ 
rono i Barbari marciando per V innanzi, Mario levò 
campo ancor egli, seguitandoli di pian passo a seconda, 
alloggiando sempre alla lor coda con forti alloggiamenti. 
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e siti vantaggiosi abbracciando per menarvi le notti in 
sicuro; In cotal guisa procedendo olire, e gli uni e gli 
altri pervennero alle acque sestilie intorno alla città 
d’Aix, onde dopo a ben corto cammino erano per arr 
rivare all’ Alpi. Per la qual cagione Mario s’apparecchiò 
d’appiccar la battaglia in quel luogo, e permeglio ciò 
fare, occupò un sito forte per alloggiarvi, ma con. 
poc’acqua, e’l fece a bello studio volendo conque¬ 
sto modo aguzzar più il cuore de’ soldati. E quando 
molti de’suoi sdegnatine diceano aver sete, additando 
il fiume corrente appresso agli alloggiamenti de’nimici, 
rispondeva : Là si vada a comprar Y acqua col sangue. 
E perchè (replicavano) non ci guidi ora contra essi, 
mentre abbiamo umido il sangue? Ed egli con piana 
voce soggiugneva: Perchè ci bisogna prima fortificare 
gli alloggiamenti. 

XIX. I soldati nondimeno ancor che scontenti ub¬ 
bidirono. Ma la turba de’ servi e bagaglioni, non aven¬ 
do nè per sè nè per le bestie da bere, scesero ben ser¬ 
rati al fiume chi con asce, chi con accette, e alcuni 
armati di spada e lancia con le lor mezzine, risoluti di 
guadagnarsi l’acqua con 1’ armi. Alcuni pochi nimici 
appiccarono scaramuccia con questa gente, perchè erano 
la maggior parte a desinare dopo essersi lavati-, ed 
altri si lavavano ancora dentro ad acque calde che tro¬ 
varono scaturire in quel luogo. Videro per tanto i 
Romani una parte de’Barbari dentro a quest’ acque trat¬ 
tenersi in dilètto, e festeggiando per lo gran piacere 
e meraviglia di sì bel sito : ma correndo essi alle 
molte grida de’ loro combattenti al fiume, ebbe Mario 1 

4 Secondo il gr.: Sorpresero pertanto % Romani una parte de’Barbari 
dentro a quest’acque trattenentisi in diletto e festeggiando per lo gran 
piacere e meraviglia di si bel sito : ma ivi in folla accorrendo altri Bar - 
bari , trattivi dalle grida de*sorpresi , ebbe Mario eo. (C.) 
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gran fatica a contenere i soldati che temevano de' lor 
servi; e la parte de' nimici più guerriera, vittoriosa 
prima de' Romani sotto Manlio e Cepione, voglio dire 
gli Ambroni che erano intorno a trentamila da per loro, 
con impeto corsi all* armi quando erano aggravati dal 
cibo, ma col cuore baldanzoso, e più lieti dell’usato 
p^r aver ben beuto, calarono rovinosamente non con¬ 
fusi nè con furia e voci disarticolate , ma movendo 
1* armi a tempo e marciando tutti insieme alla cadenza, 
replicavano spesso il lor nome proprio , dicendo Am¬ 
broni, Ambroni, o per chiamarsi l'un l’altro o per 
impaurire i nimici con lo scoprirsi prima. I primi Ita¬ 
liani che si mossero contra _ essi furono i Liguri, i 
quali, sentito e ben cojnpreso il grido, risposero an¬ 
cor essi col medesimo : perchè dicono questo essere 
il vero cognome generale della lor nazione: 1 tanto che 
fu spesseggiata, e per più fiate replicata questa voce 
prima che venissero alle mani. E così gridando d’una 
parte e d’altra i capitani ; e col nimico gareggiando a 
chi più alte voci fuor mandasse, aguzzarono ed infiam¬ 
marono l'animo de’soldati. Ma il fiume ruppe T ordi¬ 
nanza degli Ambroni, e non seppero, si tosto passati 
che furono, riunirsi, che i Liguri saltarono i primi so¬ 
pra essi a colpo di spada, e sopravvennero i Romani 
al soccorso' de* Liguri calando da alto di luogo vantag- 
gioso^ontra Barbari, e gli sforzarono a voltar le spalle, 
in tanto che la maggior parte urtandosi 1’ un l’altro 
sopra la sponda del fiume furono aspramente battuti, 
e riempierono il fiume di sangue e di corpi morti. E’ Ro¬ 
mani uccidevano i passati che non ardivano far testa. 


1 Questa interpretazione non è sicara. II Reiske, citato anche dall’Hut- 
ten , non crede che i Liguri si dicessero mai Ambroni. Nessuno dei due per 
altro suggerisce spiegazione piò probabile. 
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rincorrendogli infìno agli alloggiamenti e' lor carri. 1 E 
qui venendo le donne armate di spada o accetta contra 
Romani stridendo ed urlando orribilmente con ira a 
battere i fuggenti amici, e" perseguitatori insieme, 
quelli come traditori e questi come nimici, e mesco¬ 
late co" combattenti con la mano nuda strappavano di 
mano le rotelle a’ Romani, e pigliavano le spade, sop* 
portando ferite e smozzicamenti di membra con animo 
invincibile infìno alla morte. E questa battaglia seguita 
ai fiume raccontano essere stata più tosto per caso di 
ventura, che per consiglio del capitano. * 

XX. I Romani dopo alf aver disfatto buon numero 
d’Ambroni, sopravvegnendo la notte, ritiratisi, non si- 
diedero, coni' è costume in somiglianti prosperità, a* 
cantare inni per la vittoria, nè a bere insieme dentro 
a’ padiglioni, o trattenersi in conviti, nè al sonno che 
suol essere il più dolce piacere che pigliar possano gli 
uomini dopo alf avere avventurosamente combattuto ; 
ma menarono quella notte più che altra fra paure e 
travagli, per non aver potuto chiudere e fortificare gli 
alloggiamenti con lo steccato, e molte decine di mi¬ 
gliaia di Barbari erano rimaste senza combattere, e 
gli Ambroni avanzati alla vittoria duraron tutta notte 
a lamentarsi non con pianti o sospiri da uomini, ma 
-più tosto con urli e strida da bestie 2 miste con minac¬ 
ele e gemiti da sì gran moltitudine mandati alf aria, 
che facevan rimbombare le valli vicine e le ripe del 
fiume ; e risonò per la pianura tutta grido orribile, 
che nel cuor de’ Romani destò paura, e a Mario spa¬ 
vento , perchè aspettava notturna battaglia confusa e 

4 Non è facile indovinare la precisa situazione de' due campi nemici, 
aapposto il fiume di mezzo. 

* Alla voce del testo Sripofjuyns il Reiske nota: suono confuso che viene 
da varie belve insieme raccolte e tutte ululanti, ciascuna secondo la voce a 
lei propria. 
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travagliosa. Nondimeno i Barbari non T assaltarono 
quella notle nè il giorno seguente, perchè si tratten¬ 
nero a riordinarsi e prepararsi per combattere. Mario 
in questo tempo , perchè sopra ’l campo de* Barbari 
erano selve erte e valli coperte di querceti, là mandò 
Claudio Marcello con tremila fanti armati, che si na¬ 
scóndesse in agguato, e comparisse loro a spalle, quando 
gli sentisse appiccarsi seco da fronte: Gli altri cena¬ 
rono all’ora usata, e s’ andarono a riposare: ai punto 
del di seguente tiratigli fuor degli alloggiamenti, emes¬ 
sigli in ordinanza inviò innanzi più torme di cavalieri 
nella pianura. I Teutoni scopertigli non aspettarono che 
i Romani scendessero per combattere con essi del pari, 
ma armati in fretta e con ira, andarono ad incontrar¬ 
gli sopra ’l colle, ove erano in ordinanza schierati. E 
Mario mandò in questa e in quella parte a dire a' suoi 
che non si movessero ed avesser pazienza, tanto che 
s’accostassero a tiro di pilo , che non potessero riti¬ 
rarsi : allora lasciati i pili mettesser mano alle spade, 
e con le rotelle urtando i Barbari provassero a for¬ 
zargli : perchè aveano i Barbari a montare a luogo dis¬ 
avvantaggioso, ove i colpi non arebber vigore, nè 
forza l’urto dell’ armi per non poter tenere il piè fermo, 
ma ondeggiar sempre lo squadrone per cagione del pen¬ 
dio del colle. Tali avvertimenti dava Mario a* suoi, e 
si vedeva il primo a metterli in opera : perchè non 
faticava punto meno di qualunque altro vii fante, e 
di gran lunga superava tutti in fermezza di cuore. 

XXI. Arrestato che ebbero i Romani con forte resi¬ 
stenza il montar de’ Barbari, stringendoli allora più 
forte fecero a poco a poco ritirarli alla pianura, ove 
già i primi s* erano fermi in battaglia, cominciarono 
a sentir le grida e la rottura della retro guardia; 
perchè Marcello ben seppe opportunamente pigliar l’oc- 
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casione ; e quando risonaron dal colle a lui quelle 
grandi strida, mosse le sue genti, ferì rovinosamente ca¬ 
lando e con alte voci militari a spalle i Barbari, tagliando 
gli ultimi. E questi, tirando alla difesa altri che erano 
innanzi-a sè, riempieron tosto Y esercito tutto di confu¬ 
sione. Onde non potendo lungo tempo durare a ricever 
colpi da due parli, sciolta l’ordinanza, si misero in fuga. 
E’ Romani seguitando oltre la caccia, fra morti e pri¬ 
gioni ne disfecero cento mila; e avuti in potere i padi¬ 
glioni, i carri, e quanti altri arnesi non furon pri¬ 
ma furati, di comune consentimento gli donarono a 
Mario. Ma ben che fusse dono onoratissimo, non fu te¬ 
nuto degna ricompensa di tanto prudente condotta, sì 
fu grande il comune pericolo. Altri scrittori non s’ac¬ 
cordano nel dono delle spoglie, e nella quantità de’ morti. 
Ben raccontano che i Marsiliesi cinsero le lor vigne con 
muricce fatte d’ossa di questi morti, e che la contrada 
ove si putrefecero i corpi per gran piogge sopravve¬ 
nute la vernata fecondaron sì, e penetrò tanto af fondo 
T umor corrotto, che produssero la state seguente quan¬ 
tità innumerabile di frutti ; e si verificò il detto d’Ar- 
chiloco che disse i campi doverne ingrassare. E dicesi 
ancora che dopo a grandissime battaglie cader sogliono 
smisurate piogge, o perchè qualche Dio lavi e purghi 
la terra macchiata col sangue umano, o pure perchè 
esalando da’ corpi morti e corrotti umida e grave esa¬ 
lazione, condensa l’aere mutabile per natura, e agevole 
a pigliare da picciolissimo principio grande alterazione. 

XXII. Mario dopo il fatto d’ arme scelse armi bar¬ 
baresche e le spoglie più vaghe e intere per abbellirne 
il trionfo : Y altre ammontate sopra altissima catasta 
olferse in sacrifizio magnifico agl’ Iddìi, mentre stavagli 
intorno l’esercito tutto coronato, ed egli cinto secondo 
il costume romano in tal atto col manto di porpora, 
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e con la torcia accesa, la quale tenendo con due mani 
primieramente al cielo alzò per avventarla poi alla ca¬ 
tasta; e nel punto dell’abbassarla per far questo, eccoti 
venire a spron battuti alcuni amici, che tutti in gran 
silenzio misero per desio di sapere quali novelle por¬ 
tassero. Avvicinali che furono , e scavalcati salutaron 
Mario , e gli dierono la buona novella che era stato 
eletto consolo per la quinta volta, e glie ne presentaron 
lettere. Sopravenuto questo lieto avviso al gran con¬ 
tento della vittoria , f esercito tutto ne raddoppiò la 
gioia col percotimento dell’ armi, e batter palma a pal¬ 
ma; e quando i capitani ebbero ricoronato Mario con 
fronda di lauro, egli accese la catasta e fornì il sacrifizio. 

XXIII. Ma quella che non lascia goder agli uomini 
le prosperità con sincero e puro diletto, ma mescola 
nella vita umana or beni or mali, o sia la fortuna o '1 
destino o necessità naturale alle cose mondane, mandò, 
non molti giorni appresso, a Mario la novella di Catulo 
suo compagno nel consolato, la quale, quasi seconda 
nube in bel sereno e tranquillo giorno, portò a Roma 
novello timore e tempesta. Catulo andato per opporsi 
a’ Cimbri giudicò ben fatto non istar più fermo alla 
cima delfAlpi, essendo costretto tener diviso Y esercito 
in più parti, e per questa via indebolirlo: però scesò 
in Italia si fé' parapetto del fiume Atesis, e fatto un 
forte di qua e un’ altro di là, gli congiunse con un 
ponte, per poter soccorrere le terre di là dal fiume, in 
caso che i Barbari usciti dallo stretto delfAlpi venis¬ 
sero a forzarne le guardie. Aveano i Cimbri in tal di¬ 
sprezzo i nimici, e tanto erano audaci che per fare sola¬ 
mente mostra di lor fortezza ed ardire più che per biso¬ 
gno che n’avessero, si mo.veano nudi a ricever la neve e 
calpestare alla cima de’monti il diaccio e la neve altis¬ 
sima, e quando erano al sommo, chinandosi a sedere sopra 
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le lor targhe assai ben larghe, lasciavansi sdrucciolare 
allo ’ngiù per quelle balze che aveano gran cadute, e 
massi tersi e politi. Quando adunque accampati non 
lungi pensarono a passare, incominciarono a sterrare, 
e in guisa de’giganti a rompere i colli dintorno e git- 
tàr nel fiume alberi interi con le radici, e rotolarvi 
massi spiccali da’monti e argini interi di piote, per 
arrestare il corso dell’ acque. Onde leggendo i soldati 
calare grossi tronchi, che tirati dalla corrente facevan 
forte crollare le travi sostenenti il ponte, si ritirarono 
in gran quantità, e lasciarono i grandi alloggiamenti. 
E qui mostrò Catulo (come conviene a buono e per¬ 
fetto capitano) di far minor conto della gloria sua, che 
della pubblica de’ cittadini. Perchè quando non potè in¬ 
durre i soldati, che paurosi dileggiavano, a star fermi, 
comandò a colui che portava l’aquila che 1’ «inalbe¬ 
rasse , e trapassò innanzi a’ suoi che partivano come 
per guida, per addossarsi la vergogna della ritirata , 
acciò fusse tutta sua, e non della patria ; e non mo¬ 
strassero di fuggire, ma ritirarsi seguitando il capita¬ 
no. I Barbari assaltato il forte dell’ Atésis l’occuparono; 
e perchè la guardia de’ Romani fe’ valorosa difesa, ed 
espose la vita a periglio di morte, come conveniva a 
figliuoli di Roma , tanta virtù ammirando , gli lascia¬ 
rono andare a patti, giurando al nome del loro toro 
idi bronzo di mantenergli. 1 Il qual toro preso poi dopo 
la battaglia ; raccontano essere stato portato in casa di 
Catulo, come spoglie scelte della vittoria. Ma sparsi per 
la campagna abbandonata di difensori, la saccheggiaron 
tutta. 

XXIV. Onde richiamato Mario a Roma v’ andò, e 
quando credevan tutti che volesse entrare trionfante, 

1 Fu questa, per avventura, l’insegni militare da’ Cimbri, coma 
l'aquila fra i Romani. 
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e ’l senato si mostrava pronto a concedergliene, se 
n’ astenne, o perchè non Volesse privare i soldati com¬ 
pagni ne' pericoli della parte degli onori dovuta, o per 
assicurar la plebe dal soprastante pericolo, come se nelle 
mani alla buona fortuna di ftoma depositasse la gloria 
de’ suoi primi onorati fatti, con isperanza di ripigliarla 
di poi più chiara ed illustre con 1’ aggiunta di seconde 
vittorie. 1 Ragionato adunque e discorso che ebbe quanto 
gli parve opportuno nella presente occasione, andò a 
trovar Catulo, e riconfortatolo richiamò l’esercilo suo 
di Francia. Venuti che furono, e passato che ebbe il 
Po , lo studio suo maggiore fu in ritenere i Barbari 
che non saccheggiassero l’Italia di qua dal Po. E i Bar¬ 
bari prolungavano la battaglia per aspettare i Teutoni, 
e diceano maravigliarsi di lor tardanza, o perchè ve¬ 
ramente non ne sapessero la sconfìtta o fingessero di 
non crederla, perchè di mala maniera battevan quelli 
che venivano a portarne novella. Anzi mandarono a 
domandar a Mario terra bastante a nutrirgli, e città 
capaci si che potessero abitarvi essi e’ loro fratelli. 
E domandando Mario eh’ intendessero per fratelli, e 
rispondendo essi, i Teutoni, tutto T esercito rise, e Ma¬ 
rio motteggiandone!} replicò : Lasciate da parte questi 
vostri fratelli perchè hanno avuto da noi quella terra 
che aranno per sempre. Gli ambasciadori compreso il 
motto risposero oltraggiosamente, che ne pagherebbe 
la pena di presente a’ Cimbri e a’ Teutoni quando sa¬ 
ranno arrivati. Essi pur sono presenti (soggiunse Ma¬ 
rio) e non saria conveniente, che ve -n’ andaste senza 
salutar prima questi vostri fratelli. E detto questo co¬ 
mandò condursi legati i re de’ Teutoni presi nell’Alpi, 
mentre fuggivano da’ Sequani detti oggi Borgognoni. 

XXV. Appresso a queste novelle i Cimbri senz’al- 

* Profondo pensiero , ed nno de’più felicemente espressi. 

PLUTARCO. — 3. 6 
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irò marciarono contra Mario fermo a guardia negli 
alloggiamenti. E in questa battaglia si racconta essere 
stata usata la nuova maniera de’ pili che erano picciole 
corsesche da lanciarsi nel primo affronto : perchè prima 
era l’asle appiccata al ferro, e fermatavi entro con 
due chiodi di ferro ; l’uno de’ quali Mario vi lasciò 
come stava, e levato l’altro in quella vece un di le¬ 
gno ficcare vi fece, agevole a rompersi ; acciò venendo 
il pilo ad appiccarsi nella targa del nimico, non vi ri¬ 
manesse ritto , ma fiaccato il chiodo di legno ciondo¬ 
lasse nell’ appiccatura del ferro , e trainassersi dietro 
l’asta pendènte dalla punta confitta. Beorige re de’Cim¬ 
bri con picciola squadra de’ suoi cavalieri avvicinatosi 
al campo sfidò Mario a battaglia, e determinasse il gior¬ 
no e ’l luogo per combattere il possesso della provin¬ 
cia. Rispose Mario non esser mai stato de’Romani 
costume servirsi de’ nimici per consiglieri ne’ combatti¬ 
menti, ma voleva farne egli questa grazia particplare 
a’ Cimbri, però fermava il terzo giorno appresso, e’l 
"campo saria la pianura di Verzelli, commoda a’ Ro¬ 
mani per ispiegarvi apertamente la cavalleria, e a’Bar¬ 
bari per allargare la lor grande moltitudine. Osservando 
adunque e l’uno e l’altro il tempo determinato, ven¬ 
nero a battaglia campale, Catulo con ventimila trecento 
e Mario con trentaduemila combattenti : il qual Mario, 
divisi i suoi in due corni, mise in mezzo Catulo, come, 
racconta Siila,' che trovandovisi presente scrisse questo 
fatto d’arme come andò. E dicono che Mario sperando 
d’avere a fare.maggiore sdrucito nello squadrone de’ ni¬ 
mici con le punte de’ corni, acciò l’onor della vittoria 
intero riportassero i suoi, e non ne venisse Catulo in 
parte, il quale non potrebbe per suo avviso non che 

1 Decori Commentari parla Plutarco nella vita di lui, ed inche in 
quella di Lucullo. 
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altro venire alle mani co’ minici, cosi gli dispose. Per¬ 
chè quando targhe sono le fronti delle battaglie i corni 
costumando di gittarsi molt’ oltre lasciane gran seno 
nel mezzo in forma di luna. G fu scritto da alcuni 
storici che Catuto, quando ebbe a discolparsi in questo 
fatto, allegò la malignità di Mario. La fanteria de’ Cimbri, 
uscita a bell’ agio de’forti suoi, fece di sè una battaglia 
quadra di larghezza in ciascuno de’ quattro Iati di tre 
miglia e mezzo. I cavalieri in numero di quindicimila 
si spinsero innanzi in bella vista con elmi effigiati in 
forma di gole aperte di fiere terribili, e buffe stranissi¬ 
me con pennacchi sì alti in guisa d'alie, che gli facevan 
parer maggiori; e coperti erano di corazze di ferro con 
pavesi bianchi in braccio risplendenti. In mano avea 
ciascuno due lanciotti da gittare,* e quando si veniva 
alle mani traevan fuori spade grandi e gravi. 

XXVI. A questa volta non andarono contra la fronte 
de’ Romani a dirittura, ma piegando a destra si sottras¬ 
sero alquanto per metterli in mezzo fra sè e lo squa¬ 
drone della loro stessa fanteria che era a sinistra. Tosto 
conobbero i capitani romani l’inganno, ma non poteron 
prevenire a ritenere i soldati : perché non si tosto sen- 
tiron dire a uno: I nimici fuggono, che si misero a corsa 
lor dietro. E mentre lo squadrone de’ Barbari, che mo¬ 
strava d’esser quasi un mare vasto, ondeggiante mar¬ 
ciava pure per l’innanzi, Mario, lavatesi le mani ed 
alzatele a cielo, promise con voto agl’ Iddii il sacrifizio 
di cento buoi. Simile fece Catulo offerendo con le mani 
parimente levate di edificare un tempio alla Fortuna di 
quel giorno.’ E si racconta che Mario, quando compiuto 


1 Secondo il gr. : un lanciotto a due tagli. (C.) 

3 È notabile (dice il Dacier) l’intitolazione del tempio eretto in grazia 
di tal voto: FortuncB hujus dici . 
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il sacrifizio gli furon mostrate le vittime, disse alto e 
chiaro: La vittoria è mia. Ma venuti che furono alle 
mani. Siila scrive esser a Mario avvenuto caso, che ben 
mostrò la divina vendetta : 1 * 3 chè essendosi (com’è veri¬ 
simile) levata in aria gran polvere, che oscurò la ve¬ 
duta degli eserciti, Mario andato innanzi, e per princi¬ 
piar la caccia, tiratosi dietro l’esercito, falli il riscontro 
de’ nimici, e trapassato oltre al loro squadrone, andò 
errando più tempo senza saper, dove per quella pia¬ 
nura , mentre Catulo, intorno a cui e’ suoi soldati fu il 
più forte della battaglia, era appiccato con essi; ove rac¬ 
conta Siila aver avuta la sua posta, e che il caldo e il 
sole ferendo gli occhi de’Cimbri favorì molto i Romani: 
perchè essendo ben addurati a soffrir gielo e diaccio, e 
nutriti in luoghi selvosi e freddi, com’ è detto, non 
reggevano al caldo, e, gittando da’corpi con molto ansare 
abbondante sudore, facevansi schermo agli occhi de’pa- 
vesi: perchè segui il fatto d’arme nel cuor della state 
a’ventisette di luglio.’ Giovò ancora non poco ad assicu¬ 
rare i Romani la polvere, col far si che da lungi non 
vedessero l’infinita moltitudine de’ nimici, onde venendo 
ciascuno a corsa sopra quelli che aveva a fronte, si tro¬ 
varono appiccati prima che la veduta avesse potuto 
portare ad essi qualche terrore. Ma aveano i corpi sì 
addurati alle fatiche ed esercitati, che non fu veduto 
Romano sudare od ansare, ancor che l’urto primo fusse 
fatto per ardentissimo caldo e correndo, come dicono 


1 Egli avea disposto le schiere in modo, che la gloria di quella pugna 

dovesse esser tutta sua ; ed i Numi, secondo Plutarco, lo castigarono facendo 
che lo scontro fosse invece sostenuto da Catuìo. 

3 Secondo il gr. : perchè segui il fatto d’arme il di appretto al sol¬ 
stizio d’estate; ed i Romani ne celebrano la memoria tre di innanzi al 
mete che adesso Agosto e allora chiamatasi Sestile. (G.) 
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aver lasciato scritto Catulo stesso in laude de’ soldati 
suoi. * 

XXVII. La maggior parte, adunque, e più bellicosa 
de’ nimici fu ivi tagliata : perchè la prima fila in fronte 
erano“legati insieme con lor cinture ; e i fuggenti furono 
agli alloggiamenti rispinti, ove trovarono tragico e spa¬ 
ventosissimo spettacolo. Le donne in veste nera di duolo 
montate sopra carri uccidevano i fuggenti, questa il ma¬ 
rito, quella il fratello e quell’ altra il padre; e strango¬ 
lando con le mani i piccioli figliolctti, gli gittavano sotto 
alle ruote fra le gambe delle bestie, e poi scannavano 
sè stesse. E di una si racconta, che si trovò impiccata 
alla punta del timone del carro con lacci all’ uno e alial¬ 
tro tallone, da cui pendevano due suoi-figliuoli parimente 
impiccati. É gli uomini per carestia d’alberi s’appicca¬ 
vano pel collo chi alle corna de’ buoi e chi alle gambe, 
e poi con pungetti facendoli saltare erano trainati, e 
calpesti a morte. E ben che ne morissero molti per 
queste vie, ne furono nondimeno presi intorno a ses- 
santamila, e furono oltre a due cotanti i morti. Gli al¬ 
loggiamenti de’ Barbari furon predati da’ soldati di Ma¬ 
rio, ma le spoglie , e le insegne , e le trombe dicono 
essere state portate al padiglione di Catulo : che fu la 
prova allegata da Catulo per mostrare che la vittoria 
era stata de’ suoi. Anzi essendo nata contesa (com’ è 
verisimile) fra soldati dell’uno e dell’ altro, furono di 
consentimento delle parti eletti per la decisione d’ essa 
arbitri gli ambasciadori de’ Parmigiani; e che menandoli 
i soldati di Catulo al campo della sconfìtta mostraron 
loro i corpi de’ nimici trapassati co’ loro stessi pili age¬ 
voli a riconoscersi al nome di Catulo scolpilo nell’ aste. 
Tutta yolta il fatto intero fu a Mario attribuito; e per la 

1 Cicerone nel Bruto loda Catulo, che nella storia del proprio conso¬ 
lato aveva imitato Senofonte. 
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prima vittoria che ebbe sopra essi, e per la dignità 
superiore del magistrato; e ’l popolo cognominò Mario 
terzo fondatore di Roma,* perchè la liberò da pericolo 
non minore, che si fusse l’antico de’ Galli. Tutti, adun¬ 
que , lieti e festanti co’ figliuoli e mogli nelle proprie 
case offerivano agl’ Iddìi e a Mario insieme le primizie 
della cena, e lui solo volevano che trionfasse di due 
trionfi : ma non volendo Mario entrò trionfante in cop¬ 
pia con Catulo per moderato apparire in si grandi pro¬ 
sperità , e forse per tema de’ soldati di Catulo presti ad 
impedire il trionfo a Mario, qualora non avesse il lor 
capitano parte dell’ onore. . 

XXVIII. Così trapassato il quinto, brigava per otte¬ 
nere il sesto consolato, da lui con più ardente affetto 
desiderato, che si facesse già mai alcun altro di pigliare 
il popolo e gratificarsi la plebe, non solo contra la mae¬ 
stà e comune dignità del grado che teneva, ma contra 
la propria natura altresì, volendo mostrarsi pieghevole 
e popolano, benché tale non fusse naturalmente. Perchè 
per la grande ambizione (come dicono) riusciva vilissi¬ 
mo ne’fatti del governo fra’ tumulti della turba; e la 
sicurezza e costanza nel combattere l’abbandonava subito, 
quando entrava in adunanza di popolo, e alla prima lode 
e biasimo che se gli dava usciva di sè stesso. Ancor che 
si racconti, che avendo a un tratto donata la cittadinanza 
di Roma a mille da Camerino per aver valorosamente 
combattuto in guerra, e paresse a molti che contra la 
legge avesse fatto, egli rispose, che per lo grande stre¬ 
pito dell’armi non potè sentir la legge. E pur si spaven¬ 
tava, e più temeva le grida del popolo adunato nella 
città. Egli adunque, che cotanta dignità mantenne, e tanto 
di potenza ebbe nell’ armi nelle necessità della patria , 

1 II secondo sarebbe Camillo, ebe liberò la patria dai Galli, mentovati 
subito dopo. 
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quando dubitò che non gli fusse levato il primo gràdo 
d’onore nel governo rifuggi alla grazia e benevolenza 
della moltitudine, amando meglio d’ essere il maggiore 
che il migliore, e si tirò addosso l’odio de’ nobili. 1 Ma 
perchè temeva di Metello con tanta ingratitudine disprez¬ 
zato da lui, cittadino, il quale con verace virtù sempre 
s’oppose a quelli, che per male vie cercavano d’entrare 
in grazia del popolo, e tutto facevano a compiacenza 
della moltitudine, a tutto suo potere si studiò di cac¬ 
ciarlo di Roma. E per questo fare addomesticatosi con 
Glaucia e Saturnino, uomini sfacciatissimi, che maneg¬ 
giavano a lor volontà la feccia del popolo mendica, d’al¬ 
tro non vaga che di novità, per mezzo d’essi certe leggi 
propose ; e sollevando in contado i soldati gli mescolò 
fra ’l popolo nelle pubbliche adunanze della città per de¬ 
star sedizione contra Metello. E come scrive Rutilio,’per 
altro verace e buono, ma nimico di Mario, ottenne il 
sesto consolato per molta moneta distribuita alle tribù, 
con la quale comprò le voci a fine di cacciare del magi¬ 
strato Metello, e avere per compagno Valerio Fiacco, 
non già pari, ma ministro de’suoi appetiti. E non donò 
mai il popolo romano tanti consolati ad alcuno, eccet¬ 
tuandone Valerio Corvino, quanti a lui; ma a Corvino 
dal primo all’ultimo furono di mezzo quarantacinque 
anni, com’ è scritto, e Mario dopo il primo gli altri cin¬ 
que menò per continuato felice corso di fortuna. 

XXIX. Ma nell’ultimo ricolse grande odio per li 
.molti falli che a volontà di Saturnino commise, come 
fu la morte di Nonio fatta da Saturnino, non per altro, 
che per essere suo concorrente nel domandare il tribù- 

1 Dopo i tempi di Mario molti imitarono con troppo danno della repub¬ 
blica questo esempio, di sagrificare la virtù alla fortuna. 

* P. Rntilio Rufo , stato consolo Panno innanzi al secondo consolato di 
Mario, scrisse in latino la propria vita, e una storia romana in greco. 


Digitized by boo 



88 


GAIO MARIO. 


nato della plebe. E fatto poi tribuno propose leggi intorno 
a nuovo spartimento di terreni, con questo articolo in 
fine, che vi concorresse il senato a giurare d’osservare 
quanto fusse deliberato dal popolo.' La qual parte di legge 
fingendo Mario in. senato di voler oppugnare, disse : 
Ned io, ne altri di senno intero accetterà mai questo 
giuramento; perchè* se ingiusta è la legge, si farà oltrag¬ 
gio al senato a costringerlo a concederla, e non persua¬ 
derlo che ’l faccia di libera volontà. Ma diverso era il 
pensiero : intendimento suo si fu d’ordire inganno ed 
agguato tale a Metello che scappare non potesse. Perchè, 
tenendo egli il ben mentire per parte di virtù e mae¬ 
stria, avea in sè risoluto di non fare stima alcuna delle 
parole e promesse fatte in senato. E ben sapendo Me¬ 
tello essere uomo stabile, e portar credenza che Tesser 
verace fonte fusse d’ogni virtù, secondo il detto di 
Pindaro, voleva con questa prima negazione al senato 
del non volere a patto veruno prestare il giuramento, 
destare 'odio immortale nel cuore de’ popolani contra 
nobili; come appunto avvenne. Perchè avendo detto Me¬ 
tello di non voler giurare, il senato si parti allora. Indi 


* Non poteva immaginarsi legge più umiliante pel senato, il quale ve¬ 
niva così ad essere interamente assoggettato al popolo. Avvi in questo propo¬ 
sito nn luogo notabile in Cicerone (De Orai., lib. Ili ). Crasso avea detto 
nell’assemblea del popolo: Nolile finere no» cuiquam servire nifi vobis 
universi », quibus et possumus et debemus. Al che Antonio replicò : Qua 
vero addi di sii, non modo senatum servire posse populo, sed etiam debo¬ 
re , quis hoc philosophus tam mollis, tam languì dui, tam enervatiss tam 
omnia ad voluplatem corporis doloremque referens probare posset? eie. 
Jtaque hac cum a te divinitus et ego dieta arbitrarer, P. Rutilius Ruf • 
fu», homo doctus et philosophia dedita», non modo parum commode, sed 
etiam turpiter et flagiliose dieta èsse dicebat. Mario si teneva ben certo che 
Metello non acconsentirebbe mai alla legge che si è detta, e ricuserebbe di 
prestarle giuramento. 

8 II gr. ba: perchè se la legge non fosse dannosa, sarebbe grave scorno 
al Senato il doverla conceder per forza, e non già per persuasione e libera 
volontà. (C.) 
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a non molti giorni chiamando Saturnino i senatori al 
rialto onde si parla al popolo per costringerli a giurare, 
Mario si presentò, e con silenzio stando tutti a quello che 
dir dovesse intenti, egli, lascialo da parte i vanti fatti 
con la lingua, disse non avere il collo si largo 1 che potesse 
a sì gran cose opporsi,’ ma giurerebbe prestando ob¬ 
bedienza alle leggi, poi che quella era legge. E questo 
bel colore aggiunse per velare atto sì vergognoso, il 
popolo lieto del giuramento ne fece segno col batter pal¬ 
ma a palma e con alte lodi. Ma i migliori con mesto 
sembiante s’empierono di. sdegno perchè avesse pen¬ 
siero cangiato. Giuraron tutti per tema del popolo l’uno 
appresso 1’ altro infino a Metello,’ il quale con tutte le 
supplicazioni e preghi fatti dagli amici, che non si la¬ 
sciasse cadere nelle pene capitali imposte da Saturnino 
a’ contradicenti, non abbassò punto della natia magna¬ 
nimità , ma saldo nel suo costume naturale, e presto a 
soffrire ogni grave caso per non commettere indegnità, 
parti di piazza discorrendo con amici che era gran viltà 
il far male; e ’l far bene, ove non s’appresenta pericolo, 
è atto volgare ; ma il fare atti onorati, ove si mostra 
rischio, è opera d’uomo virtuoso. Quindi decretò Sa¬ 
turnino comandarsi a’ consoli che facessero a suon di 
tromba bandire Metello con proibizione che nessuno po¬ 
tesse dargli acqua o fuoco o tetto: e fu la più vii gente 
della plebe presta ad ucciderlo. I cittadini migliori com¬ 
mossine a pietà gli furono intorno, ma non volendo 
che per lui sedizione surgesse fra cittadini, parti di Roma 

4 Yale a dire superbo e presontuoso , prendendosi il collo grosso per 
un segno di arroganza e di orgoglio. 

* Il gr. ba : da poter dare una sentenza precisa in cosa di tanto rilie¬ 
vo ; ma giurerebbe prestando obbedienza alla legge, si veramente che quella 
fosse legge. (C.) 

5 Vuol dire che tutti giurarono finche si venne a Metello, il quale non 

giurò. 
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e con buon discorso: Perchè tornerò (diss’egli) in mi¬ 
gliore stato della patria mia, o sarò dal popolo pentito' 
richiamato ; e se gli affari si manterranno nel medesimo 
stato meglio sarà trovarsene fuori. Ma quanto fusse 
amato ed onorato Metello nell’ esilio, e come soggiornò 
filosofando in Rodi con maggiore proposito nella sua vita 
si dirà. 1 

XXX. Mario pertanto costretto in ricompensa del 
ricevuto servizio a lasciar correre sfrenatamente a sua 
voglia Saturnino, montato ad ogni eccesso d’insolenza 
e licenza, non s’accorse d’ aver fatta profonda piaga in¬ 
sopportabile alla repubblica, mentre colui con 1’ armi e 
col sangue camminava alla tirannia e sovversione della 
patria. Cosi talora portando reverenza a’ nobili, e talora 
lusingando il popolo, sostenne in ultimo di fare atto vi¬ 
lissimo pieno di froda e d’astuzia. Perchè.essendo ve¬ 
nuti una sera a visitarlo i primi della città per confor¬ 
tarlo a raffrenare l’insolenza di Saturnino, egli l’accolse 
in quel punto in casa per un’ altra porta, senza che co¬ 
storo se n’ accorgessero : scusandosi con gli uni e con 
gli altri d’ essere travagliato da flusso di ventre, e con 
tal pretesto correndo ora a questi e ora a Saturnino, 
in diverse parti della casa altro non fece che più nimi¬ 
cargli ed innasprirgli. Nondimeno, convenendo insieme 
nello sdegno il senato e l’ordine de’ cavalieri, fe’ por¬ 
tare l’armi in piazza, e perseguitando i contraddenti* 
infino in Campidoglio gli strinse con la sete, avendo 
rotto gli acquedotti che là conducevano l’acqua. Onde 
per più non potere lo chiamarono, e se gli renderono 
sotto la fede pubblica. Ma essendo egli volubile 8 nulla 

1 S’ignora se Plutarco l’abbia poi scritta. 

8 II gr. non ha questa parola dice solo : ma perseguitatili ec. li prese 
per sete. 

5 II gr. ha: 7ravro7os yevò/jtevos : e vuol dire per quanto si trasfor- 
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giovò loro a salvezza, perché scesi in piazza vi furono 
tutti messi a morte. Là onde acquistatane la mala grazia 
de’ nobili e del popolo insieme, quando venne il tempo 
di creare i censori, contra l’opinione di tutti non do¬ 
mandò questo magistrato per tema della repulsa e lasciò 
crearsi altri inferiori a lui ; abbellendo questo suo pen¬ 
siero con dire, che non voleva l’odio universale acqui¬ 
starsi con amara e severa ricerca della vita e costumi 
altrui. ' 

XXXI. Ma essendosi proposto in consiglio di richia¬ 
mare dall’ esilio Metello, dopo che ebbe con parole e 
fatti molto, e indarno faticato, che non tornasse, infine 
se ne ritirò. Ed avendo prontamente accettata il popolo 
la proposta per non poter patire di vedersi in su gli oc¬ 
chi Metello, n’ andò per mare in Cappadocia e Galazia, 
con pretesto di soddisfare ad un voto fatto alla gran ma¬ 
dre degl’ Iddìi di offerirle certo sacrifizio, ma con altra 
intenzione in questo viaggio ascosa alla moltitudine. 
Perchè conoscendosi mal’ alto a vivere in pace e ma¬ 
neggiare i pubblici affari, e fra sé considerando d’essersi 
fatto grande nelle guerresche appoco appoco la gloria 
sua nell’ ozio e quiete veniva ad appassire, cercava prin¬ 
cipio di nuove guerre. Perchè sperava col travagliare i 
re dell’Asia, e noiare ed irritare, principalmente Mitri¬ 
date già in concetto di muover guerra a’ Romani, far sì 
che egli sarebbe subito eletto generale a questa impresa, 
e di nuovi trionfi riempierebbe la città, e di spoglie del 
reame di Ponto e di ricchezze reali la casa sua. Là onde 
verso Mitridate, disposto a portargli ogni reverenza ed 
onore, non si piegò e non cedè giammai. Anzi nel par¬ 
tirsi una fiata da lui gli fe’questa risposta: Ingegnati, o 
Re, o d’essere più potente de’Romani, o fa senza re- 

masse in ogni sembianza ec. leggi dunque: ma egli per qnanto assottigliasse 
Y ingegno e cercasse ogni pretesto a salvarli non approdò nulla : perché ec. 
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plica quanto essi ti comanderanno. Le quali parole mi¬ 
sero spavento al cuore di Mitridate, il quale aveva 
spesso sentito ragionare del libero parlare de’ Romani, 
ma non provatolo prima che allora. 

XXXII. Tornato poi a Roma fabbricò una casa ap¬ 
presso alla piazza, o per non disagiare quelli che ’l corteg¬ 
giavano col farli venir lontano insino alla sua abitazione 
(come egli diceva), o pure per dar occasione a molti 
altri di venire alle sue porte. Ma non fu questa la cagio¬ 
ne : anzi fu che lasciato indietro dagli altri nel saper 
graziosamente conversare e ne’trattamenti civili, in 
guisa di vecchio arnese da guerra, era disprezzato a 
tempo di pace. Già non istimò che gli altri aduggiassero 
la sua gloria, e non se ne sdegnava; Siila solo era del 
suo dispetto cagione, scorgendo i nobili innalzarlo per 
invidia, che a lui stesso portavano ; e che l’origine del- 
l’avanzamento di lui altro non era stato che la contesa 
presà seco. E quando Bocco, re di Numidia, dichiarato 
amico e compagno de’ Romani, offerse a Giove in Cam¬ 
pidoglio le imagini della vittoria portatrice de’ trofei, « 
non lungi da esse un Iugurta d’oro consegnato da sè 
stesso in mano a Siila, Mario, uscito di sè per ira e ge¬ 
losia che un altro s’appropiasse la gloria de’suoi fatti, 
ordinò d’ abbattere per forza quelle imagini; e Siila 
contese ostinatamente di mantenerlevi. Tal che saria 
allora venuta fuori palese la discordia civile, se la guerra 
de’ confederati non fusse a un tratto scoppiata sopra 
Roma. 1 Perchè bellicosissime e numerosissime nazioni 
congiurarono contra la Repubblica, e poco mancò che 
d’armi e forza non tanto guernite quanto guidate da ca¬ 
pitani arditi a meraviglia, e gran guerrieri di valore 
quasi eguale agli avversari, non misero in fondo l’im¬ 
perio romano. 

4 L’anno 88 avanti l’E. V. 
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XXXffl. Questa guerra dubbiosa per la varietà degli 
accidenti e diversità delle fortune che avvennero , 
quanto diede a Siila- d’onore, tanto a Mario ne tolse. 11 
quale si mostrò in tutte le imprese lento e tardo, 0 per¬ 
chè gli avesse la vecchiezza spento quel calore attivo, 
trapassando' ormai il sessantacinquesim’ anno, o pure 
(come diceva egli stesso) per avere impediti ! nervi, e 
non poter muoversi agevolmente. Nondimeno vergo¬ 
gnandosi d’esser lasciato indietro sosteneva le fatiche 
militari più che non portavano le forze. Anzi in tale 
stato acquistata una gran vittoria mise a morte seimila 
nimici, e non porse mai loro appicco niuno da potersi 
sollevare ; e rinchiuso da essi dentro a trincee ; scher¬ 
nito e provocato, portò tutto senz’ adirarsi. E si rac¬ 
conta che dicendogli un giorno Pompedio Silone di mag¬ 
gior degnità e autorità nell’esercito de’nimici: Se tu se’, 
o Mario, si gran capitano, scendi al basso per combat¬ 
tere ; così rispose: E se tu sei gran capitano, tu costrin¬ 
gimi a combattere a mio mal grado. E un’ altra volta 
avendo i nimici portagli occasione di assaltarli, quando 
vide a’ Romani mancar 1* ardire, e ritirarsi cosi essi 
come gli avversari, chiamati insieme i suoi, disse loro: 

10 non so quali io mi debba nominare più codardi, o 

voi, o 'vostri nimici: perchè ned essi osarono riguar¬ 
darci le spalle, nè voi ad essi la collottola. In ultimo ab¬ 
bandonò l’esercito non potendo più sostenere la condotta 
per debolezza di corpo. H 

XXXIV. Quando poi dopo che il fatto de’ congiurati 
italiani cadde al basso, procacciavano molti d’ottenére 

11 generalato nella guerra contra Mitridate col mezzo de¬ 
gli oratori, Sulpizio tribuno della plebe, cittadino ardi¬ 
tissimo, oltre ad ogni speranza propose per generale Ma¬ 
rio con titolo di vice consolo; ma discordando il popolo, 
una parte piegava a Mario, e l’altra chiamava Siila, di- 
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cendo esser meglio che Mario andasse a’bagni di Baia, 
per curare il corpo per la. vecchiezza e catarri spossato, 
come diceva egli stesso; e massimamente avendo là un 
suntuoso palazzo non lungi dal monte Miseno adorno di 
morbidezze, e trattenimenti più feminili, che non si con¬ 
veniva a capitano che menate aveva a fine tante guerre, 
e guidati tanti eserciti. E si racconta che fu comprato 
poi da Cornelia settantacinque mila ducati, e non guari 
dopo rivenduto a Lucio Lucullo per prezzo di cinque- 
centomila dugento: si veloce corso ebbero le delizie, e si 
subitano avanzamento ebbero in Roma le morbidezze. 
Mario nondimeno troppo ambiziosamente, come se fusse 
giovane, quasi calcitrando contra la vecchiezza e debo¬ 
lezza di corpo ogni giorno in campo Marzio scendeva, e 
co’giovani esercitandosi mostrava ancora il corpo leg¬ 
gieri con l’armi, e ben disposto a cavalcare, benché negli 
ultimi anni rimanesse impedito per lo peso del corpo, 
ripieno e aggravato di carne. Piaceva ad alcuni questo 
spettacolo, e scendevano al basso per vedere questo suo 
studio e sforzo di sormontare gli altri. Ma i migliori 
veggendolo aveano pietà della sua avarizia e vana ambi¬ 
zione, che di povero diventato ricchissimo, e di vile 
grandissimo, non sapeva termino imporre al corso di sue 
felicità, e salito in grand’ammirazione non poteva con¬ 
tentarsi e godere in pace tanti beni presenti: anzi a guisa 
di mendico a cui mancano tutte le cose, dopo tanti trionfi 
e gloria acquistata, si movea a portare si pesante vec¬ 
chiezza in Cappadocia e in Ponto per combattere con 
Archelao e Neoptolemo luogotenenti di Mitridate. Queste 
giustificazioni di Mario apparivano del tutto vane, per¬ 
chè allegava di volere presente negli eserciti esercitare 
il figliuolo nell’ armi. 

XXXV. Ma l’ascosa piaga, che di lunghi tempi in¬ 
nanzi avea travagliato il corpo infermo della Repubblica, 
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venne a luce quando Mario s’avvenne all’ insolenza di 
Sulpizio, strumento accomodatissimo alla comune perdi¬ 
zione, il quale in tutte le azioni seguitando ed imitando 
Saturnino, lo biasimava solo dell’ essere stato nel governo 
troppo codardo e lento. Egli adunque, rompendo ogni in¬ 
dugio e lentezza, si mise appresso secento dell’ordine 
de’cavalieri, come per guardia, nominandoli contrase- 
nato; ed entrato un giorno con armi dentro all’ adunanza 
de’ consoli congregata li fece fuggire, e, preso un figliuolo 
dell’ uno de’ consoli fuggente di piazza, l’ammazzò. Siila, 
l’altro consolo, perseguitato lungh’ essa la casa di Mario, 
v’ entrò dentro a corsa, e’ perseguitatovi senz’ accorger¬ 
sene trascorsero oltre: e si racconta che dallo stesso Ma¬ 
rio fu per altra porta rimandato a casa a salvamento; 
si che potè tornare al suo esercito. Non lasciò già scritto 
Siila ne’ suoi commentarii d’essersi in casa Mario salva¬ 
to, ma d’esservi stato condotto per risolver quello, a 
che approvare lo voleva Sulpizio costringere; e gli fu 
forza cedere a suo mal grado, essendo messo in mezzo 
da spade nude; e che sospinto in casa Mario, e quindi 
venuto in piazza, come vollero coloro, fu forzato annul¬ 
lare quanto aveano ordinato farsi nel lor consolato. Fatto 
questo, Sulpizio ormai vincitore fe’ decretare a Mario la 
condotta dell’ esercito contra Mitridate. E quando Mario 
fatte le provisioni era in atto di partenza inviò due co¬ 
lonnelli per sorprendere l’esercito di Siila: il quale avendo 
prima irritati i suoi, non meno di trenlacinque mila ca¬ 
valieri, 1 contra la setta di Mario, gl’ inviò alle porte di 
Roma, ove venuti a fronte de’ mandati da Mario, tutti a 
fil di spada gli mise. E Mario per vendicarsi fece morire 
molti degli amici di Siila, e libertà a suon di tromba of¬ 
ferse agli schiavi, che prendessero l’armi per lui, ma 

4 Secondo la rettificazione del Reiske: non meno di trentamila fanti 
9 cinquemila cavalieri, (G.) 
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non se ne presentarono altri: che tre. Dopo adunque a 
picciola resistenza fatta all’ entrare di Siila ben tosto fu 
costretto a fuggirsi ; ed essendosi i suoi all’ uscir di Ro¬ 
ma sparsi in diverse parti, egira notte si ritirò ad una 
sua villa detta Salonia, e mandò il figliuolo a certe posses¬ 
sioni non lontane del suocero Muzio a pigliare provisione 
per vivere. Ma in questo mentre calato ad Ostia, ove 
Numerio amico suo proveduta gli avea uba barca, sen- 
z’ aspettare il figliuolo si mise alla vela in compagnia del 
figliastro Granio. Il giovane venuto alla villa di Muzio, e 
presa ivi certa prò visione, fu soprapreso dal giorno, ei 
nimici avendone sentore e sospicandone vennero galop¬ 
pando al luogo: ma il fattore vedutigli da lontano nascose 
il giovane Mario dentro a un carro carico di fave da 
portarsi a Roma; e appiccativi i buoi andò incontro 
a’cavalieri, e quindi condotto a città il carro, così lo 
portò a casa la moglie, ove preso quanto gli faceva di 
bisogno n’ andò venuta la notte al mare, e ’mbarcatosi 
ancor egli si volse vèr l’Africa. 

XXXVI. Il vecchio Mario alzate che ebbe l’ancore 
s’avvenne a buon vento per costeggiare le marine d’Ita¬ 
lia; ma temendo di Geminio principale in Terracina che 
gli voleva mal di morte, comandò a’marinari che si 
guardassero d’approdare a Terracina; ed essi ben vole¬ 
vano fargli piacere; ma rinforzando il vento da alto ma¬ 
re, e battendo tempestosamente T onde al lito, temevano 
che T vasello non potesse resistere e si sommergesse, 
senza che egli si sentiva forte travagliarlo stomaco; non 
dimeno con gran pena •preser terra non lungi da Circeo. 
Sempre crescendo il rio temporale e mancando loro da 
vivere usciti di barca andarono qua e là, vagando senza 
saper dove, come suole avvenire ne’gran pericoli che 
sempre si fugge dallo stato presente, come pessimo, e 
speranza si ripone in avvenimenti incerti: perciò che 
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aveano la terra nimica, il mare adirato, e temevano il 
riscontro d’uomini, ancorché avessero necessità delle 
cose da vivere. S’avvennero in fine, e ben tardi a certi 
pochi guardiani d’armenti, i quali nulla aveano che dar 
loro; ma riconosciuto Mario dissergli che’l più tosto, 
che potesse quindi si dileguasse, perchè poco avanti 
aveano veduto per quelle contrade scorrere cavalieri, 
che cercando l’andavano. Venuto per tanto a grandissima 
angustia, e principalmente per non poter più reggersi i 
compagni per troppo lungo digiuno, uscì di strada, e im¬ 
boscatosi in folta selva con grandissimo travaglio vi di¬ 
morò quella notte. AH’ alba del giorno seguente consi¬ 
gliato dalla fame deliberò d’adoprar la persona, prima 
che perdesse del lutto le forze ; e cosi tornato a lito con¬ 
fortava i suoi seguaci, e pregandogli a non lasciarsi ve¬ 
nir meno prima che provassero l’ultima speranza, alla 
quale egli confidato sopra certe profezie antiche riser¬ 
bava sé stesso. Perciò che, essendo ancor giovanetto, e 
soggiornando in villa, ripigliò dentro al manto un nidio 
per aria * pieno di sette aquilini : la qual cosa avendo ve¬ 
duta il padre e la madre, maravigliati, domandarono 
gl’ indovini della significazione. Ed essi risposero che sa¬ 
ria fin giorno il più illustre uomo del mondo, e saria ne¬ 
cessario che sette volte ottenesse la suprema dignità e 
magistrato nella sua patria. Vogliono alcuni che questo 
caso veramente gli avvenisse; ed altri han detto, che 
quelli i quali eran seco allora e altrove quando fuggiva, 
lo sentiron dire a lui, e credutolo, lo scrissero come ve¬ 
ro, ancor che fusse favola finta: perchè l’aquila non fa 
mai più di due figliuoli. Anzi affermano aver scritto 
Museo il falso, quando cantò dell’aquila: 

Ne fa tre, due ne rompe ed un n’ allieva. 

4 II greco ba : caduto d’alto. 

plutahco. — 3 . 7 
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Chiara cosa è, e da tutti confermata, che Mario in questa 
sua fuga e nelle angustie maggiori disse sempre che 
perverrebbe sicuramente al settimo consolato. 

XXXVII. E trovandosi vicini a Minturno città d’Ita¬ 
lia non più che due miglia e mezzo, videro venire una 
torma di cavalieri, e veleggiare due navi da carico non 
molto lontane per buona ventura, onde ciascuno a corsa, 
quanto i piedi e là forza ressero, si mosse al mare, è 
dentro entrativi a nuoto s’avventarono ad esse; ed 
avendo Granio co’ compagni presane una trapassarono 
con essa ad un isoletta chiamata Enaria, posta a dirim¬ 
petto. Mario grave di corpo, e da potere male maneg¬ 
giarsi, fu da due servi, a pena e con gran fatica sollevan¬ 
dolo sopra l’acque, messo nell’ altra nave, che già erano 
i cavalieri arrivati, e comandavano a,’ marinari, che ap¬ 
prodassero a terra, o che gittato Mario in mare andas¬ 
sero a lor piacere. Pregando Mario, e con le lagrime al 
volto, i padroni della nave, benché ih si breve tempo 
avessero volontà ora di approdare, ora di fuggire, ed 
ora di pittarlo, in ultimo risposero che non abbandone¬ 
rebbero Mario mai. E andandosene i cavalieri adirati; i 
marinari mutato proposito accostati a terra gittaron l’an¬ 
core alla foce del fiume Liris, ove impaluda larga pianu¬ 
ra ; e ponsigliaron Mario a sbarcare in terra per man¬ 
giare, e ricreare l’affannato suo corpo infino a che buon 
vento surgesse', che saria a cert’ ora, nella quale suol 
cessare il vento di mare, e si lieva dalle paludi di terra 
un venticello bastante a fargli ingolfare. Mario persuaso 
dal consiglio de’ marinai fu sbarcato, e disteso sopra 
II erba si stava lontanissimo col pensiero da quello che 
stava per avvenire. Costoro rimontati in nave, alzate 
l’ancore, preser la fuga, stimando non esser onesto tra¬ 
dir Mario, nè sicuro il salvarlo. In cotal guisa adunque 
abbandonato da tutti giacque stordito grand’ ora sopra ’l 
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lito senza far parola: quindi a pena ritornato in sè prese 
a camminare con gran fatica per luoghi non calcati, im¬ 
pediti, e trapassate in ultimo profonde paludi, e fòsse 
piene d’ acqua e fango, trovò la capanna d’ un vecchie¬ 
rello lavorante in que’ pantani, e gettatosegli a’ piedi sup¬ 
plicò che volesse soccorrere e salvare un uomo, il quale 
scampato dal presente rischio gli renderà a tempo gui¬ 
derdone maggiore d’ogni sua speranza. Costui, o perchè 
avesse in altri tempi conosciuto Mario, o perchè dal¬ 
l’aspetto conielturasse esser gran personaggio, rispose 
che se voleva solo riposarsi, la sua capanna era bastan¬ 
te: ma se andava vagabondo per fuggire suoi nimici, 
che ’l nasconderebbe in altro luogo più rimoto da’tu¬ 
multi. E avendonelo Mario pregato strettissimamente, lo 
condusse al pantano ) e fattolo coricarsi in luogo basso 
rasente il letto del fiume, lo ricoperse con molte canne 
od altra materia leggieri, che gittatagli addosso non gli 
facesse male. v 

XXXVIII. Non passò guari che sentì strepito e ro- 
more alla capanna. Perchè Geminio da Terracina avea 
mandati molti in più parti per cercare: alcuni de’ quali 
per fortuna avvenutisi alla capanna spaventarono il po¬ 
vero vecchio gridando, eh’avea raccolto e nascosto un 
nimico del popolo romano. MStrio sentendo le grida si 
rizzò, e quindi uscito, entrò nell’ acqua grossa e fangosa 
del pantano, ove scopertolo i cercatori lo ne trassero a 
forza nudo e lordò, e ’l condussero a Minturno in mano 
del sommo magistrato della città. Perchè già s* era sparso 
per tutte le città il bando pubblicato contra Mario, che 
si perseguitasse pubblicamente, e chi lo trovava 1* am¬ 
mazzasse. Piacque nondimeno al magistrato di tenerne 
prima consiglio, durante ’l quale lo misero in casa una 
donna nominata Fannia, la quale si credeva gli volesse 
male per antica cagione, che fu questa. Costei ebbe un 
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marito detto Tórnio, e venuto seco in discordia gli rt- 
domandò in giudizio la dote che era grande, ed egli nou 
voleva rendergliela, dicendo che era adultera; e Mario 
nel sesto suo consolato n’ era stato giudice egli. Ora per 
lo processo dichiarandosi Fannia essere stata donna im¬ 
pudica, e che ’1 marito informato de’ costumi di lei 
T aveva presa in ogni modo, ed era seco lungo tempo 
vissuto, ne mandò Y uno e. Y altra mal soddisfatti, con¬ 
dannando il marito a render la dote, e dichiarando la 
donna infame co’ la condennagione ignominiosa di quat¬ 
tro quattrini. Fannia non se ne mostrò per allora offesa, 
e quando vide Mario, lontanissima essendo dal ricordarsi 
della ricevuta ingiuria, lo trattò il meglio che potè, e 
confortò. Ed egli all’ incontro ne la ringraziava dicendo, 
che avesse buona speranza per l’augurio succedutogli che 
fu questo. Quando nell’ esser condotto fu appresso alla 
casa di Fannia, per la porta aperta era uscito un asino, 
correndo per bere al fonte vicino, ed incontrando Mario, 
con uno sguardo grazioso e lieto se gli fermò prima in 
faccia, e poi alzò un ragghio chiaro, e per gran gioia 
gli saltellava intorno. Da’ quali atti diceva d’indovinar 
Mario, che la fortuna gli prometteva salvezza più tosto- 
dal mare che dalla terra: perchè l’asino non curante di 
mangiare s’era in presenza sua rivolto all’ acqua. Dopo 
al presente discorso fatto con Fannia per riposarsi da sè 
solo, comandò che fusse serrata la camera. 

XXXIX. Ma avendo i magistrati ed uficiali de’ Min- 
turnesi dopo ì consiglio risoluto di non indugiare a dar¬ 
gli morte, e non si trovando pur un solo natio della città 
ardito a farne l’esecuzione, un cavaliere o franzese, o 
spagnuolo 1 cher fusse (che dell’ uno e dell’ altro si trova 
scritto), con la spada nuda entrò in camera non molto 
luminosa, ma oscura in quella parte ove Mario si ripo- 

4 Secondo il gr.: o Cimbro. (C.) 
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sava, e par vegli vedere gittar dagli òcchi gran fiamma, 
e sentire da quel luògo ombroso una gran voce. E tu, o 
pover uomo, hai tant’ardire, che vogli uccidere Gaio 
Mario? Alle quali parole uscì di camera a corsa inconta¬ 
nente il Barbaro, e gittata la spada in terra disse solo a 
gran voce: Non posso uccidere Gaio Mario. Spavento av¬ 
venne a tutti, appresso compassione, e pentimento in 
fine di sì cruda risoluzione, e incominciarono a biasi¬ 
mare loro stessi di aver preso consiglio contra le leggi, 
e pieno d’ingratitudine sopra '1 conservatore deir Italia, 
il non soccorrere il quale saria grande empietà. Vada 
adunque a suo piacere fuggendo per soffrire altrove il 
decreto del suo destino, e noi pregheremo gl’Iddìi che 
non ci ammettano a fallo lo aver cacciato dalla nostra 
città Mario mendico e nudo. Con questi discorsi entrati 
in frotta nella camera, e messolo in mezzo lo guidarono 
al mare porgendoli alcuno affettuoso ministerio, e fati¬ 
cando sollecitamente per lui, ma non sì, che non si con¬ 
sumasse più tempo che non bisognava. Perchè la Selva 
Marica tenuta da essi in tal divozione, che osservavano 
religiosamente di non trarne mai cosa portatavi, il ior 
viaggio alia marina ritardò. E volendo girarla intorno 
conveniva allungare il tempo: in ultimo un vecchio disse 
alto e chiaro, che non era sentiero alcuno vietato e proi¬ 
bito a quelli che Mario salvar volevano. Ed egli il primo, 
preso sopra le spalle alcuno degli arnesi da condursi alla 
nave, incominciò a traversare la selva. 

XL. Essendoli adunque tosto e con tale affezione 
condotto quanto di mestieri gli faceva, e la nave prove¬ 
dutali da un certo Beleo, fece dipoi scrivere in una ta¬ 
voletta il progresso di questi avvenimenti, e sospenderla 
alle pareti del tempio, onde uscì all'imbarcarsi: e con 
aura seconda si condusse all* isola Enaria, ove ritrovalo 
per buona fortuna Granio, e gli altri amici, fece vela 
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con essi vèr TAfrica: ma per mancanza d'acqua fu 
forza approdare in Sicilia appresso ad Ericina, intorno 
al qual luogo era per sorte a guardia un questore ro¬ 
mano, e mancò poco che non prese Mario smontato a 
far acqua, ben vi ammazzò sedici de' suoi usciti seco a 
pigliarla. Quindi Mario con subita partenza traversato H 
golfo arrivò all’ isola Meninge, ove intese la prima volta 
essersi salvato il figliuolo con Cetego, i quali andavano 
insieme ad Iempsale re di Numidia a pregarlo d’aiuto. 
Per le quali novelle alquanto ripreso di cuore > ardì pas¬ 
sare alla spiaggia di Cartagine. Era in quel tempo pre¬ 
tore romano in Africa Sestilio, che non aveva avuto 
prima nulla che fare nè in bene nè in male con Mario, 
onde sperava che per compassione dovesse esserli cor¬ 
tese di qualche soccorso. Ma non fu sì tosto con alcuni 
de’suoi sbarcato, che un sergente se gli fece incontro, 
e disse: Sesjtilio pretore comanda a te, Mario, che non 
metta piede nel terreno d’Africa, altrimenti ti fa a sa¬ 
pere che obbedirà a'decreti del senato, e ti perseguiterà 
come nimico del popolo romano. Mario, sentito il co- 
mandamento, sorpreso da gran duolo e sdegno non 
seppe che dirsi, e tacque grand’ora guardando in viso 
il sergente con occhio spaventoso. E domandando il mi¬ 
nistro che dovesse rispondere al suo signore, con alto 
sospiro tratto dal seno più profondo del cuore, rispose: 
Dirai a Sestilio d’aver veduto Mario cacciato della patria 
posare fra le rovine di Cartagine. 1 Non male additandogli 
sotto l’esempio della distruzione di quella possente città 
e la mutazione di sua fortuna, l’instabilità delle cose 
umane. In questo tempo Iempsale re di Numidia dub- 

4 Uno dei piò grandi cittadini di Roma caduto nel fondo d’ogni miseria; 
una cittì* ricchissima e potentissima convertita in un mucchio di rovine : ecco 
due prove terribili della mutabilità delFumana fortuna. Però qoesta risposta 
di Mario vien citata a buon diritto come sublime. 
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bioso in sè stesso onorava in parte il giovane Mario, e 
quando voleva partire lo riteneva con qualche pretesto, 
e si conosceva ritardare la lor partenza a niuno buon 
line: nondimeno avvenne caso che molto giovò a loro 
salvezza. Essendo il giovane Mario di vago aspetto com¬ 
mosse a pietà alcuna delle concubine del re per vederlo 
in fortuna indegna, e questa pietà fu principio e prete¬ 
sto d’amore; e da prima egli non l’ascoltava: ma quando 
non vide altra via alla fuga, e che ella tutto faceva vèr 
lui con più affezione, che se avesse da lui desiderato 
soler il piacere amoroso; accettò le carezze, e salvalo in 
line per mezzo di lei fuggì co’compagni, e ricorse a Ma¬ 
rio. E dopo l’accoglienze e saluti fatti nel camminare 
lungìi’ essa la marina s’avvennero a due scorpioni com¬ 
battenti insieme, e Mario lo prese per tristo augurio. 
Quindi montati in barchetta passarono all’isola Cercina 
non guari da terra, ferma lontana. E non sì tosto ebber 
fatto vela, che videro venire al luogo, onde partirono, 
alcuni cavalieri d’Ièmpsale; e questo parve a Mario il 
maggior pericolo che fuggisse. 

XL1. Erano novelle in Roma che Siila guerreggiava 
in Beozia co’ capitani di Mitridate, e’ consoli venuti a 
discordia erano sotto l’armi; e venuti a battaglia Otta¬ 
vio vincitore aveva cacciato Cinna aspirante a tirànnica 
dominazione; ‘ e per compagno si pigliò Cornelio Merula. 
Cinna fatta per l’Italia massa di gente, stringeva e l’uno 
e l’altro dentro alla città. I quali casi sentiti fecero ri¬ 
solver Mario a tornare tostamente in Italia; e soldando 
alcuni cavalieri Maurusii d’Africa ed altri Italiani là sal¬ 
vali infìno al numero di mille al più, con essi s’ingolfò, 
e approdato a Telamone porto di Toscana, e sbarcato fe’ 
bandire libertà agli schiavi che,venissero a servirlo; e 
de’ contadini e pastori concorsi al mare al nome solo di 

1 Ottavio e Cinna fnron consoli Panno 8$ avanti PE. V. 


Digitized by L»ooQle 



104 


GAIO MARIO. 


Mario scelti i me’ disposti, e persuasigli a seguitarlo, rac¬ 
colse in pochi giorni buona massa di gente, tanto che 
quaranta navi n’ empiè. E conoscendo Ottavio di buona 
mente fornito' non desiderare se non tanto d’autorità, 
quanto le leggi e la giustizia gli concedevano, e Cinna 
esser sospetto a Siila, e non per altro far guerra se non 
per innovare lo stato presente della città, deliberò d’ac¬ 
costarsi a costui co’ le sue forze. Mandò per tanto a dirli 
che gli presterrebbe come a consolo obbedienza. Cinna 
accettando tutlo, e dichiarandolo viceconsolo gli mandò 
i fasci delle verghe e l’altre insegne del magistrato. Ma¬ 
rio rifiutandole, rispose non convenirsi tali ornamenti 
alla sua fortuna, ma vestito di povero manto con la chio¬ 
ma lunga portata sempre dal dì che prese la fuga, e d’età 
oltre a settant’ anni veniva oltre lentamente per muover 
più a compassione: ma con questo pietoso aspetto man¬ 
tenne sempre misto (com’ avea da natura) lo sguardo 
fiero e terribile, e dentro a quella mestizia traspareva 
lo sdegno del suo cuore non punto umiliato, anzi «ina¬ 
sprito per la mutazione di fortuna. 

XLII. Salutato adunque che ebbe Cinna, e trattato 
co’ soldati, si mostrò subito intento all’ opra con gran¬ 
dissimo^ subitano cangiamento del suo stato. Primiera¬ 
mente togliendo con le sue navi i viveri a Roma, e pi¬ 
gliando i mercatanti che vi portavan grani, in brev’ora 
fu de’ mercati padrone: dipoi costeggiando prese le città 
di marina, e ottenuta in ultimo per trattato Ostia la sac¬ 
cheggiò , e v’ ammazzò dentro il più della guardia; e fatto 
un ponte sopra’1 Tevere ruppe a’nimici le speranze 
d’aver provisione di mare. E con l’esercito accostatosi 
alla città occupò di fatto il monte Ianiculo per errore 
d’Ottavio, il quale nocque alla parte sua non tanto per 

4 Erasi opposto alla revocazione dei banditi, a coi Cinna invece avea 
prestato favore. 


Digitized by 


Google 



GAIO MARIO. 


105 


non conoscere della guerra i bisogni, quanto per intem¬ 
pestiva bontà, e per volere esquisitamente osservar la 
giustizia contra T utile. Perchè consigliato da molti ad 
offerire con bando pubblico libertà a gli schiavi che pi- 
gliasser Tarmi a difesa della Repubblica, rispose che 
non s’ indurrebbe mai a dar privilegio di cittadinanza 
a gli schiavi, della quale privava Gaio Mario per mante¬ 
nere T autorità alla leggi. Ma quando poi Metello figliuolo 
delPaltro Metello Numidico, il quale guerreggiando in 
Africa contra Iugurta perde il generalato dell’armi per 
opera delio stesso Mario, arrivò in Roma e si mostrò 
mollo miglior * capitano d’Ottavio, i soldati abbandona¬ 
rono Ottavio, e vennero a questo giovane per desio 
d’ avere chi sapesse ben comandare per salvare la città: 
che bene maneggerebbero la guerra, e vincitori sarieno 
qualora avessero sperlo e operativo capitano. Metello 
mostrato sdegno di quest’atto, disse che andassero pure 
al consolo; ed essi s’accompagnarono co’nimici; e di¬ 
sperando della salute della città n’ usci ben tosto. E Ot¬ 
tavio persuaso da’Caldei, e sacrificatori, e indovini pro¬ 
mettenti che bene andrebbe la bisogna per lui, vi rima¬ 
se: il quale essendo stato per altro di migliormente che 
altro Romano, e sopra tutto aveva mantenuta la dignità 
del consolato dentro alle ordinazioni e statuti antichi 
della patria, in guisa di formulario immutabile, senza 
lasciarsi mai smuovere da adulatori, mostra che avesse 
questo difetto, che più conversasse con pronosticatori, e 
dicitori di buona ventura che con intendenti de’ governi 
e dell’ armi. Costui adunque prima che Mario entrasse 
in Roma da alcuni mandati innanzi, tirato giù a forza 
dalla cattedra fu ucciso ; e si disse che gli trovarono in 
seno una figura da indovinare con caratteri caldei. E qui 
fa di mestieri notare una gran contrarietà, che de’due 
capitani, T uno cioè Mario si salvò per non disprezzare 
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Farle indovinatrice, e Ottavio per fidarsene rovinò. 

XLI1I. In tale stato di Roma il senato congregatosi, 
mandò ambasciadori a Cinna e Mario per pregarli che 
entrati dentro s’ astenessero dal sangue de’ cittadini. 
Cinna come consolo sedente prò tribunali, diede agli 
ambasciadori umana risposta. Mario assiso e sedente a 
Iato non fece parola, ma con volto austero e mesto 
sguardo, dimostrò eh’ empierebbe di morte e-sangue, 
la città. Al partir di costoro Cinna con buona guardia 
entrò, e Mario soprastando alle porle con maniera finta 
mista di sdegno diceva d’esser bandito, e per legge della 
patria essergli vietato il ritorno, e se voleva alcuno che 
v* entrasse bisognava con altro partito annullare quel 
primo della cacciata, come se fusse osservante riveritor 
delle leggi, ed entrasse in città allora veramente libera. 
Fece adunque assembrare il popolo in piazza, e innanzi 
che tre o quattro tribù rendessero il partito sopra 1 suo 
ritorno, levando la maschera eia finzione del richiamarli) 
legittimamente dall’esilio, entrò con molli amati scelti 
infra gli schiavi venuti a darseli, i quali usava di nomi¬ 
nare Bardici. 1 Questi a una sola voce o cenno ammaz- 
zaron molti per suo comandamento, e in ultimo gli gil- 
faron morto a’piedi con più colpi di spada Ancario se¬ 
natore che era stato pretore, solo perchè nell’incontrar 
Mario* noi salutò; e parimente quanti ne’ncontrarono, 
che salutandolo non erano da lui risalutati, nè avevano 
risposta. E questo era il segno del doverli ammazzare 
subito per le strade. Tal che ciascuno degli amici.suoi 
s’empieva di tema e spavento, quantunque volte s’ap¬ 
pressava per salutarlo. Sì numerosa uccisione allentò e 

1 S* ignora il significato di questo vocabolo, il quale probabilmente è 
un errore degli amanuensi. Ma vedi la nota alla pag. 108. 

1 Sarebbe più chiaro il senso se si leggesse più conformemente al gre¬ 
co: solo perchè nell’incontrar Mario non fa da Ini salutato. (C.) 
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saziò lo sdegno di Cinna, di Mario non già, il quale in¬ 
fiammandosi ogni giorno più con sete più ardente di ven¬ 
detta, si sfogava sopra qualunque venisse pure un mi¬ 
nimo sospetto. Ed ogni sentiero, ogni città era piena di 
perseguitaci e cercatori de'fuggiti, o nascosti. E si 
pfovó in fatto che nè nodo d’amicizia, o fede d’ospita¬ 
lità è sicura, qualora incontra l’uomo in avversa fortu¬ 
na: per ciò che si trovaron pochi, i quali non tradissero 
gli amici rifuggiti in casa loro per salyarsi. Ben merita- 
ron lode e ammirazione i serventi di Cornuto, i quali 
avendo ben nascosto il padrone, tiraron fuor di casa le¬ 
gato pel collo un popolano morto, e messogli l’anello 
d’oro in dito lo mostrarono agli armati di Mario, e ador¬ 
nato questo corpo còme se fusse il vero lor signore, lo 
seppellirono, senza che alcuno sospicasse d’inganno; anzi 
fu egli per questa via condotto , da’suoi in Francia. 

XL1V. L’oratore Marc’Antonio ancor egli a leale 
amico s’avvenne, ma con avversa fortuna: l’amico fu 
un povero popolano, il quale avendo accolto un princi¬ 
pale cittadino di Roma, per trattarlo il meglio che avesse 
in tale stato potuto, mandò all’ osteria vicina un suo fa¬ 
migliare a pigliar del vino: il quale assaggiandolo con 
maggior diligenza, e del migliore chiedendo, domandò 
l’oste perchè non togliesse del nuovo e comune, come 
soleva, e volesse del migliore e più caro. Rispondendo 
colui semplicemente come a conoscente e domestico, 
che ’l padrone dava mangiare a Marc’ Antonio vènuto a 
nascondersi in casa sua, l’oste scelerato ed empio, come 
vide il mandato partito, n’ andò correndo a Mario coricato 
allora a mensa, e condottogli avanti promise di metterli 
in mano Antonio. Alla qual novella alzò forte Mario la 
voce, e per allegrezza battè palma a palma, e poco mancò 
che non surse egli per andare al luogo: ma ritenendolo 
gli amici, mandò Ànnio con alcuni soldati con espresso 


Digitized by v^»ooQle 



108 


GAIO MARIO. 


comandamento, che subito gli portassero la testa d* An¬ 
tonio. Venuti pertanto alla casa, Annio si fermò alla porta, 
e’ soldati per la scala montati in camera veggendo Anto¬ 
nio confortavano 1- un l’altro a dargli morte, e ciascuno 
metteva innanzi il compagno. Perchè la favella d’Anto¬ 
nio fu si dolce sirena, e tal grazia nelle parole aveva, che 
cominciando a parlare e pregare, che non volessero uc¬ 
ciderlo, ninno fu di cuore sì duro che ardisse mano¬ 
metterlo, o pure guardarlo in volto: anzi incominciafon 
tutti con la testa bassa a piangere. Onde veggendo Annio 
si lunga dimora montò ancor egli suso, e veggendo e 
sentendo Antonio favellare, e’ soldati sbigottiti e addol¬ 
citi da si soave parlare, disse loro villania, e mossosi 
egli a corsa gli tagliò con le sue mani la testa dal busto. 
Gatulo Lutazio compagno già di Mario nel consolato e 
ne’ trofei de’ Cimbri, quando seppe che Mario a chi pregò 
per lui che gli volesse salvar la vita, fece questa rispo¬ 
sta: È forza eh’ e’ muoia; si serrò in camera, ed accesivi 
entro molti carboni rimase suffocato dal fumo. Ora git- 
tandosi i corpi senza testa, e calpesti perle strade, que¬ 
sto spettacolo non tanto movea a compassione, quanto a 
terrore ed orrore: e più che altro dispiaceva al popolo 
la crudele insolenza di quelli Bardiei, i quali scannando 
nelle case i padroni, facevano a' figliuoli violenza, e con 
le mogli per forza si congiugnevano. 1 E durò questa In¬ 
tollerabile rapina e spargimento di sangue infino a che 
Cinna e Sertorio convenuti insieme non vennero lor so¬ 
pra improvisamente dentro agli alloggiamenti mentre 
dormivano, e tutti gli disfecero. 

XLV. In questo tempo, come se la ruota di fortuna 
fusse a un tratto a contrario rivolta, vennero novelle 

4 Di qui alcuni congetturano che questi servi fossero detti non bardiei, 
ma bardieni, dal vocabolo ^ccpSriV, che nel linguaggio d’Ambracia significa 
appunto violare le donne. 
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da tutte parti a Roma, che Siila terminata contra Mitri¬ 
date la guerra, e riprese le provjneie perdute, tornava 
con grand’ esercito. La qual cosa fe’ cessare alquanto e 
posare per breve spazio le miserie di Roma, sì grandi 
che non potrieno degnamente esprimersi, perchè quelli 
stessi che le facevano s’aspettavano tosto la guerra 
contro. E però fu da essi Mario eletto consolo per la set¬ 
tima volta. E uscito di casa in calende di gennaio al 
principio dell’ anno per pigliare il consolato, fe’ gittare 
da alto precipizio un certo Sesto Lucino: il quale ' fu ri¬ 
tenuto per grandissimo segno de’ mali che avvennero a 
loro, ed alla città in quell’anno. Ma egli stanco per le 
molte fatiche, aggravato da’pensieri, e travagliato non 
potè alzar la mente a discorrere della nuova guerra sur¬ 
gente, e nuovi combattimenti, e soprastanti timori. Anzi 
per l’esperienza avuta de’ tanti rischi tremava di paura 
in pensando solo che non aria contesa con un Ottavio, 
o Merula capitani di turba sediziosa raccolta tumultua¬ 
riamente, ma con Siila, é quel Siila che dianzi l’avea 
pur cacciato di Roma, ed ora avea rispinto Mitridate agli 
estremi liti del mare Eussino. Così "piegando sotto ’l peso 
di cotali considerazioni, e riandando con la memoria i 
lunghi errori, gli esilii, i pericoli e le persecuzioni per 
mare e per terra, cadde in strano affanno di mente, e 
tale, die spaventato da notturni terrori e torbidi sogni, 
sempre gli pareva sentire chi gli dicesse: Il covile è ter¬ 
ribile ancora quando non v’ è dentro il lione.* E più che 
altro temendo del perduto sonno tutto si diede a conviti 
intempestivi, ad inebriarsi oltre al convenevole di sì 
grande età, cercando del sonno per oblio de’ noiosi pen¬ 
sieri. In ultimo venute che gli furono altre novelle dal 

1 Leggi: la qual cosa. (C.) 

* II leone era Siila, e la sna tana era Roma, dove gli ordini pii ric¬ 
chi a pii piotanti parteggiavano, comunque segretamente, par Ini. 
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mare, soprapreso da nuovi travagli parte per tema del 
futuro, e parte per lo peso e fastidio delle cose presenti, 
cadde (e picciol momento fu quello, che’l vi fé* cadere) 
in un mal di petto, come scrive il filosofo Posidonio, 
che egli entrato in camera discorse seco, cosi infermo 
come era, degli affari, per cui era a Roma ambasciadore 
venuto. Ma Gaio Pisone istorico racconta, che Mario pas¬ 
seggiando dopo cena entrò in ragionamento con amici 
de’fatti suoi, facendosi dal principio, e narrate quante 
mutazioni di fortuna avesse patite, concluse non esser 
atto da uomo prudente il confidare ormai più nella for¬ 
tuna. E quindi preso comiato dagli amici si coricò nel 
letto, ove al fine del settimo giorno morì. Altri raccon¬ 
tano , che in questa malattia straniamente farnaticando 
svelò aperta l'ambizione che pensava di guerreggiare 
contra Mitridate, e poi, come se fusse seco a fronte 
schierato, rappresentava nel letto i diversi gesti e movi¬ 
menti della persona che usava in un fatto d’arme con 
alte grida e spesse voci militari; sì fu ardente V affetto, 
e sì profonda V impressione della voglia che ebbe di 
questa condotta per desio di regnare e per estrema ge¬ 
losia; che in età di settantadue anni il primo che fusse 
sette volte consolo, possessore di palazzi e tesori, che 
sarieno bastanti a molti re insieme, si lamentava della 
sua fortuna 5 come te morisse bisognoso, e prima che 
adempiesse i suoi desiderii. 

XLVI. Al contrario di Platone il quale, venuto al 
termino della morte, ringraziò il suo Dio guardiano assi¬ 
stente e la fortuna insieme, primieramente d’esser nato 
uomo, di poi greco e non barbaro, nè animale senza 
ragione; in oltre d’esser vissuto a' tempi di Socrate. Pa¬ 
rimente raccontano d’Antipatro da Tarso poco avanti al 
punto della morte ritornandosi jà memoria le felicità go¬ 
dute in vita, infra le quali non si dimenticò della pro- 


Digitized by L»ooQle 



GAIO MARIO. 


Ili 

spera navigazione fatta da lui dalla patria ad Alene, come 
se ogni avventuroso successo. di fortuna mettesse in 
conto a lei di grandissima grazia, e la conservasse infino 
al fine nella memoria, di cui non ha Tuomo conserva 
e tesoro più sicuro per conservarvi entro i doni di naturi 
e fortuna. Là dove i non ricordevoli e folli insieme 
col tempo iie lasciano svanire la memoria, e nulla rite¬ 
nendo nè conservando, sempre si trovano voti di beni, 
e pieni di speranze col risguardar sempre al futuro, e 
abbandonare il presente. E pure è vero che ben può la 
fortuna impedire il futuro, non privarci già del passato: 
nondimeno questo benefizio di fortuna discacciano della 
memoria, come stranierò e nulla a loro appartenente, 
e sognano il futuro eh’ è incerto: e sta lor bene. Perchè 
facendo gran raccolta e massa di beni esterni, prima 
che abbiano gittalo loro saldo fondamento e base di ra¬ 
gione e dottrina, non possono saziare la sete inestinguì¬ 
bile dell* anima loro. Morì adunque Mario nel diciasset¬ 
tesimo giorno del suo settimo consolato con letizia di 
tutta Roma, che sottratta a dura tirannia ripigliò ardi¬ 
mento. Ma indi a pochi giorni s’ avidero d’aver can¬ 
giato un signor vecchio ad un giovane nel fior degli anni: 
tale e tanta fu la crudeltà e amarezza spiegata dal giovane 
Mario nel far morire i migliori e più riputati cittadini. 
E mostratosi in principio ardito e animoso contra ni- 
mici, s’acquistò il cognome di figliuolo di Marte: ma tosto 
dall’ opere sue stesse convinto fu nominato figliuol di 
Venere; e in ultimo assediato in Preneste da Siila, e 
tentate indarno più vie per salvar la vita, quando vide 
nel pigliarsi la città ogni speranza perduta, s'uccise da 
sè stesso. 
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I. Se dal racconto della vita e delle gesta di que’due 
uomini celebri passiamo adesso alla considerazione delle 
loro qualità, in molte li ravviseremo somiglianti e it> 
molte più dissomiglianti. Pirro nacque di regia stirpe, 
discendente dagli Dei, Mario di povero ed umile paren¬ 
tado; se non che la diversità posta dalla fortuna nei loro 
natali fu compensata dalle doti egregie che ad ambedue 
egualmente dispensò Natura. Ambedue furono artefici 
della propria grandezza, e a sè medesimi debitori della 
loro gloria: ma il re d’Epiro, quantunque ancor fan¬ 
ciullo incorresse per le sventure del padre in molti peri¬ 
coli, ebbe ausiliari e protettori potenti principi, che lo 
restituirono al trono; dove Mario, vissuto avendo i primi 
anni oscuramente in un picciol villaggio, sali a un tratto 
per le sue virtù militari al colmo degli onori, ed ebbe 
egli solo più dignità che alcun Romano avesse mai otte¬ 
nuto prima di lui. A Pirro fu agevolato dai soccorsi 
esterni il compimento de' suoi vasti disegni ; a Mario 
invece oppose non lieve ostacolo la concorrenza d'illu¬ 
stri personaggi, ai quali ebbe a disputare palmo a palmo 
il terreno. 

II. 1/ educazione deir uno e deir altra fu del tutto 
militare. Pirro fortificossi per quella nella sua naturale 
inclinazione alle armi, e neglesse tutte le altre liberali 

4 Al paragone di Pirro e di Mario perduto per ingiuria-del tempo so* 
gliono supplire gli editori della versione del Pompei con quello dettato dal 
Dacier, pur confessando men ohe mediocre la traduzione italiana che ne dan- 
no. Noi abbiamo tolto questo paragone dalla Versione del Pompei, voi. II, 
pag. 604, ediz. Le Monnier: per la quale edizione fu espressamente volgariz¬ 
zato quello che scrisse il Richard. 
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discipline; Mario, non contento di trascurarle, inteso 
solamente ad accrescere, esercitandole, le forze del corpo, 
e quindi rozzo e villano d’animo e di mente, le disprezzò. 
Laonde se la ignoranza non fu di nocumento al prospero 
corso della sua fortuna, fu però causa di non rare mor¬ 
tificazioni al di lui orgoglio ; conciossiachè i Romani si 
volgessero a lui quando erano in guerra, e Tobliassero 
per T asprezza della sua indole tornati eh’erano in pace. 

IH. La maggiore dissomiglianza tra essi pertanto si 
fa manifesta nella loro indole ; imperciocché Pirro, quan¬ 
tunque di terribile aspetto, era dolce, affabile ed uma¬ 
no; nè subitaneo all’ ira, nè ritroso a deporla, non ven¬ 
dicativo , ma splendidamente grato a chi gli rendesse 
servigio. Mario poi fu superbo e feroce nelF esercitare il 
comando, e nelle altre cose iracondo senza misura, ven¬ 
dicativo ed ingrato : del che non vogiiam prova migliore 
che il suo procedere inverso Metello suo primo benefat¬ 
tore, il quale fece bandire da Roma, non contento di 
contrastargli le palme della guerra numidica, quasi per 
togliersi d’innanzi un uomo, la cui sola vista continua- 
mente lo accusava d’ingratitudine. Non è Pirro, a dir 
vero, affatto esente da questa macchia riguardo alle 
città della Sicilia e ai due ufficiali siracusani che si erano 
di lui resi assai benemeriti: ma se non giustificarlo del 
tutto, può in parte scusarlo la sua grande passione alla 
guerra, e il timore di veder fallita una spedizione im¬ 
portante per mancanza dei vascelli che doveano fornir¬ 
gli i Siciliani. 

IV. Tennero ambedue in grande affezione i loro 
soldati siccome compagni delle fatiche e strumenti della 
loro gloria: ma una tale disposizione sembra più natu¬ 
rale in Pirro, a cui, sendo re, non era tanto necessaria; 
e più interessata in Mario, al quale, volendo inalzarsi 
sopra di loro, facea mestieri guadagnarne gli animi ed i 
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suffragi perchè lo aiutassero ne’suoi ambiziosi disegni. 
Pirro, generoso e liberale, non conobbe mai l’avarizia, 
spregevole in lutti, ma più turpe negli uomini elevati in 
dignità: Mario, colie imprese guerriere vinse la natia 
povertà, e divenne ricchissimo, ma non satollo; talché 
a sessantanni brigò ardentemente il comando della guerra 
mitridatica, spronato dalla cupidigia di divorare i tesori 
di quel monarca. 

V. In lui si chiari pari alr asprezza Y alterigia e 
r inflessibilità, come prima entrò nelle cariche della 
repubblica; si mostrò audace verso uno de’consoli, 
essendo egli tribuno della plebe; sprezzante e insultante 
Aerso i patrizi quando aspirava al consolato. Vi hanno 
però nella sua condotta politica alcuni tratti degni di lode. 
Quantunque manifesto protettore del popolo, si oppone 
\igorosamcnte ad una legge favorevole a quello, ma 
dannosa alla repubblica, e la fa rigettare. Nei giudizi, 
se togli la condanna di Turpilio dettala da malanimo 
contro Metello, fu giusto ed imparziale: e ciò luminosa¬ 
mente apparisce nel processo di Trebonio, il quale per 
salvare il proprio onore avendo ucciso il nipote di Mario, 
non solo da lui fu mandato assoluto, ma eziandio di pro¬ 
pria mano coronato. Profonda e sublime, e al tutto degna 
di un forte animo, è la risposta eh’ egli diede airintima- 
zione di sgombrar tosto dall’ Africa : solo ne duole che 
uscisse dalle labbra di un uomo contaminato di tanti delit¬ 
ti, e parato a commetterne di più gravi. Nella vita di Pirro 
non s’incontra alcun tratto così spiccato, ma vi abbon¬ 
dano però le vestigia delle più splendide qualità. La stima 
e P ammirazione da lui tributata alle austere virtù di 
Fabrizio, le magnifiche offerte colle quali cercò guada¬ 
gnarlo, la moderazione opposta alle ardite parole del 
Romano, la generosità colla quale riconobbe ravviso 
datogli dai consoli del tradimento del suo medico, sono 
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argomenti di un cuore generoso e di un animo elevato : 
e i fatti che potrebbero addursi in contrario, piuttosto 
che a naturai pravità denno attribuirsi alla sete di gloria 
ond ; era divorato. 

VI. È veramente furono signoreggiati ambedue da 
una smisurata ambizione, più meravigliosa in Mario 
nato in basso luogo e umilmente educato, che in Pirro 
nato sul trono e usato alle grandezze. Questi ognora agi¬ 
tato ed infaticabile, concepisce grandiosi disegni, e corre 
sempre dietro a nuove speranze ; quello che possiede 
disdegna, persegue quello che agogna, frustrato sovente 
deir uno e deir altro: si lagna deila fortuna, che offren¬ 
dogli a un tratto due grandi imprese da eseguire, lo 
costringa di rinunciare ad una, e sceglie poi quella onde 
spera messe più copiosa di gloria. Mario trova in sè 
stesso per giungere al suo intento le forze negategli dal- 
1 *oscurità della sua condizione: briga fin da principio 
con incredibile ardore; delle prime cariche si fa scala 
alle più sublimi; due volte rigettato in un giorno, cosa 
fin allora inaudita, non cade d’ animo, anzi del rifiuto 
si fa titolo a chiedere più audacemente più alte dignità. 

VII. Pirro non si mostra delicato gran fatto nei modi 
di sodisfare la sua ambizione ; poiché lo si vede cangiar 
di partito a seconda degl’ interessi, ingannare vilmente 
i suoi alleati; uccider Neottolemo alla sprovvista; e quan¬ 
tunque costui ne fosse meritevole per le sue macchina¬ 
zioni, tuttavolta sarebbe astato più da re P assalirlo di 
fronte che il disfarsene per via di tradimento. Così vuoisi 
riprovare P aver profittato della malattia di Demetrio 
per invaderne gli Stati; Pavere con insigne perfidia 
ingannato i Lacedemoni, e Tessere entrato, non ostante 
la fede giurata, in Argo. Ma non men familiare a Mario 
fu la doppiezza e la menzogna* ogni mezzo gli parve 
onesto purché servisse ai suoi fini. Per la qual cosa non 
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repugnò dal farsi complice dei misfatti di Glaucia e Sa¬ 
turnino fautori della sua ambizione, nè dal mescolarsi, 
risibile giostratore, nei ludi faticosi della gioventù romana 
al campo Marzio allorché temea che la sua età cadente 
gli fosse ostacolo ad ottenere il comando delle armale. K 
Nè Ubando da Roma, nè i lunghi errori per rItalia e 
per T Africa attutirono queir animo cupido : nè bastò alla 
sua ambizione l’inaudito onore di esser sette volte 
console; nè spensero la sua rabbiosa sete di vendetta 
i flutti di sangue onde funestò colle sue proscrizioni 
la patria. 

Vili. Inchinevoli ambedue alla superstizione, pre- 
staron fede a sogni e a presagi. Fu debolezza o astu¬ 
zia politica? Certo è che la ferocia df Mario assai poco 
lasciava luogo al sentimento religioso, con cui per l’or¬ 
dinario le paure superstiziose si accoppiano ; e se mo- 
strossi credulo, fu sempre di segni che gli prediceano 
vittorie o dignità novelle. Ma funesta per lo contràrio 
riesci a Pirro la credulità ; Y assedio di Sparta gli è 
consigliato da un sogno, ed è costretto a ritrarsene 
con vergogna ; sovviensi in Argo d’un oracolo che quivi 
gli minaccia la morte, si turba, tronca l’impresa, si 
ritira precipitoso, e fabbrica per tal modo da sè stesso 
la propria rovina. 

IX. Se poi ci facciamo a considerarli nelle cose mili¬ 
tari, nell’ uno e nell’ altro ravvisiamo tutte le qualità 
di un gran capitano. Pirro ad una forza straordinaria 
di corpo e ad un temperamento vigoroso, indurato 
nelle fatiche, univa un coraggio impetuoso che lo tra¬ 
sportava sfrenatamente in mezzo ai pericoli, senza che 
gli venisse meno nel calor dell’ azione la prudenza e il 
consiglio dettato da lunga esperienza e da profondo sapere 
nelle discipline di guerra. Mario eguagliò.Pirro nella robu¬ 
stezza e nell’ induramento alle fatiche, ma lo superò 
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forse nella pazienza in sopportare lunghi esercizi e lun¬ 
ghi disagi. Il suo valore e la stia perizia nelle armi 
apparvero fin dal principio si splendide, che il gran Sci¬ 
pione sotto la condotta del quale militava, ebbe a pre¬ 
dirgli che un giorno avrebbe occupato il suo luogo nel 
supremo comando. 

X. Ma le sue virtù guerriere spiccarono singolar¬ 
mente nella spedizione contro i Cimbri ed i Teutoni. 
Mentre Roma era tutta nello sbigottimento, e i generali 
della repubblica rifuggivano dall’afferrare le redini dello 
stato, Mario per unanime suffragio del popolo è creato 
consolo, e con lui rinasce la speranza, e torna presso 
Taquile romane la vittoria: poscia sapientemente dispo¬ 
sti gli alloggiamenti, avvezza all’aspetto formidabile, alle 
strane àrmadure e al suono selvaggio della voce degl’ini¬ 
mici i suoi soldati, ne irrita, frenandolo, l’ardore, e 
attendendo l’opportunità di venire a battaglia, ne accerta 
la riuscita. Pari onore fruttarono a Pirro le vittorie 
riportate contro i Romani ; imperocché, a detta di Fabri¬ 
zio medesimo, furono dovute, siccome quelle di Mario, 
piuttosto alla somma perizia del capitano che al valor 
delle truppe. Che se il re d’Epiro nel terzo scontro 
col consolo fu perdente, dee darsene colpa non al difetto 
di prudenza e di abilità, ma si agli accidenti che attra¬ 
versarono e fecero fallir le sue mosse. 

XI. Non è poi da tacersi in lode di Pirro, che i 
Romani erano altri avversari che non fossero i Teutoni 
e i Cimbri, gente senz’ ordine e senza disciplina, trasci¬ 
nata nelle battaglie da un cieco furore, per cui rompendo 
le schiere e scompigliandosi, offriva facil vittoria ai 
nemici : comè a lode di Mario non dee pretermettersi 
che in tante guerre da lui condotte non cadde in un solo 
errore.-Molli bensì furono quelli di Pirro, e tutti funei- 
sti; come l’aver differito di dar l’assalto a Sparta, per- 
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dendo così7 col lasciare ai cittadini il tempo di fortifi¬ 
carsi, f occasione di prenderla, e Tessersi dipoi ostinato 
nell’assedio quando alla città eran giunti poderosi rin¬ 
forzi. E più ancora si vede mancare alla previdenza di 
capitano, quando s’inoltra in Argo contro un nemico a 
lui superiore in numero, senza aversi assicurata la riti¬ 
rata 0 provveduto al disordine che scompaginò le sue 
ordinanze, e quivi stesso lo condusse ad una morte più 
presto degna di un venturiero.che di un gran monarca. 

XII. Le vittorie del generale romano appariscono 
meno splendide di quelle di Pirro ; ma esse furono più 
profittevoli: imperciocché dove le continue guerre del 
re d’Epiro a lui tornarono inutili e al suo popolo rovi¬ 
nose, quelle di Mario liberarono Roma dal timor diGiu- 
gurta, nemico il più formidabile eh’ ella avesse mai dopo 
Annibaie, e salvarono f Italia dallinvasione devastatrice 
di un torrente di Barbari. Onde Mario meritò singolari 
onorile di tutti il più bello, d’esser chiamato per pub¬ 
blico voto terzo fondatore di Roma. Quindi, siccome a 
domestico nume, a lui libavano i Romani, e gli offrivano 
le primizie delle mense nei loro conviti. 

XIII. Ma questa gloria è contaminata dagli orrori 
della guerra civile e dal sangue cittadino, onde negli 
ultimi tempi della sua vita funestò la repubblica. Certo 
Y ambizione di Pirro costò sciagure e sangue, ma e’ non 
tinse le mani in quel de’ suoi sudditi, coi quali per lo 
contrario fu sempre benigno *ed umano. Quanto meglio 
sarebbe stato per Mario il chiudere la sua mortale car¬ 
riera dopo il trionfo sui Cimbri, colmo di gloria, caro 
ai Romani, lasciando nella memoria de’ posteri un nome 
glorioso ! Nella guerra civile naufragò maledetta la fama 
di lui; e de’ servigi resi alla patria si compensò atroce¬ 
mente facendo trucidare più migliaia di cittadini che non 
avesse uccisi nemici di Roma. 
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XIV. La morte di Pirro fa ombra alla sua gloria in 
quanto che fu da lui colla temerità procacciata; ma in 
quella seppe serbare il coraggio e la dignità, per cui 
d'uno sguardo atterrì il soldato che levava la spada a 
percoterlo, siccome a Minturnò' Mario col lampo degli 
occhi e il tuono della voce volse in fuga lo schiavo maih 
dato ad ucciderlo. Mal si apporrebbe però colui, che dalle, 
sole apparenze giudicasse la line di Mario men trista di 
quella di Pirro, perchè quegli morì nel proprio letto fra 
le mura domestiche, questi ferito prima per man d’una 
donna, e air ultimo ucciso da un soldato. Ma per ben 
comprendere Y atrocità della morte di Mario, fa d'uopo 
richiamarsi alla mente quali fossero gli ultimi giorni 
della sua vita. Affranto dalle fatiche, divorato dalle inquie¬ 
tudini e dai rimorsi, agita vaio il timore di Siila, in cui 
ravvisava un terribile vendicatore de’suoi misfatti: sul 
letto, ov'era confitto dal morbo, venivano a tormen¬ 
tarlo, quasi carnefici sopra un eculeo, i delitti commessi 
per impadronirsi di un potere che ornai gli sfuggiva di 
mano; finché, soccombendo a tanto supplizio, rendeva 
lo spirito, aborrito da tutti i buoni cittadini e in orrore 
a sè stesso. 
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SOMMARIO. 

I. Statua di Lisandro nel tempio di Delfo. — II. Sua nascita, educa¬ 
zione e indole. — III. È eletto al comando dell r armata sparta¬ 
na nella guerra peloponnesiaca. — IV. Prega Ciro a crescere 
la paga de’ marinai. — V. Vittoria navale sugli Ateniesi. — 
VI. Come Lisandro si comporta verso Callicratida, che gli suc¬ 
cede nel comando. — VII. Callicratida.è sconfitto e morto alle 
Arginuse. Lisandro è richiamato al comando dell’armata. — 
Vili. Sua perfidia usata in Mileto. Sua facilità nello spergiurare. 
— IX. Ciro lo soccorre di denaro. Varie scorrerie di Lisandro. 
—X. Gli Ateniesi gli presentano la battaglia. Come si comporta 
Lisaudro. I capitani degli Ateniesi rigettano gli avvertimenti 
di Alcibiade.—XI. Lisandro con astuzia riporta vittoria sull’ar¬ 
mata nemica.—XII. Prodigi che precederono il combattimento. 
— XIII. Lisandro fa mettere a morte i prigionieri ateniesi. 
Suo procedere verso le città della Grecia. — XIV. Avendo 
tentato invano di pigliare Atene, la sottomette per fame. — 

XV. Ne abbatte le mura, e vi pone a governare trénta tiranni. — 

XVI. Gilippo invola una parte dell’argento che portava a Spar¬ 
ta. — XVII. Gli Spartani deliberano se debba accettarsi il de¬ 
naro mandato da Lisandro. Statuiscono, che si introduca per 
uso della repubblica soltanto, vietandolo a* privati.—XVIII. Li- 

< Per questa vita, come per quella che poi segue d'Agesilao, Plutarco 
attiose principalmente da Senofonte, non men caldo di lui per la gloria spar¬ 
tana, e dopo Senofonte da Teopompo, che verso i due illustri, onde s’intito¬ 
lano le due vite, fu men maledico che verso gli altri, e dopo Teopompo da 
Aristotele, da Teofrasto, da Doride Samio, da Callistene, da Jeronimo Rodio, 
da Dicearco, il quale fece una descrizione della Grecia, da Dioscoride , il 
quale scrisse dèlia Repubblica de? Lacedemoni, da Androclide, scrittor quasi 
ignotoyil quale pare che facesse raccolta di detti memorabili, da Damaco 
ancor men noto, il quale scrisse un Commentario sulla Religione , e final¬ 
mente dagli Atti Laconici , sotto il qual nome pare che debba intendersi una 
raccolta de’ pubblici decreti di Sparta. Consultò anche, secondo il bisogno , 
gli scrittori delle cose ateniesi. 
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sancirò innalza la propria statua in Delfo. Onori rendutigli dalle 
città della Grecia. — XIX. Sue crudeltà. È richiamato dagli 
Efori. Che cosa fosse la sciiala. — XX. Ingannato da Farnaba- 
zo, chiede di andare al tempio di Giove Ammone. — XXÌ. Som¬ 
mossa degli Ateniesi contro i trenta tiranni. — XXII. Per opera 
di Lisandro Agesilao è dichiarato re di Sparta. — XXIII. Li¬ 
sandro consiglia il re a guerreggiare in Asia, e lo accompagna. 
Gelosie che nascono fra loro. — XXIV. Lisandro torna a Spar¬ 
ta, e briga di mutare lo stalo ed introdurre novità nella città. 
— XXV. Tenta di corrompere la Pitia e i sacerdoti di Giove Am¬ 
mone per averne oracoli e profezie in suo favore. — XXVI. Per 
paura di uno de’complici della frode falliscono i suoi disegni. 
—XXVII e XXVIII. Eccita gli Spartani alla guerra contro Tebe. 
Prende le città di Orcomene e di Lebadia. È ucciso da* Te- 
bahi innanzi le mura di Aliarto. — XXIX. Sua sepoltura. Ora¬ 
coli che annunziavano la sua morte — XXX. Dolore degli Spar¬ 
tani. Si scopre che egli aveva ordita una congiura per farsi re 
diSparta. 

Dacier dei falli dì Lisandro cita soltanto la presa di Atene e l’istituzione dei 
trenta tiranni, e ne riferisce l’epoca all’anno del mondo 3ò45, quarto deH'Olitn- 
piade XCIII, 348 di Roma, 403 av. G. C. 

Gli edit. d’Amyot assegnano per limiti alla vita di Lisandro 1* anno 268 
circa, e il 360 di Roma, 394 av. G. G. 


I. Il tesoro dedicato ad Apollo in Delfo dagli Acantii 
ha questa inscrizione: Brasida e gli Acantii delle spoglie 
degli Ateniesi. E però credono molti che la statua di 
pietra posta nel tempio appresso alla porta sja di Brasi¬ 
da : ma eli’ è veramente di Lisandro con bella zàzzera 
all’antica e con lunga barba. Perchè non è vero (come 
dissero alcuni)'che gli Argivi dopo alla gran rotta avuta 
si facessero per lo duolo fondere, e gli Spartani a contra¬ 
rio per letizia della vittoria si lasciasser crescere i capelli. 
E non fu vero parimente quel che si disse de’Bacchiadi,* 

1 Erodoto, con cui par che se la voglia qui prendere Plutarco, racconta 
minutamente un tal fatto, che, per vero dire, ha tutta Paria di una favola. 

* Detti Bacchiadi, da Bacchide che s’impadronì di Corinto. Ivi essi re¬ 
gnarono per cinque generazioni, o, come dice Strabono, per dugento anni 
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che rifuggili da Corinto a Lacedemone, abbietti e sozzi 
nell* aspetto per avere le teste rase, fecero loro venir 
voglia di nutrir la chioma. Ma questa fu ordinazione di 
Licurgo, di cui raccontano che disse, che la chioma 
lunga rabbellisce ibelli, e’sozzi rende più terribili. 

II.' E fu detto da vantaggio, che Arisloclito ’ padre di 
Lisandro non nacque di famiglia realo, ancor che fusse 
della discendenza d'Ercole. Ben è vero che fu Lisandro 
allevato in povertà, e modesto quanl* altri si dimostrò 
nell* osservare i costumi della patria, e di cuor fermo 
e vittorioso contea piaceri, se non nel procedente dal- 
T onore che si fa agli esecutori d'opere virtuose; lo es¬ 
ser vinto dal quale non era disonore a Sparla, anzi de¬ 
siavano che i Ior figliuoli in prima giovanezza patissero 
non so che dallo stimolo della gloria, si contristassero 
del biasimo, e della lode gioissero : e di colui che non 
sente nè dell'una nè dell’altro passione, o commovimento 
non facevano stima, come di cuor vile e ben lento alla 
virtù. L' ambizione adunque, o ostinazione, in Lisandro 
procedeva dalla disciplina spartana, e non se ne dee per 
questo molto biasimare la natura di lui. Egli mostrò 
d' essere stato fatto da natura atto a lusingare i grandi 
e polenti, oltre al costume di Sparla, e paziente a por¬ 
tare la gravezza di loro arroganza, purché glie ne ve¬ 
nisse ùtile r la quale stimano alcuni non picciola parte 
dell'arte de'governi. E Aristotele nel mostrare! grandi 
ingegni essere stati melancolici,* come Socrate, Platone 
ed Ercole,' racconta che Lisandro non da principio, ma 
in vecchiezza fu suggetto alla melancolia. Questa oltre 

all’incirca, finché Gipselo, figliuolo d’una Bacchiade, usurpò il loro potere. 
Per conservarlo a sé soli, dice Erodoto, essi non contraevano mai nozze con 
persone d’altre famiglie. 

1 Pausania lo dice invece Arittocrilo ; e cosi trovasi anche in due luo¬ 
ghi àe\V Antologia. * 

8 Nella trigesima sezione de’suoi Problemi. 
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.air altre qualità particolare ebbe, che soffri onorata po¬ 
vertà, nè mai per moneta vinto nè corrètto, empiè non¬ 
dimeno la patria di ricchezze e di desiderio di posseder¬ 
ne : 1 ancor che cessar facesse quella meraviglia che 
fecero di lui del non ammirar le ricchezze con Y intro¬ 
durne dopo la guerra attica dentro alla patria quantità 
grande d’ oro e d’ argento , senza lasciarne a sè un de- 
naio. E avendo Dionisio tiranno di Sicilia mandato alle 
sue figliuole superbe e ricche tonache siciliane, le rifiutò, 
dicendo di temere .che di esse ammantate non apparis¬ 
sero men vaghe ; ma non guari dopo mandato dalla 
patria ambasciadore al medesimo tiranno, quando gli 
mandò a donare due stole, chè ne scegliesse una per 
portarla alla figliuola, rispose, che saprebbe meglio sce¬ 
glierla ella; e, presele tutte e due, si partì. 

III. Quando venne caso che andava in lungo la 
guerra peloponnesiaca, e per la sventurata rotta degli 
Ateniesi in Sicilia si credeva che avessero perduto Y im¬ 
perio del mare, e frissero in breve per ritirarsi intera¬ 
mente dal navigare, Alcibiade, tornato d* esilio e rien¬ 
tralo al maneggio del governo, portò seco gran muta¬ 
zione allo stato della patria, e ben pareggiò la potenza 
in mare degli Ateniesi a quella de' Lacedemoni. I quali 
ritornati in paura , ma intesi più che mai a questa 
guerra, bisognosa di fiero capitano e di più forte pro¬ 
visione che mai, mandarono Lisandro per loro ammi¬ 
raglio di mare : J il quale pervenuto ad Efeso, e trovata 
la città amica a sè e leale partigiana de'Lacedemoni, 
ma in dolente stato, e con pericolo che i costumi de* 
Persiani per Io commerzio continovo che v* aveano, 

1 Secondo il gr. : e fe’in modo ch'ella non più, come per l’innanzi, 
fotte ammirata pel dispregio delle ricchezze, introducendo dopo la guer¬ 
ra attica e c. (C .) 

8 Ciò accadde Panno primo dell’Olimpiade XCIU, 406 anni avanti Pera 
cristiana. 
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non la imbarbarissero, come quella che confinava con 
la Lidia da più parti (senza che i capitani del re per lo 
più vi soggiornavano), accampatovisi con l’esercito, 
comandò che vi si tirassero da tutte le parti navi da 
carico, e fattovi fabbricare 1’ arzanale per galee, rior¬ 
dinò il porto a commodo de’ mercatanti ; e la piazza 
di artigiani e manifattori, le case e l’arti di modi di 
guadagnare riempiè. Tal che quindi prese speranza 
questa città di venire per opera di Lisandro a quella 
magnificenza e grandezza, nella quale la veggiamo. 1 

IV. Avendo sentito poi esser venuto Ciro figliuolo 
del re alla città di Sardis, andò per seco trattare e 
dolersi di Tissaferne, che avendo di soccorrere i Lace¬ 
demoni commessione e cacciare gli Ateniesi del mare, 
mostrò di non aggradire questa impresa per favorire 
Alcibiade, essendo con la sua lentezza e scarso provve¬ 
dimento di denari stato cagione che andasse in rovina 
T armata. E non ascoltava Ciro mal volentieri le colpe 
di Tissaferne, e non aveva discaro sentir male di lui: 
perchè era vizioso , e seco ebbe particolar contesa. 
Onde e per questo e per li suoi graziosi trattamenti 
fu ricevuto volentieri Lisandro, e perchè con la ma¬ 
niera di saper corteggiare i grandi, prese l’animo di 
questo giovane, lo invogliò a questa guerra. E quando 
fu per partirsi, Ciro lo chiamò a convito pregandolo 
a non rifiutare le sue cortesie, anzi gli domandasse 
ciò che volesse, che di niuna cosa lo rimanderebbe 
scontento. Lisandro soggiugnendo disse : Poiché ci mo¬ 
stri si grand’ affezione, io ti prego e consiglio a cre¬ 
scere la paga de’ marinai un obolo il giorno, si che 
n’ abbiane quattro in luogo di tre. Ciro, compiaciutosi 

4 Ài tempi di Plutarco, Efeso era una delle piò magnifiche città della 
Ionfli, e questa magnificenza ei l’ascrive a ciò che Lisandro avea fatto cinqne 
secoli innanzi in quella città» 
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di questo onorato suo desiderio, gli donò diecimila da- 
rici de'quali distribuendo a quella gente un' obolo di 
sopra più, con questa magnificenza in breve tempo 
votò le navi de' nimici, perchè i più corsero alla paga 
maggiore, e quelli che rimasero diventarono lenti e 
sediziosi tanto che a tutt* ora a’ capitani davano qual¬ 
che noia. Lisandro nondimeno, ancorché avesse in que¬ 
sta guisa disuniti e danneggiati i nimici, non ardiva 
di venire in mare a battaglia, temendo d' Alcibiade 
capitano da fatti., superiore in numero di vaselli, in¬ 
vitto sempre in tutte le battaglie maritime e terrestri 
infìno a quel giorno. 

V. Ma quando poi Alcibiade passò da Samo a Fo- 
cea, e lasciò suo luogotenente generale deir armata 
Antioco piloto reale, il quale ad onta di Lisandro su¬ 
perbamente entrò nel porto d' Efeso con due galee, e 
con riso e strepilo rasentò altieramente Tarzanale, 
Lisandro sdegnalo, tirate primieramente in mare 
molte galee,* gli diede la caccia, ma scorgendo venire 
gli Ateniesi al soccorso, altre n’ empiè, e in ultimo, ap¬ 
piccata con tutti la battaglia, vincitore rimase, e, prese 
quindici galee, rizzò il trofeo per la vittoria. Il popolo 
d’ Atene, per la perdita adirato, levò ad Alcibiade il grado 
d' ammiraglio, e' soldati che erano in Samo parlando in 
suo disonore e biasimandolo, sì fecero che dall'esercito 
passò nel Cherroneso di Tracia. Questa vittoria ebbe 
maggior fama che non meritava in effetto per la for¬ 
tuna e riputazione d’Alcibiade. Ma Lisandro, mandando 
a chiamare dalle città vicine ad Efeso 8 quelli che cono¬ 
sceva di cuore più ardito e magnanimo sopra gli altri, 


* Il darico valeva circa 24 franchi e 69 centesimi. 

* Il gr. ha: non molte galee, (C.) 

5 II gr. non ha mpl *Epecr$v, ma ec$ Eps 70 V; onde è a mutare cosi i 
Ma Lisandro chiamali dall’altre città ad Efeso quelli ec. (C.) 
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gittava fondamenti a'decemvirati, e novità eh' avea nella 
mente: confortando e inanimando a far leghe, e tenere 
intesa la mente a gli affari comuni, perchè, abbattuti gli 
Ateniesi, verrebber liberi dalla soggezione de’lor popoli, 
ed arieno suprema autorità nelle lor patrie; e con l’opere 
stesse a ciascuno di questi confermava le promesse, per¬ 
chè tirava innanzi a gran cose, ad onori, a gradi nella 
milizia gli amici suoi o natii o forestieri che fussero , 
usando eziandio ingiustizie,* e peccando in compagnia 
d' essi, 1 purché soddisfacesse al loro desio d'avanzarsi : 
talché tutti stavano a lui intenti, tutti gli facevàn pia¬ 
cere e '1 desideravano, sperando non esser cosa ancor¬ 
ché grandissima, che non ottenessero da lui, quando 
fusse potente e superiore egli. Là onde non vider volen¬ 
tieri in primo aspetto Callicratida mandato per successore 
nel grado d'ammiraglio, nè di poi quando l'ebber co¬ 
nosciuto per prova supremo a tutti in bontà e giustizia, 
nè la maniera del suo governo amarono tutta semplice, 
e alla dorica senza velo e finzione : ben ammirarono 
cotanta virtù in guisa di bella antica immagine d* eroe, 
ma bramavano 1’ affezione dimostrata loro dall'altro, e 
cercavano l’amore e l’utile che ne traevano, in tanto che 
alla partenza di lui con manifesta dispiacenza e con la¬ 
grime il dimostrarono. 

VI. Senza che egli fece studio di improntare nel 
petto d'essi maggiore malevoglienza contra Callicratida. 
Perchè il rimanente de'denari, donati da Ciro per dispen¬ 
sare alla ciurma, rimandò in Sardis, dicendo : se Cal¬ 
licratida gli voleva, che gli ridomandasse egli al re, e 


1 Tucidide ha detto: Non è tiranno colui che ti cottomene i popoli , 
-ma piis veramente colui <<he non V impedisce potendo. Quanto più dunque 
ha ragione Plutarco di ascrivere le colpe de’pessimi magistrati a Lisandro, li 
quali aveva inalzati appunto perchè li conosceva d’indole da maltrattare i 
cittadini ? 
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ben considerassero ! il modo da nutrire per l’avvenire i 
suoi soldati. E in fine, nel punto deir imbarcare gli 
protestò innanzi a tutti, che gli lasciava un'armata pa¬ 
drona del mare. Il qual Callicratida per riprovare l'am¬ 
bizioso vanto e vano di sue parole, rispose: Se così 
è, piglia adunque Samo a sinistra, e trapassato a Mileto, 
là consegnami le galee : perchè non è da temere i ni- 
mici di Samo, poiché al mare comandi. Replicò Lisan¬ 
dro: Non io, ma tu comandi all'armata. E trapassò 
nef Peloponneso, lasciando Callicratida in molta stret¬ 
tezza per non avere portato da casa moneta, nè gli 
pativa il cuore di taglieggiare e costringere le città 
angariate pur troppo.-Rimanevagli adunque di picchiare 
alle porte de' capitani del re di Persia, per domandarne 
come fece Lisandro : a che egli di natura libero e ma¬ 
gnanimo era più d’ ogn'.altro mal’atto, e stimava qua¬ 
lunque rov ina/procedente da'Greci meno ontosa, che 
il lusingare e 1' aggirarsi alle porte d'uomini barbari, 
ben possessori dell’oro, ma d' ogni altro bene e d’ogni 
onestà mancanti. Stretto nondimeno da necessità n’andò 
in Lidia dritto al palazzo reale di Ciro, e fece inten¬ 
dere che l'ammiraglio Callicratida era per parlarli venuto. 
Rispose alcuno de' portieri : Non si può ora, o forestiero, 
perchè è a tavola. E Callicratida replicò semplicissima¬ 
mente: Non importa, starò qui aspettando infino a che 
abbia beuto. A queste parole i Barbari lo stimarono uomo 
rustico 1 e se n' andò con le beffe, e col riso de’cortigiani. 
Venutovi appresso la seconda volta e non intromesso, 
sdegnato tornò ad Efeso, molte maledizioni mandando 
a’ primi, che dalle barbaresche delizie si lasciarono ade- 

4 Il gr. ba : e ben considerasse. (C.) 

* Per verità (dice il Dacier) non si poteva far giudizio molto favorevole 
d’un comandante, che si contentava di starsene alla porta di Ciro finch’egli 
si levasse da tavola. 
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scare, o insegnarono a* Barbari essere orgogliosi ed 
altieri a cagione delle ricchezze; 1 e giurò in presenza 
di molti, che non prima a Sparta tornato farà ogni 
sforzo per mettere i Greci in accordo, affinchè, fatti 
tremendi a' Barbari, cessino ormai di domandarsi gli 
uni agli altri aiuto per rovinarsi da sè stessi. 

VII. Ma Callicratida d'alti pensieri e degni di Sparta, 
capitano da paragonarsi in giustizia, magnanimità e 
valore a' Greci-migliori, non guari dopo fu sconfitto, 
e morto in una battaglia navale seguita air isole Argi- 
nuse. Per la qual cagione peggiorando il fatto della 
lega, i confederati mandarono ambasciadori a Sparta 
a domandare Lisandro per ammiraglio, sotto 'I quale 
militando, aveano per V innanzi con molto maggior pron¬ 
tezza condotte P imprese. E mandò Ciro a pregargli del 
medesimo. Ma essendo vietato per legge particolare 
T esser due volte ammiraglio, e pur volendo a* confe¬ 
derati soddisfare diedero il titolo di questa maggioranza 
ad un certo Araco,* e Lisandro vi mandarono col nome 
di sopranlendente, ma in effetto con autorità sopra tutti 
suprema. Venne adunque all’armata desideratissimo, 
come quelli che era stato già è gran tempo bramato 
da' governanti e più potenti nelle città, sperando d'avan¬ 
zare da vantaggio per lo suo mezzo la loro particolare 
potenza, qualora venisse a terra l’autorità de' popoli. 
Agli amanti de'costumi semplici e generosi in un ca¬ 
pitano, Lisandro paragonato a Callicratida pareva astuto 
e malizioso , perchè la maggior parte delle fazioni di 
guerra menava con inganni a fine, e tanto faceva stL 
ma del giusto, quanto gli tornava in utile, dando all’ uti- 

* Dovei ricchi s’incontrassero sempre con persone che avessero impa¬ 
rato a tollerar dignitosamente la povertà, non potrebbero al certo insuperbire 
della loro fortuna. 

8 Così lo chiama anche Senofonte ; e però si vuol correggere Diodoro- 
Siculo , che Jo dice Areto. 
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lità nome d* onestà : nè stimò il vero avere per natura 
maggiore della menzogna il potere, ma pesava A’ uno 
e T altro con Y utile che ne risultava ; ridendosi di 
qpelli che dicevano non convenirsi a’discendenti d'Èr¬ 
cole guerreggiare con inganno* Perchè ove non arriva 
(diss’egli) la pelle del lione, si rappezzi quella della volpe* 

Vili. Ancora si racconta di lui questo fatto seguito 
in Mileto, che essendosi certi amici suoi, 1 a cui aveva 
promesso di soccorregli a rovinare i popoli delle lorpa- c 
trie , e gli avversari cacciarne, mutati di pensiero e 
riconciliatisi, fìngeva in pubblico d’esserne contento, e 
mezzano a fermar la pace si offeriva ; ma certamente 
in disparte garrendoneli e biasimandoli concitò loro 
maggiormente contra la moltitudine. E quando intese 
aver prese Y armi, tosto come se volesse fermar le no¬ 
vità, entrato dentro, con voce sdegnosa si voltò contra 
primi de’suoi sollevati a'quali s’avvenne, e poi con 
maniera più aspra, come se fusse per imporne loro gra¬ 
vissima pena. E a 1 popolani diceva che non temessero, 
nè danno aspettassero, lui presente. E questa finzione 
e malizia usò perchè non fuggissero i più affezionali e 
potenti della parte del popolo, ma morti dentro alle città 
rimanessero, come avvenne^Perchè tutti per credere 
a sue parole vi furono tagliati. E fu lasciato scritto da 
Androclida un- detto di Lisandro, che mostra palese il 
poco conto che faceva di giurare il falso, dicendo doversi 
con gli aliossi ingannare i fanciulli, e col giuramento gli 
uomini,* non bene imitando egli, che era capitano legit¬ 
timo, Policrate di Samo che era tiranno. E non era atto 
da vero Spartano l’usare la medesima maniera con gl’Id- 

t Secondo il gr. : certi amici ed ospiti suoi. (C.) 

$ N«>n occorre spender partile a mostrare l’indegnità di questa sentenza. 
Ma i tempi della guerra peloponnese furono tempi di corruzione ; e la Grecia, 
già troppo mutata da sè medesima, declinava verso la sua servitù. 
plutabco. — 3. 9 
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dii, che s’usa co’ nimici: anzi peggio, e con maggior 
offesa; perchè chi col nimico è spergiuro confessa di te¬ 
mere il nimico, e di non fare stimà d’Iddio. 

' IX. Ciro adunque mandato a chiamare in Sardis 
Lisandro, gli fece larghi doni e promesse; e per magni¬ 
ficare maggiormente la grazia che gli faceva, soggiunse, 
che se il padre non si disponesse a fare questa spesa, 
contribuirebbe egli del suo : e qualora altro non avésse> 
romperebbe e fonderebbe il seggio reale d’oro e d’ ar¬ 
gento sopra ’l quale dava audienza. E in ultimo peli’an¬ 
dare in Media al padre, lasciò che riscotesse l’entrate 
ordinarie delle sue città, e fidò a lui tutti i suoi stati. 
E nelP accomiatarlo da sè lo pregò che non. venisse a 
battaglia in mare con gli Ateniesi avanti al suo ritorno 
nel quale saria da molle navi di Fenicia e di Cilicia ac¬ 
compagnato ; e così n’ andò alla corte del padre. Ma 
Lisandro non potendo combattere del pari, nè in ozio 
con tante navi starsi, corseggiando prese alcune isole, 
infra l’altre Egina e Salamina, e corse via. Quindi 
sbarcato alle marine d’Attica, salutò il re Agide di Sparta, 
e scese dalla fortezza Decelia al mare per mostrare alla 
sua fanteria le forze marittime, e che aveano in mare 
maggior imperio che non arieno essi stessi voluto. 1 Ma 
sentendo gli Ateniesi venirli incontra, con altra scorsa 
a vista deli’isole travalicò in Asia; e trovato vóto di 
gente da guerra il mare Ellesponto, assediò Lampsaco 
dalla parte di mare con le sue navi: ed arrivatovi al 
medesimo tempo Torace con la fanteria in terra die¬ 
dero l’assalto alle mura, e presala di forza, là donò io 
preda, a! soldati. Gli Ateniesi col loro, stuolo di cento 
ottanta galee arrivati novellamente nel porto di Eieunte 

1 Secondo il gr. : Quindi sbarcato alle marine d*Attica e salutato A- 
gide venuto a lui da Decelia; mostrò alla fanteria ivi presente le fòrze 
marittime, come avesse in mare maggiore imperio ec. (C.) 
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nel Cherroneso, sentendo la presa di Lampsaco, imman- 
tenente se ne vengono a Sesto, e quivi fatta provisione 
di viveri trapassarono costeggiando al luogo detto il 
fiume Egos a vista de’ nimici fermi sopra V ancore sotto 
le mura di Lampsaco, e fra gli altri molti capitani ate¬ 
niesi v’avea un certo Filocle, che già propose e per¬ 
suase il popolo ateniese a tagliare il dito grosso della 
destra a* presi in guerra, acciò non potessero maneggiar 
f armi, ma solo tirare il remo. 

X. Gli uni e gli altri posarono per quel giorno spe¬ 
rando di venire nel seguente a giornata. Ma Lisandro 
avendo altro pensiero, comandò nondimeno a* marinai 
e nocchieri, come se al punto del giorno dovèsser com¬ 
battere, che montassero in galea, e sedessero alle lor 
poste, per aspettare in ordinanza e quiete quanto co¬ 
manderebbe: e per simile maniera ordinò che la fante¬ 
ria ferma stesse sopra ’l lito schierata. Al surgere del 
sole scorgendo venire tutta Y armata degli Ateniesi in 
una fronte a presentare la battaglia, ancor che avesse di 
notte le prue piene e rivolte a* nimici, non si moveva: 
ma mandando gli schifi alle prinie sue comandò che 
immobili stessero in ordinanza senza fare strepilo, o vo¬ 
gare contra le nimiche squadre. E ritirandosi poi a sera 
gli Ateniesi, non lasciò prima uscir di nave i soldati, che 
tornassero due o tre galee a far la scorta mandale ; le 
quali videro smontare in terra gli Ateniesi. Fecero al¬ 
trettanto il secondo, il terzo infino al quarto giorno, 
tanto che gli Ateniesi presero di sè gran conlidenza, e 
de'nimici disprezzo, credendo stare sì stretti e serrali 
per viltà. In questo tempo Alcibiade, dimorante dentro a 
sue terre conquistate nel Cherroneso, s’accostò caval¬ 
cando alf esercito degli Ateniesi, e biasimò i capitani 
primieramente delf essersi non bene nè sicuramente 
posati sopra V ancore a spiagge senza porti e aperte ; di 
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poi del convenir loro provedersi di viveri dalla città e 
porto di Sesto lontano più che non bisognerebbe* ove 
saria forza indi a poco tornare, e allontanarsi da’nimici 
guidati da un capitano solo, a cui in tutte le cose per 
paura .tosto obbediscono a un sol cenno. I quali avverti¬ 
menti di Alcibiade non solo non furono accedati, ma di 
più Tideo gli rispose ingiuriosamente, che non egli, ma 
altri erano capitani dell’ esercito ateniese. 

XI. Perchè dubitando Alcibiade di qualche tradi¬ 
mento, partì. Nel quinto giorno essendo gli Ateniesi ve¬ 
nuti nella medesima guisa a provocare Lisandro, e riti¬ 
ratisi secondo il lor costume con oltracotanza e disprez¬ 
zo, Lisandro inviando le navi usate di fare la scorta, 
comandò a’capitani, che quando vedessero gli Ateniesi 
smontati in terra, velocissimamente il più che potessero 
dessero la volta a dietro; e venuti a mezzo lo stretto 
alzassero in aria alla prua lo scudo di rame per far 
muovere Tarmala tutta in ordinanza. Ed egli in quel 
mentre andava da galea a galea pregando e confortando 
ciascun nocchiero e ciascun capitano a tenere la sua 
ciurma, i marinai e soldati presti in ordinanza, afm- 
chè, dato il segno, con prontezza e forza vogassero con- 
tra’nimici. Quando fu alzato da quelle navi lo scudo, e 
Lisandro con la tromba dalla reale fé' segno d'uscir di 
porto, le galee vogarono di tutta forza, e la fanteria in 
terra corse per occupare una punta che sporgeva in 
mare. Era la distanza di mare che divideva le armate di 
due picciole miglia, eia travalicaron tosto per la dili¬ 
genza e sforzo de’ vogatori. Conone capitano degli Ate¬ 
niesi, veggendo il primo di terra lo stuolo nimico ve¬ 
nire furiosamente ad urtargli, gridò subito che s'im¬ 
barcassero, e per la passione del soprastante male chia¬ 
mava gli uni, e gli altri pregava, altri forzava ad entrare 
in galea: ma ogni diligenza fu nulla, perchè tutti erano 
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sparti; e smontati che furono di nulla dubitandoci di'e- 
rono chi a cercare di provedersi, chi a passeggiare per 
la campagna, chi a dormire sotto i padiglioni, e chi a 
desinare, lontanissimi col pensiero da quello che era per 
avvenire per ignoranza de’ capitani. Essendo già i ni- 
micicon alte grida e batter di remi presti a dar Furto, 
Conone con otto navi scappato rifuggì segretamente in 
Cipri al re Evagora. 1 I Peloponnesii, affrontate Y altre, 
parte.ne presero del tutjo vote, e^parte bàtterono, men¬ 
tre s’empievano. Gli uomini venuti a soccorrerle disar¬ 
mati e confusi vi furon tutti morti, senza che i nimici 
smontati in terra ne uccisero un’ altra parte, oltre a tre¬ 
mila che- co’lor capitani ne fece Lisandro prigioni; e 
prese T armata tutta oltre alle fuggite, con Coqone, e la 
nave sacrata detta Paralos; e le prigioniere legale alle 
poppe delle sue, saccheggiati che ebbe gli alloggiamenti 
degli Ateniesi, con canti ed inni tornò a Lampsaco con 
civer fatta la più bella fazione con pochissimo sangue 
che seguisse mai, e tagliò in breve ora le radici d’ una 
guerra lunga, la più varia per li accidenti e varia¬ 
zioni di fortuna incredibili, che fusse mai nel mondo: 
la quale dopo ad infinite battaglie, dopo a molte e di¬ 
verse mutazioni, e consumamento di più capitani greci, 
che non erano morti in tutti gli altri combattimenti in¬ 
sieme, seguiti innanzi a Fui, fu terminata per buon con¬ 
siglio e sagacità d’un uomo solo. E però la stimarono 
alcuni opera divina. 

XII. E dissero essersi vedute risplendere le stelle 
di Castore e Polluce,’ Y una a destra e V altra a sinistra 

4 Cosi trovasi anche nella vita di Alcibiade , T. II, pag. 52. Ma Dio* 
doro'Siculo afferma che le navi furono dieci. 

* A Castore e C- linee si attribuivano dagli antichi quei fuochi o meteore 
«he scorrono sulla superficie del mare , e s’ arrestano specialmente sugli al¬ 
beri delle navi dopo la procella. I nostri marinari li chiamano fuochi di 
S. Elmo. 
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deliitnonedella nave di Lisandro, quando usci del porto 
di Lampsaco contra’nimici. Ed altri vogliono che rica¬ 
dere pietre da cielo pronostichi accidenti si fatti; perchè 
fu allora credenza di molti che ne cadesse una di smisu¬ 
rata grandezza nel luogo detto il fiume Egos; e ancora 
si mostra dagli abitanti in Cherroneso, i quali in gran re¬ 
verenza la tengono. E fu detto parimente, che Anassa¬ 
gora predisse che alcuno de' corpi legati al cielo sarebbe 
scagliato e gittato a terra per crollo e commovimento 
che doveva avvenire; 1 e che le stelle non erano nel luo¬ 
go, ove furono dalla natura poste: perchè essendo di 
pietra e gravi, risplendono per resistenza e reflessione 
del fuoco elementare, o corpo celeste-, ed erano là su 
tirate a forza per lo impetuoso e velocissimo moto cir¬ 
colare del cielo nel modo che furono quando sd creò il 
mondo lassù ritenute dal ricadere in terra, quando i 
corpi freddi e gravi si separarono dair universo. Ma ci 
ha un' altra opinione più verisimile di questa di alcuni 
filosofi, i quali affermano che le chiamate da noi stelle 
v saltanti non sono destillazioni o derivazioni del fuoco 
elementare, spento nell’aria al primo accendersi, nè come 
si vede accendimenlo, o infiammazione di particella 
d’aria che per la soverchia quantità si spande air insù ; 
e cosi non segue certo lanciamento e scagliamento* quag¬ 
giù de' corpi celesti per lo allentare o disviarsi del veloce 
usato lor corso; e però caggiono a salti non sempre nella 
terra abitata^ma la maggior parte fuori del gran mare 
oceano, e per questa cagione non si veggono. Questa 
opinione d’Anassagora vien confermata da Damaco nel 
suo libro della Religione, il quale scrive,~che innanzi al 
cadere questo sasso, per settantacinque giorni continovi 

* Questa predizione di Anassagora avrebbe preceduto di 62 anni la bat¬ 
taglia di Egopotamo , la quale avvenne 403 anni prima dell’ E. V. 

* Secpqdo il gr. : ma sì certo lanciamento e scagliamento ec. (C.) 
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fu veduto in aria un corpo di fuoco grandissimo a guisa 
di nube infiammata non férma in un luogo, ma cpn di¬ 
versi e rotti moviménti, e per queir ondeggiamento ed 
errore ne schizzavano fiammelle in più parti risplen¬ 
denti nel cadere a modo di stelle saltanti. Quando poi 
questo corpo fu posato in terra, gli abitanti dei paese, ces¬ 
sata la paura e la spavento, vennero al luogo per ve¬ 
derlo, e non videro effetto alcuno, o pur segno di fuoco, 
sola la pietra grande veramente, ma non a comparazione 
della minor parte, che mostrava quello spazio e largura 
di fuoco per così dire. Ma che Damaco abbia bisogna di 
discreti uditori, è più che certo: E se pure fu vero, con 
questo si riprova del tutto il discorso di quelli i quali 
vogliono che fusse un masso svelto dalla cima<T un monte 
da tempestoso turbo di vento, e portato e tenuto in aere 
quanto durò il turbo, e poi allentando, e mancando il 
girare, là scagliato cadesse. Se già non diciamo che fu 
veramente fuoco il corpo per più giorni in aria veduto, 
il cui spegnersi e venir meno generò nell’aria quella 
gran mutazione di venti impetuosi, e commovimento 
tale che ben potè quella pietra spiccare, e al basso git- 
tare. Ma in altra scrittura che non è questa conviene di¬ 
ligentemente esaminare questo dubbio. 1 

XIII. Ora per tornare a nostra materia, Lisandro, 
poiché i tremila 'Ateniesi prigionieri furono dal suo con¬ 
siglio a morte condennati,.a sè chiamato il capitano Fi- 
lacle, il domandò di qual pena giudicasse degno sè stesso 
per aver consigliati i suoi cittadini ad opera sì crudele. 

4 Meno strani ed inverosimili parranno a noi, almeno in gran partej 
fenomeni qui narrati, dacché li troviamo affatto simili a quelli' che da molti 
contemporanei si narrano accompagnare la caduta degli aeroliti, dei quali 
none ornai più contestata l’esistenza. E l’opinione di alcuni de’nostri fisici 
su queste meteore non è del tutto disdorde da quelle riportate da Plutarco. 
Vogliamo solo notare che l’aerolita di Egopotamo potrebbe aggiungersi al ca¬ 
talogo ehe fece Chladni di quelli caduti dai tempi più remoti fino al 4 824. 
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Filocle, non punto allentando della natia alterezza in co¬ 
tanta,miseria, rispose: Non volermi accusare d’un fatto, 
sopra che non abbiamo giudice alcuno: ma tu vincitore fa 
quello a noi che aremmo fatto a te, se avessimo vinto. 
Quindi andato a lavarsi nel bagno, e di nobile soprav- 
vesta ammantato, fece a' suoi citladini la strada al luogo 
della giustizi^, come scrive Teofrasto. Fatto questo, Li- 
sadro andò con Tarmata alle città di marina; e trovan¬ 
dovi Ateniesi, comandava loro che si-ritirassero in Ate¬ 
ne, chè non perdonerebbe ad alcuno, ma ne farebbe 
morire quanti ue trovasse fuori della città. Egli fece 
questo di rispignergli tutti dentro ad Atene per assediarli 
più tosto con la fame e mancanza di viveri, acciò non 
impedissero i suoi progressi col tollerare, agevole T as¬ 
sedio. E nelle città ovunque passava, annullando T auto¬ 
rità del popolo e altri modi di governo, lasciava in tutte 
un riformatore spartano con un consiglio N e magistrato 
di Dieci del numero degli accettati per suoi confidenti, 
quando si fece la lega delle città. E ciò facendo> così nelle 
città nimiche come nelle amiche e confederate, procedeva 
oltre a passi lenti, fabbricandosi in certo modo T imperio 
della Grecia: perchè non creava i magistrati del numero 
de’più nobili, o più ricchi, ma facendosene con gli amici 
grado, donava loro di sopra più T aulorità di ricompen¬ 
sare e punire a loro volontà..E si trovò égli per più fiate 
presente alla morte de’ condennati, e a cacciare i nimici 
degli-amici suoi, saggio non punto gradito a* Greci della 
dominazione de’Lacèdemoni. Onde si può dire che ben va¬ 
neggiasse il poeta Teopompo nel rassomigliare i Lacede¬ 
moni a* tavernieri i quali, avendo dato a saggio a' Greci 
la dolòe bevanda della libertà, la mescolarono appresso 
con faceto: perchè al gusto fu da prima noioso ed amaro 1 
quando privò il popolo delT aulorità somma in comanda- 

4 Leggi co] gr. : Perchè il gustarne fu noioso ed amaro fin dal-principio. (C.) 
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re, e mise in mano il governo delle città a picciol nu¬ 
mero di amici suoi arditissimi e sediziosissimi. 

XIV. Consumato che v ebbe in questi affari non lungo 
tempo, e mandato che ebbe a dire a Sparta, che ver¬ 
rebbe con dugentò vele, s’accostò alle marine d’Attica, 
ove parlò con Agrde e Pausania suoi re, promettendosi 
di pigliar tosto Atene. Ma quando poi vide gli Ateniesi 
fargli resistenza* con Tarmata ripassò in Asia; e per si¬ 
mile maniera mutò il governo in tutte le città: ordi¬ 
nando in ciascuna un magistrato di Dieci cdn la morte 
ed esilio di molti. Come fece in Samo 1 che, cacciatine 
tutti gli abitanti natii, vi rimise i banditi prima da quelli 
che. reggevano. E privando gli Ateniesi della città di Se¬ 
sto, non volle che ve n’ abitasse pur uno de’natii, * donò 
la città e’1 distretto a marinai e corniti seco militanti, 
e compartissero fra sè i terréni. Al qual dono contradis¬ 
sero i Lacedemoni, la prima volta che se gli opposero, 
perchè rimisero subito i Sestiesi ne’ lor beni e possessio¬ 
ni. Ben videro volentieri tutti i Greci quelle altre azioni 
di Lisandro, quando ricondusse alle proprie case e beni 
gli Eginesi che lungamente ne erano stati in bando, e 
rimpatriò i Melii e Scionei, cacciando gli Ateniesi, e re¬ 
stituendo la patria a’ naturali abitanti. Ma avendo novella 
che i rinchiusi in Atene erano da dura fame stretti, ri¬ 
tornò al pòrto Pireo, e s’accostò tanto alla città, che la 
forzò a patteggiar seco, come volle. Nondimeno furono 
Lacedemoni quelli, i quali dissero Lisandro avere scritto 
agli Efori: Atene è presa. E avere gli Efori risposto: Ba¬ 
sta che sia presa. Ma fu questa una finzione trovala per 
far parere la cosa più bella. E ’1 decreto degli Efori vero 
fu questo : Il consiglio e magistrati de’ Lacedemoni hanno 

4 L’assedio e l’espugnazione di Samo avvennero molto dopo il rovescia* 
mento delle lunghe mura , eome si può vedere in Senofonte, Sfar. Eli. lib. II. 

Leggi col gr.: ma donò la città ec. (C.| 


Digitized by v^»ooQle 



138 LISANDRO. 

così risoluto. Abbattano la fortificazione del porto Pireo, 
e le cortine lunghe della muraglia che congiugne la città 
al porto. Escano di tutte le città che tengono,.e si con¬ 
tentino della loro. Fatto questo, aranno pace; pur che ci 
diano ancora quanto conviene, e richiamino i loro ban¬ 
diti, e quanto al numero delle navi si farà quanto sarà 
risolulo da noi. Questa scrittura di capitolazioni ricevet¬ 
tero gli Ateniesi a consiglio di Teramene figliuolo d’A- 
gnone: il quale sentendo domandarsi da Cleomene* gió¬ 
vane oratore se ardiva egli di fare o dire cosa contraria 
a Temistocle.pel consentire che s’atterrassero per co- 
mandamento de’ Lacedemoni le fortificazioni fabbricate 
da lui a dispetto de’Lacedemoni, rispose: Io non fo, o 
giovane, cosa contraria a Temistocle: egli per salute de' 
cittadini fabbricò queste mura, e noi per salute de’me¬ 
desimi consigliamo a rovinarsi; e se le mura rendono 
felici le città, infelicissimo sarà lo stato di Sparta, che 
ne è sfasciata del tutto.' 

XV. Lisandro adunque prese che ebbe tutte le navi 
degli Atepiesi oltre a dodici, e abbattuta la muraglia 5 nel 
Sedicesimo di marzo, giorno ancora memorevole per la 
vittoria conquistata già nello stretto di Salamina centra 
il redi Persia, gli consigliò subito a mutare la forma 
del governo. Ma non potendo indurvisi, per parer loro 
molto aspro, mandò a dire al popolo che aveano contra¬ 
venuto alle capitolazioni, poi che erano ancora in piè le 
mura, ed era trapassato il termino dè’giorni, dentro al 
quale, promisero d’abbatterle: e però rimetterebbe di 
nuovo inconsulta come si convenisse trattarli, poi che 
aveano rottoT accordo. Ove per alcuni fu detto che mise 
veramente in consulta de’ confederati se doveano gli Ate- 

1 Forse Cleomede , il qoale.per testimonio di Senofonte fo del numero 
dei trfeuta tiranni. 

* Secondo il gr. ; ed occupata la muraglia. (C.) 
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niesi tutti farsi schiavi; ed Erianto Tebano propose che 
si disfacesse da’ fondamenti la città, e’ campi si lascias¬ 
sero imboschire per pasture. Ma essendo in fra queste 
considerazioni convenuti i capi dèli’ armala in un con¬ 
vito , ove cantò un Focese 1* entrata dopo al primo coro 
dell’ Elettra d’ Euripide che comincia : * 

- 0 dei grand’ Agamennone figliuola 
Venni pure alla tua diserta casa. 3 

tutti inteneriti dissero, che sarebbe atto troppo crudele 
ii distruggere e rovinare sì nobile città, madre di tanti 
pellegrini ingegni. Onde Lisandro, rimettendosi essi a 
tutta sua discrezione, mandate a chiamare della città molte 
sonatrici, e guidate all’esercito, 8 al suono delle tibie 
fece abbattere la muraglia del porto e abbruciare le na¬ 
vi, mentre coronati ballavano e scherzavano i confede¬ 
rati, come se quel giorno fusse principio di vera liber¬ 
tà. Fatto questo si diede a cangiare la maniera del go~ 
verno, e stabili un consiglio di trenta cittadini in Atene, 
e nel porto di Pireo di dieci con sovrana autorità; mise' 
guernigione nella fortezza a guardia di Callibio Spartano, 
che ne avesse la soprantendenza: il quale una volta al¬ 
zando il bastone per dare a quello Autolico dispostissimo 
della persona, sopra ’l quale Compose il suo convito Se¬ 
nofonte , fu da costui che ’l prese sotto le cosce e 1 levò 
in aria rovesciato in terra. Perchè sdegnato Lisandro 
nel garrì, e disse che non sapeva comandare ad uomini 

* Cioè : que’versi dell*Elettra fi'Euripide che canta il caro entrando 
in itcena e che cominciano. (C.) 

3 Secondo il gr. : Al tuo rozzo abituro io ton venuto. (C.) —Gli spet¬ 
tatori applicarono questi versi alla città d’Atene, che dopo la distruzione delle 
sue mura trovavasi umiliata: e indifesa , come Elettra, dopo la morte di Aga¬ 
mennone suo padre, stava in mezzo de’ propri nemici misera e senza soccorso. 

3 Secondo il gr. : e raccolte insieme quante ne erano nel tuo esercito 
al tuono delle tibie, eo. (C ) 
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liberi. Ma i trenta in grazia di Gallibio poco dopo fecer 
morire questo Autolico. . 

XVI. Liberatosi Lisandro da questo pensiero trapassò 
in Tracia, e rimandò per mano di Gilippo, sialo capitano 
de* Siracusani in Sicilia, il rimanente della moneta, e 
quanti doni e corone in privato ricevette egli, che furon 
molli, com’è veFisiinile di uomo potentissimo, signore 
assoluto in certo modo di tutta la Grecia. Costui, come 
si racconta, sciolte e sdruscite da basso le costure de’ sac¬ 
chetti,, ne trasse di ciascuno molto argento^ e ricucitili, 
non considerò che sopra ciascuno era una poliza dichia¬ 
rante il numero eia quantità. Venuto a Sparta il furto 
nascose in casa sotto le tegole del tetto, e’ sacchetti con¬ 
segnò agli Efori, mostrandoli suggellati. Aperti che fu¬ 
rono e annoverata la moneta, la somma dell’ argento di¬ 
scordava dalla polizza, e non sapevano gli Efori chefar¬ 
si: ma un servo di Gilippo con velalo parlare disse loro, 
che sotto le tegole del tetto del padrone covavano molte 
civette: perchè l’ impronta della maggior parte della mo¬ 
neta corrente allora per cagione degli Ateniesi era una 
civetta. 

XVII. E così Gilippo, per aver macchiate 1’opere 
sue grandi e chiare con atto sì infame e lordo; abban¬ 
donò Lacedemone. Ma gli Spartani più prudenti dall’esem¬ 
pio di questo fatto, temendo più della potenza dell’ oro 
vincitore d’uno de’loro principali cittadini, biasimavano 
Lisandro, e protestavano agli Efori doversi dileguare e 
tener lontano l’argento e l’oro, cctme peste e alletta¬ 
mento a malfare, tanto che propósero in consiglio per 
bocca di Scirafida, come scrive Teopompo, o dj Flògida, 
come raccontò l’istorico Eforo, che non si accettasse in 
Isparla moneta d’oro e d’argento, ma spendessero la loro 
di ferro battuta a fuoco e con l’aceto temprata, acciò 
non potesse col rame mescolarsi, ma per via di quella 
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tempera-diventasse molle^ fragile, grave e malagevole a 
trafficarsi per lo gran peso* e massa contenente picciola 
valuta. 1 E forse fu questo costume antico per tutto d’usare 
in cambio di moneta obelisci, cioè ferruzzi, o pezzuoli 
di rame lunghi* onde è rimasto ancor oggi il nome di 
chiamare oboli la moneta spezzala piccola, e sei oboli 
fanno una dracma, quanti appunto me può impugnare 
una mano: perchè drattesto, onde è detto dracma, vuol 
dire impugnare. 2 Ora contradicendo gli amici di Lisandro,, 
e facend’ opra che rimanessero nella città i denari, fu ri¬ 
soluto per parlilo pubblico, che vi s’introducesse là mo¬ 
neta forestiera per li bisogni pubblici; e se fusse tro¬ 
vato alcuno possederne in particolare avesse per pena 
la morte: come se Licurgo avesse avuto paura della 
moneta, e non dell’avarizia e desiderio di posseder 
moneta: il quale non tanto si spegneva per lo vietarne 
a’ particolari il possesso, quanto s’accendeva per la con¬ 
cessione d’ammassarne in pubblico: poiché l’utile che 
ne traevano dava all’ oro riputazione, e desiderare il fa¬ 
ceva. Perchè non era possibile Che chi ’l vedeva onorare 
in pubblico lo disprezzasse in privalo, cc/me disutile, e 
pensasse essere di minor frutto a sè particolare ne’jsuoi 
fatti, quello che vedeva essere con tanto studio pubbli¬ 
camente cercalo e stimato. Anzi è da credere che il co¬ 
stume a guisa d’infermità contagiosa dalle persone, o. 
ordinazioni pubbliche s’appigli'più velocemente èlle vite 
de’particolari, che gli errori e gli affetti de’*particolari 
non riempiono di viziose qualità una città e repubblica 
intera. Perchè è più verisimile che le parti si guastino 
nella corruzione del tutto cadente al male: ma gli errori 
d’una parie guasta, atta a tirarp il tutto in rovina, può 
avere molti alleviamenti e soccorsi dall’altre parti sane 

1 Vedi Licurgo, T. I, § IX. 

* Vedi T. 1 , p. 201 , nòta " 
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ed intere. Gli Spartani adunque, perchè non entrasse nelle 
case deMor cittadini 1’ oro, misero alle porte per guardia 
la paura del gastigo e la legge, ma non conservaron 
già T anime loro sincere e non tocche dair ammirazione 
deir orò: anzi le misero in voglia e desio d’ arricchire, 
come se le ricchezze fussero cosa veneranda e grande. 
Ma in altra parto di. nostre scritture abbiamo di questo 
biasimati i Lacedemoni. 

XVIII. Lisandro delle spoglie degli Ateniesi fece rizzare 
in Delio T imagine di bronzo a sè e" a ciascuno capitano di 
galea? e donò due stelle d’ orò di Castore e Polluce, le 
quali sparirono poòo innanzi alla giornata seguila in Leu- 
tra. E nella camera del tesoro di Brasida e degli Acantii 
era una galea d’ oro massiccio e d' avorio lunga due cu- 
bifi, la quale gli mandò Ciro in riconoscenza e segno 
della vittoria. E Alessandrida da Delfo 1 scrive che Lisan¬ 
dro vi mise in deposito un talento d’argento, cinquanta- 
due mine, e in oltre undici stateri: discordando dagli 
scrittori che trattano della sua strema povertà. Lisandro 
adunque più potente allora che fusse stato per T innanzi 
alcun Greco, parve che dimostrasse ancora maggiore al¬ 
terezza ed orgoglio, che non fu la potenza. Perchè pri¬ 
mieramente (come scrive Duris) le città della Grecia gli 
alzarono altari come a un Dio, e gli offersero sacrifizi, 
e furpno la prima volta sentiti inni, d’uno de'quali è 
ancor oggi memoria, che comincia così: 

Cantiamo della Grecia 

Divina il capitano 

/ Che dall' ampia città venne di Sparta. 

E’ Samii fecero decreto xhe le feste di Giunone dette 
Erea, s’appellassero per Y innanzi Lisandrie. Ed egli si 

1 0 forse Anassandridei Àvea composto uo trattalo sotto il titolo à’Óf- 
ferie involale nel tempio di Delfo. 
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tenne sempre appresso il poeta Coerilo, il quale i suoi 
fatti con la poesia adornasse. E ad Antiloco componitore 
di certi assai buoir versi in sua lode, che gli piacquero, 
empiè il cappello di monéte d’ argento. Ed avendo can¬ 
tati a prova versi in sua laude Antimaco Colofonio* e. 
Nicerato da-Eraclea, Lisandro coronò con le sue mani 
Nicerato, e Antimaco sdegnatone cancellò la poesia. Ma 
Platone allora giovane che amava Antimaco per T eccel¬ 
lenza del poetare, veggendol contristato, lo riconfortò e 
racconsolò col dire, che P ignoranza era gran male agli 
ignoranti, come è Tessere cieco a quelli che non veg¬ 
gono. . ^ 

XIX. Ma quando Aristonoo 8 sonator di cetera, stato 
vincitore sei volte ne giuochi Pitii, per entrare in grazia 
di Lisandro gli promise, che se sarebbe altra volta vinci¬ 
tore dichiarato, si faria a suon di tromba chiamare schia¬ 
vo di Lisandro, questa sua ambizione a’principali ed eguali 
a lui apparve odiosa, avendo i suoi piaceniieri e lusin¬ 
gatori framesso con questo suo desio d' onore un' ar¬ 
roganza e gravezza tale, che più non usava misura nelle 
ricompense e ne* gastighi : ma il premio dell’ amicizie 
era il concedere assoluta e tirannica autorità nelle città, 
e non ci avea che un modo d’ arrestare T ira &ua, cioè 
la morte delT odiato da lui, il quale non poteva a patto 
veruno scampare. Onde avendo dopo a questo tempo 
qualche sospetto che i capi del popolo in Mileto non fug¬ 
gissero, e desiderando che i nascosti uscissero, promise 
con giuramento di non offenderli; e poi, usciti fuori sotto 
la fede della sua parola, gli mise in mano a’ nobili, che 


4 Secondo altri, di Claros, città vicinissima a Golofone, e riputato fra 
i Greci" (che pur gli rimproveravano certa gonfiezza e ridondanza di parole ) 
inferiore soltanto ad Omero. 

2 Secondo il gr. : Ed Aristonoo oc. terminando il periodo con le pa¬ 
role si faria a suon di tromba chiamare schiavo di Lisandro. (C.) 
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gli facesser morire, e non furon meno di ottocento 
gli uni e gli altri insieme. L'uccisione d’altri popolani 
per le ciltà fu senza numero, come quelli che non solo 
gii faceva morire per cagione sua particolare, ma di 
più per farsene grado, per aiutare e servire a molti 
sdegni e molte amicizie d’ uomini, che aveva in ogni 
luogo. E però fu commendato un detto di Eteocle L.ace- 
demonio, che la Grecia non aria potuto sopportare due 
Lisandri; e’1 medesimo racconta Archestrato averdetto 
Teofrasto d’Alcibiade: 1 nel quale non era se non V inso- 
lenza e le morbidezze con arroganza che dispiacesse 
agli uomini: ma Y acerbezza de’costumi «di Lisandro 
rendeva la potenza che avea e tremenda e grave. Non¬ 
dimeno i Lacedemoni non ascoltavano troppo i suoi 
biasimatori: ma quando Farnabazo, offeso da lui nel sac¬ 
cheggiare e predare le provincie suggette al suo governo, 
mandò a Sparta a dolersene, gli Efori sdegnati al primo 
tratto uccisero Torace amico suo e compagno in guer¬ 
ra, perchè gli trovarono dell’ argento in casa, e a Li¬ 
sandro stesso mandarono la scitala, per cui comandavano 
che tornasse. La scitala è così fatta: 2 quando gli Efori man¬ 
dano ammiraglio o generale a gli eserciti, fanno pulire 
due legrietti tondi d'eguale grossezza e lunghezza, e 
nella tagliatura combaciono bene l’uno con l’altro: 
l’uno serbano essi, e l’altro consegnano al cittadino 
che mandano; e questi legni appellano scitale. E quando 
vogliono fare a sapere alcuno fallo grande da tenersi 
segreto, pigliano una scorda lunga e stretta a modo di 
coreggia, e ravvolgono sopra la-loro sellala a serpe* 
senza lasciarvi spazio di legno che si vegga, ma cuo- 
pra tutta la superficie: e fatto questo, scrivono sopra 

* Vedi Alcibiade, T. II, pag.. 21 , g XVI. 

8 Intorno la Scilala, vedi anche T. 1, pag. 156, eT. II, pag. 54 in not. 
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quella scorza o carta così avvolta, quello che vogliono; 
e levata la carta, scritto che hanno, la mandano senza 
legno al lor capitano: il quale, ricevutala, non può leg- 
gere le lettere sparte senza alcuna legatura: però presa 
la sua scitala vi distende e ravvolge sopra la carta con 
quel medesimo ordine che stava prima, e così ritrova 
in giro la continuata scrittura, e col medesimo nome del 
legno s*appella ancora la carta scitala, come s* usa di 
appellare col nome della misura il corpo misurato. . 

XX. Lisandro adunque, ricevuta che ebbe in Elle¬ 
sponto la scitala, si contristò tutto, e dubitando più che 
d’altro delle accuse di Farnabazo, volle andare a parlarli 
con isperanza di seco riconciliarsi. E seco abboccato lo 
pregò a scrivere un* altra lettera agli Efori in suo favo¬ 
re, che non fusse stato offeso, nè avesse cagione di far 
doglienze di lui. Ma egli volendo con uomo di Candia 
candeggiare (come si dice in proverbio); mal conobbe 
di Farnabazo i costumi: il quale promise di far tutto, e 
scrisse in palese la lettera a modo di Lisandro, ma se- 
cretamente n’ avea ivi un* altra scritta di prima, e nel 
sigillare prese questa in cambio di quella, perchè erano 
sì simili, che non si poteva discernere l’una dall’altra; 
e così gli porse la scritta in segreto. Tornato Lisandro 
alla patria, e andato secondo il costume a palazzo, pre¬ 
sentò agli Efori la lettera di Farnabazo, dandosi ad in¬ 
tendere d’essere per quella discolpato dalle accuse più 
potenti. Perchè Farnabazo era amico de’Lacedemoni, e 
s’era dimostrato più pronto a soccorrergli in questa 
guerra di qualunqu’ altro capitano del re. Quando gli 
Efori letta la lettera glie ne mostrarono, e compresero 1 


Non esser solo ingannatore. Ulisse ; 


allora stordito e confuso parti. Indi a non molti giorni 

* Secondo il gr. : ed egli comprese. (C.). 
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rivenuto a trovare gli Efori, disse convenirli per 
volo andane- al tempio di Giove Apmone per offerire 
alcuni sacrifizi promessi innanzi alle battaglie. Affermano 
alcuni che veramente Ammone gli appari in sogno, 
quando assediava la città degli Afìgei in Tracia, é però 
quasi per comapdamento d’Iddio abbandonato T assedio 
comandò agli Afìgei che sacrificassero ad Ammone ; e 
però studiò d’andare in Africa per soddisfare al volo. 
Ma i più credettero .che ciò fusse pretesto per allontanarsi, 
perchè temeva veramente degli Efori, e non poteva in¬ 
dursi a portare in casa il giogo, e, rimanendovi ubbidire: 
onde bramò di andarsi con Dio e fare qualche pellegri¬ 
naggio in guisa di cavallo che da libera pastura e larghe 
praterie torna alla mangiatoia, ed è condotto all'usate 
fatiche. Ma la cagione di questo viaggio scritta da Eforo 
soggiugnerò poco appresso. • ' 

XXI. Avuta appena e con fatica licenza dagli Efori 
fece vela; e i re in questa sua lontananza accorgendosi che 
egli col mezzo d’amici teneva a sua divozione le città, 
anzi era padrone assoluto e signore, della Grecia, ordi¬ 
narono di rendere a’ popoli il governo, e cacciarne delle 
Città gli amici di lui. Ma in far questo si sollevarono gran 
tumulti; e primieramente i banditi d’Atene, preso il ca¬ 
stello di Fila, corsero quindisopra i trenta tiranni, e gli 
vinsero..Tornato a un tratto Lisandro mostrò dovere i 
Lacedemoni mantenere il governo di pochi, e gastigare 
i popoli: o persuasigli mandaron ai primo tratto cento 
talenti a’Trenta per sostenere la guerra, e lui stesso vi 
proposero per capitano. Ma i re, per invidia e paura che 
non ripigliasse Atene, deliberarono che v’ andasse l’unò 
d’essi; e v’ andò’in persona Pausania in apparenza per 
favorire la parte de’tiranni contrai popolo, ma in ve¬ 
rità per terminare questa guerra, a fin che Lisandro per 
lo mezzo d’amici suoi non si facesse un’altra volta si- 
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gnore. della città d’Atene , e fu agevolò a farsi. Perchè, 
riconciliati gli Ateniesi-, arrestata la sedizione, troncò pel 
mezzo l’ambizione di Lisandro. Ma essendosi indi a poco 
risollevati gli Ateniesi, venne Lisandro 1 in colpa bavere 
allentate- troppo le redini all’arroganza ed insolenza del 
popolo, stalo prima ben tenuto in briglia dal governo di 
pochi: ma per contrario si riacquistò nome di buon capi- - 
tano,’ che maneggiasse i "pubblici affari non per servire 
agli appetiti altrui o. per vana gloria, ma severamente 
ad onore di Sparta. 

XXII. Vero è che in parole fu sempre altero e ter¬ 
ribile a quelli che se gli opponevano. Perché disputando 
di confini gli Argivi co’suoi cittadini, e dicendo in sua 
presenza d’avere ragioni migliori, egli mettendo la mano 
alla spada, rispose: Ehi più potrà con questa sarà miglior 
disputante de'confini. Ed essendosi in un cerchio un 
Megarese vantato di non so che con parole troppo ardite, 
replicò : Le parole tue, .o forestiero, han bisogno d’una 
città.’ E a’ Beozii dubbiosi dell’ accettarli o non accettarli 
per amici mandò a dire, se volevano che traversasse la 
lor campagna con le picche basse od alte. E. quando per 
essersi partiti i Corintii dall’ amicizia di Sparta, venuto 
sotto alle lor mura, vide i suoi Lacedemoni star dubbiosi 
a dare l’assalto, e saltare fuor del fosso una lepre, disse 
loro: Non vi vergognate, o compagni, a temere cotali ni- 
mici sotto le cui mura per lor viltà dormono sicure le 
lepri? Morto che fu il re Agide, e lasciato che ebbe il 
fratello Agesilao, e Leotichide tenuto per figliuolo del 
morto re, Lisandro stato per altri tempi innamoralo 

* Correggi Pautanià. (C.) 

8 Correggi col gr.: riacquistò a Lisandro nome ec. (C.) 

s Giovi avvertire una volta per sempre che alcune risposte attribuite 
nelle Vite ad uo personaggio trovansi negli Opuscoli attribuite ad un altro ; 
o perchè fautore le citò di memoria, o perchè la voce comune, come suole 
avvenire, ne fece onore a parecchi. 
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d’Agesilao lo consigliò a pigliare la dignità reale per sè 
che èra vero discendente d'Ercole: perchè vegliava so- 
spezione, che Leotictiide fusse figliuolo d'Alcibiade, il 
quale ebbe un tempo segreto commerzio amoroso con 
Timea, moglie d’Agide, nel tempo che bandito dimorò a 
Sparta. 1 E Agide (come raccontano), fatta seco stesso ra¬ 
gione del tempo di sua assenza che non poteva la moglie 
esser gravida di lui, non tenne mai conto di Leotichide, 
e nel restante del tempo Y avea in certo modo rifiutato 
per figliuolo, infino a che infermo a morte si fé* portare 
ad Erea, ove parte a preghiera dello stesso Leotichide, 
e parte supplicato da amici, in presenza di molti lo di¬ 
chiarò per figliuolo; e dopo averli pregati che facesser 
testimonianza di questa stia ricognizióne a’ Lacedemoni, 
rendè lo spirito. I quali ben testimoniarono a favore di 
Leotichide, ma saria ad ogni modo stato subito superiore 
Agesilao illustre per altro, e col favor di Lisandro, se 
non gli avesse nociuto Diopite famoso nell' interpolare 
gli oracoli: il quale allegando questa risposta antica del- 
r oracolo a proposito deir essere zoppo Agesilao, 

Guarda, superba Sparta, ed abbi cura 
No ’l zoppo regno nuoca a te veloce, 

Perchè lunghi travagli ed improvisi 
Contra te surgeran, sarai sommersa 
Dentro all’ onde mortali della guerra, 

fece piegare molti al suono delle parole divine, e rivol¬ 
gersi in favore di Leotichide. Ma Lisandro soggiunse che 
Diopite non bene prendeva il sentimento dell’oracolo. 
Imperciocché non mostra d’aver per male Iddio, che il 
re sia zoppo, ma il regno; e zoppo sarebbe il regno, se 
bastardi e mal nati comandassero, a’ veri discendenti 
d’Èrcole.* Con queste parole oltre al svio gran potere per- 

• Vedi Alcibiade , T. II, § XXIII. 

* Una terza interpretazione di questo oracolo si trova nella vita di Age- 

silao. 
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suase i cittadini, e fu Agesilao dichiarato re di Sparta. 

XXIII. Lisandro, fatta Y elezione, subito il consigliò 
ed incitò a guerreggiare in Asia con isperanza d’abbat¬ 
tere il regno di Persia, e farsi grandissimo.;E scrisse 
agli amici suoi delUA-sia che domandassero a* Lacede¬ 
moni Agesilao per capitano a portar guerra a* Barbari: 
e costoro per fare a suo senno mandarono a questo ef¬ 
fetto ambasciadori a Sparta. Il qual secondo onore, fatto 
da Lisandro ad Agesilao,non fu minore del primo d’averlo 
fatto eleggere re. Ma gl’ingegni ambiziosi, non essendo 
nei rèstante mal atti a comandare, per gelosia di gloria 
portano invidia a’simili, impedimento non piccolo al- 
l’opere illustri che farebbono: perciocché creano a^ loro 
stessi avversari nell’acquisto di virtù quelli che po- 
triano aiutarli a condurre a fine i fatti virtuosi. Agesilao 
adunque condusse seco Lisandro fra trenta consiglieri, 
per servirsi di lui innanzi agli altri, come primo e caro 
amico suo. Ma venuti che furono in Asia, i paesani, non 
conoscendo Agesilao, poco e di rado trattavan seco; ma 
Lisandro, conosciuto da essi per lunga domestichezza, era 
osservato dagli amici, e temuto da quelli che n’ avevan 
sospetto, era visitato alle porte ove venivano a corteg¬ 
giar^ come spesso suole avvenire agli strioni nelle tra¬ 
gedie, chè piacerà e sarà principale il rappresenlatore 
d’un messaggiero o servo, e sarà a pena ascoltato chi 
ha la diadema e lo scettro. Così allora tutta la dignità 
dell’impero era intorno al consiglierò, e’1 nome nudo 
della potenza rimaneva solo ai re. Meritava forse questa 
indiscreta ambizione di Lisandro qualche moderazione, 
e che si ritirasse indietro infino al secondo grado d’onore 
Appresso al re: ma io avere per desio di gloria scacciato 
da sè non senza scherno l’amico e benefattore, fu atto 
iudegno di Agesilao. Primieramente non gli porse mai 
occasione di fazione alcuna, nè grado nella milizia gli 
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diede. Di poi quando sentiva aver preso Lisandro la pro¬ 
tezione d'alcuno per favorirlo, lo rimandava sempre 
scontento senza conseguir nulla, anzi con meno di quello 
che sogliono avere le vilissime persone, per annullare 
appoco appoco e raffreddare la sua potenza. Poi che 
adunque Lisandro, nulla de* suoi desideri conseguendo, 
s'avvide che l'affezione degli amici gli nooeva, cessò 
d'aiutargli, e pregò che non volessero accostarsi, é 
corteggiar lui, ma trattare col re e con quelli che più 
di lui potevano al presente giovare a chi gli onorava. Il 
quale avvertimento sentendo molti ben cessarono di 
noiarlo col trattar-seco degli affari, ma d’onorarlo non 
giàt Anzi venendo per accompagnarlo a passeggiare od 
esercitar la persóna, ancora più che prima destavano sde¬ 
gno nel cuor d'Agesilao per invidia che portava a sua glo¬ 
ria: onde nel distribuire gradi nella milizia, e governi di 
città a molti soldati, creò Lisandro divisore delle carni; e 
poi quasi motteggiando con gli Ioni diceva: Or vadano ora 
a corteggiare il mio divisore di carni. Per la qual cagione 
parendo ben fatto a Lisandro di parlarli, ebbe un giorno 
seco questo breve discorso alla maniera laconica: Ben 
sai, o Agesilao, abbassare gli amici tuoi. Sì bene .(replicò 
il re), quando vogliono esser maggiori di me: ma gii ac- 
crescitori di mia degnità è giusto che partecipino an¬ 
cora essi del mio avanzamento. Forse (soggiunse Y al¬ 
tro) ho fatto, o Agesilao, meno che non dicesti: ma vo¬ 
glio pregarti almeno per rispetto de' forestieri, i quali 
gli occhi rivolgono.a noi, che tu mi inetta in tal grado 
dell' esercito ove tu creda, che io riposto possa esserti 
meno odioso e più utile. . 

XXIV. E Agesilao lo mandò suo luogotenente in El¬ 
lesponto, ove ben conservò lo sdegno, 1 ma non tralasciò 
però di fare quanto conveniva. Anzi avendo fatto ribel- 

1 Aggiungi col gr. : contro il iti o re, (C.) 
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lare al suo signore Mitridate, capitano persiano con buono 
esercito e nimico di Farnabazo, lo condusse ad Agesilao. 
E non si servi ad altro di lui in questa guerra. Trapas¬ 
sato certo tempo tornò a Sparta senza onore, adirato con 
Agesilao, odiando più che mai il governo presente. Là 
onde deliberò fra sè di mettere in opra allora un suo 
pensiero antico per mutare lo stato., ed introdurre novità 
nella città, e non indugiare,; e l’impresa fu questa: De' 
discendenti d’Ercole, che si mescolaron già co*Dorici 
e trapassarono in Ellesponto, il maggior numero e/ piu 
generosi fiorirono e vissero dentro a Sparta ; ma non 
ebbe ciascuno d’essi parte nella successione al regno, 
ma due famiglie sole, 1’ una chiamata degli Euritionlidi, 
e T altra degli Agiadi; e non avevano gli altri di quésto 
tronco per nobiltà di sangue maggior parte nel governo 
degli attri: ma gli onori che s’acquistavano col mezzo 
della virtù erano proposti a tutti gli abitanti abili ad 
acquistargli. Lisandro adunque disceso ancor egli da una 
delie famiglie non reali, ma della vera schiatta d’Èrcole, 
quando si conobbe alzato a gran gloria per li meriti di 
sue alte geste, e avere gran quantità d’amici e auto^ 
rità, si sdegnava di veder la patria, aggrandita da sè, es¬ 
ser governata e retta da altri non meglio nati che si 
fusse egli, e pensò di levare a queste due famiglie la 
maggioranza del regno, e accomunarla a tutti i discen¬ 
denti d’Ercole, o vero come altri dissero, non a tutti 
gli Eraclidi soli, ma a tutti gli Spartani natii, a fin che 
fusse proposto il premio dell’ onore non a’ discendenti 
soli d’Ercole, ma a tutti quelli che sariano giudicati ras¬ 
somigliarlo in virtù, la quale condusse lui agli onori 
divini. E sperava che nel farsi questo giudizio non gli 
saria Spartano alcuno antiposto. 

XXV. Prima adunque tentò, e si preparò a persua¬ 
dere i cittadini a suo favore, e per meglio farlo imparò 
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a mente un' orazione scritta da Cleone da Alicarnas- 
so. Considerando appresso quanto apparirebbe strana e 
grande la novità, e che avea bisogno di soccorso ardi¬ 
tissimo, alzò una macchina per ismuovere i cittadini, 
come si costuma nelle tragedie, quando si fa scendere 
qualche Dio di cielo in terra: questa si fu che finse e 
compose risposte d'oracoli e profezie, come se nulla 
fusseper giovarli l'eloquenza di Gleone, se non Spa¬ 
ventasse e pigliasse prima gli animi de'cittadini con 
qualche timore d'Iddio e superstizione per guidarli più 
agevolmente poi alle sue ragioni. Eforo scrive che, 
avendo provato di corrompere la sacerdotessa Pitia in 
Delfo, e quella del tempio di Giove Dodoneo per mezzo 
di Ferecle, e nulla avendo da esse ottenuto, andò 
in persona ai tempio di Giove Ammone, ed offerse a 
questo fine molt' oro a que' sacerdoti, i quali sdegnati 
mandarono a Sparta per accusamelo: ma essendone as¬ 
soluto, gli accusatori, che erano Africani, nel partirsi 
dissero: Noi giudicheremo meglio di voi, o Spartani, 
quando verrete voi per abitare nella nostra Africa. Fon¬ 
dando questa lor risposta sopra un' antica dell' oracolo, 
che i Lacedemoni quando che sia trapasserebbero ad 
abitare in Africa. Ma noi scriveremo appresso tutto 
l’inganno è malìzia di questa finzione, che non fu rea 
nè incominciata a caso, ma ebbe molle e grandi suppo¬ 
sizioni, in guisa di proposizione matematica, la quale 
per via di premesse diffìcili e malagevoli a trovarsi 
pervenne alla conclusione; e la dedurrò di punto in 
punto dietro alla traccia della scrittura d’uno isterico e 
filosofo. 

XXVi: Era una donnicciuola in Ponto che diceva 
essere stata ingravidata da Apollo, e molti le credevano, 
ed altri non le credevano, com'è verisimile. Partorito 
che ebbe un figliuolo maschio, molti uomini grandi pi- 
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gliarono Mallevarlo la cura, e gli fu il Dome di Sileno 
imposto per certa cagione. Questo principio pigliò alla 
favola Lisandro, le altre parti compose, e vi framise egli 
di suo, servendosi d'altri non pochi e non malvagi 
strioni, che gli aiutassero a ben rappresentarla: i quali 
la fama della nascita di questo fanciullo fecer credere 
senza sospetto; e da Delfo portata parimente altra no¬ 
vella, la sparsero e seminarono dentro a Sparta, che da' 
sacerdoti erano stati in certi libri segreti conservate an¬ 
tichissime risposte d’oracolo, e non era lecito loro il 
toccarli, nè ad altri il leggerli; se non fusse uno nato di 
Apollo, che dopo lungo tempo venisse; e dato il contra-^ 
segno indubitabile d’ esser vero figliuolo d’Apollo (co¬ 
ni’ erano conveputi fra foro) 1 pigliasse i santi libri, e 
leggesse le profezie. Fatte queste preparazioni, bisognava 
che venisse Sileno a domandare come figliuolo di Apollo 
queste sacre scritture, e che i sacerdoti partigiani di 
Lisandro facesser sembiante d’investigar tutto diligente¬ 
mente, e domandare del costui nascimento, e in ultimo 
fìngendosi persuasi gli mostrassero le* scritture, cornea 
figlio d’Apollo; e che Sileno leggesse in presenza di molti 
oltre all' altre profezie quella finta intorno al regno di 
Sparta: Che saria meglio e più utile a Sparta lo eleg¬ 
gere i re del numero de’ migliori cittadini. Ora essendo 
già Sileno cresciuto in età, e venuto in Grecia pér far 
questa prova, a Lisandro fu rotto il filo della favola 
dalla viltà d’ uno degli strioni destinato ad essa, appunto 
nel metter mano all’opra: perchè paura lo ritirò dal* 
l’impresa* 

XXVII. Nondimeno vivente Lisandro nulla se ne sco¬ 
perse, ma dopo morte, seguita innanzi al ritorno d’Age¬ 
silao dall’Asia, che già era caduto nella guerra di Beozia, o 

4 Tolte le parole chiuse nel la parentesi, aggiutgi col gr.aieuttodi. (C.) 
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più tosto v’aveva egli fatta cadérla Grecia: dicendosi nel- 
l’uno e nell’altro modo per alcuni che ne fu cagione egli, 
e altri l’attribuiscono a’ Tebani-,' e ci ha da vantaggio chi 
la fa all' uno e agli altri comune. Imperciocché furono 
incolpati i Tebani dell’aver disturbati i sacrifizi fatti da 
Agesilao in Aulide; e che Androclide e Anfiteo 1 corrotti 
dall’ oro persiano per fare entrare i Lacedemoni in guerra 
dentro alle viscere della Grecia, danneggiarono le campa¬ 
gne de’ Focesi, e la provincia saccheggiarono. Altri alle¬ 
gano che Lisandro s’adirò co’ Tebani, che soli doman¬ 
darono |a decima parte della preda acquistata sopra gli 
' Ateniesi, quando gli altri confederati stavano queti, e 
sdegno mostravano dell’ aver mandató Lisandro a Sparta 
tanta moneta: ma sopra tutto voleva male a’Tebani Li- 
sandFO per l’aver prestato modo agli Ateniesi di sottrarsi 
alla tirannia de’Trenta, stabiliti da lui al governo della città: 
a favore de’quali, e per far si che fusséro temuti, fecero 
un decreto,*’che i fuggiti d’Atene fusser condotti alle 
pubbliche carceri, ovunque si trovassero, e chiunque 
impedimento portava si dichiarasse ribello. Contra ’l qual 
decreto ne pubblicarono un altro i Tebani conveniente 
e simile a’ gran fatti d’ Ercole e Bacco lor antecessori. 


* Non mentovato da Senofonte (il quaU dà per compagni ad Androclide 
lamenta e Galassidoroj , ma forse mentovato da Pausania sotto il nome d’An- 
fitemide. Osserva il Dacier che Plutarco tocca qui troppo leggermente alcune 
circostanze importanti, che meglio appariscono nel racconto di Senofonte. 
Narra infatti questo scrittore come Titrauste, accortosi che Agesilao, «pre¬ 
giando il re di Persia, lungi dal pensare ad abbandonar l’Asia , era venuto 
in fiducia di far prigioniero il re stesso, non sapeva a qual partito appigliar¬ 
si, e finalmente deliberò d'inviare in Grecia Timocrate con cinquanta talenti, 
affinché distribuendoli ai governatori delle varie città suscitasse dei nemici a 
Sparta, e obbligasse così a richiamare Agesilao. Fra coloro che ricevettero da 
Timocrate danaro persiano, furono Androclide, Ismenia e Galassidoro (od 
Anfiteo), a cui persuasione avendo i Locresi saccheggiato certo territorio pel 
quale contendevan fra loro Focesi e Tebani, avvenne che i Lacedemoni, per 
difendere i Focesi loro alleati, entrassero in guerra. 

* Leggi eoi gr. : I Lacedemoni fecero un decreto. (C.) 
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Che ogni casa, ogni città della Beozia s’aprisse agli Ate¬ 
niesi che volessero venirvi, e qualunque non soccorresse 
un bandito ateniese, tirato per fòrza in prigione pagasse 
per pena un talento; e se alcuno per la Beozia portasse 
arme ad Atene contra' Tiranni, i Tebani faccian sem¬ 
biante di non vederlo, nè ascoltarlo. E se furono i de¬ 
creti tanto umani e ben convenienti a greca nazione, 
non furono però discordanti dalle parole gli effetti. Per-, 
chè Trasihulo e'compagni, i quali presero il castello di 
Fila, ùsciron di Tebe, e* Tebani dieder loro armi e da¬ 
nari, 9 . modo di star segreti e cominciare Y impresa. 

XXVIII. Queste furono le cagioni che fecero sdegnare 
Lisandro contra Tebani : chè essendo già Tira sua del tutto 
violenta a cagione della melancòlia crescente ogni giorno 
più quanto più andava vèr la vecchiezza, incitò e persuase 
gli Efori a mandare una buona guardia sotto la sua con-, 
dotta; ed egli tosto fé’ marciare la gente, e dietro gli fu 
ancora inviato Pausania con esercito formato, il quale 
con lungo eircuito per Io monte Citerone dovea entrare 
nella Beozia, e Lisandro dovea incontrarlo con molti 
soldati per -lo paese de' Focesi: co'quali prese in pas¬ 
sando la città degli Orchomenii, i quali se gli arrende¬ 
rono volontariamente, e per forza espugnò e saccheg¬ 
giò Lebadia, scrivendola! re Pausania lettere, che dalle 
Platee 1 venisse a congiugnersi seco sotto le mura di Aliar¬ 
lo, ove saria il dì seguente allo schiarire dell'alba; le 
quali.lettere, intercede per alcuni cavalieri che incon¬ 
trarono il messaggiero, furono portate a'Tebani, i quali 
intèso il consiglio de’nimici fidarono la lor città alla 
guardia degli Ateniesi, * e intorno al primo sonno usciti 


1 Leggi da Platea : poiché il nome, di (pesta città in greco si dico al 
plurale come di Ateue ec. (C.) , 

* Aggiungi col gr. : accorsi in loro aiuto. (C.j 
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pervennero ad Aliarto alquanto prima di Lisandro, e mi¬ 
sero una parte delle genti dentro. Lisandro avea delibe¬ 
rato prima d’accampare le sue genti sopra un colletto, 
ed ivi aspettare Pausania, ma venuto il giorno, non po¬ 
tendo più contenersi, prese Tarmi, e rincorati i com¬ 
pagni gli distese per una strada che mena alla città in 
forma più lunga che larga, e gli guidava alle mura. I Te- 
bani rimasti fuori, lasciando a sinistra la città, andarono 
' a ferir la coda de" nimici non lungi dal fonte Cissusa, 1 nei 
quale favoleggiano aver le nutrici di Bacco lavatolo, 
quando usci del ventre di Semele, perchè l’acqua che 
ne scaturisce ha non so che color di vino* ed è limpida 
e soavissima a bere ; e quelle che son nominate aste di 
€andia vi nascono intorno , e gli Aliartii lo pigliano per 
segno dell’esservi già abitato, Radamanto, e mostrano 
ancor oggi il suo sepolcro nominato da essi Alea. Ancora 
vi. ha appresso il sepolcro d’Alcmena sepolta (come di¬ 
acono) ivi, perchè fu moglie di Radamanto dopo la morte 
d’Amfitrione. I Tebani, entrati nella città misli con gli 
Aliartii, non si mossero : ma come videro Lisandro nelle 
prime file accostarsi alle mura, a un tratto aperte le porte 
con un urto feroce il gittaro in terra morto col suo in¬ 
dovino e con altri pochi, perchè la maggior parte ben 
tosto alla ior falange si ritrassero: ma impedendo i Te¬ 
bani la lor ritirata col perseguitarli da presso, gli rivol¬ 
sero tutti in fuga sopra colli vicini, tanto ohe n’ucci¬ 
sero intorno a mille con morte nondimeno di trecento 
Tebani, i quali in luoghi aspri e forti vennero co’ nimici 
alle jnani, e furono per ventura di quelli, a cui si 

1 Non potrebbe mai sapersi qual fonte si fosse questa Cittuta, se Pau- 
sania e Strabono non conformassero che, presso Aliarto era una fonte dal 
■primo appellata Titphiua , dall’altro TUpota, con uno da’quali nomi dee 
certamente emendarsi quel che leggiamo in questa vita, e che fu probabil¬ 
mente viziato da autichi amanuensi. 
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dava colpa di favorire in segreto i Lacedemoni, e per 
Scancellarla della mente de'loro, si misero temeraria¬ 
mente e senza proposito à cacciare i nimici, da' quali fu- 
ron disfatti. 

XXIX. La novella dèlia rotta fu a Pausarìia portata 
nell'andare dalle Platee a Tespi, seguitò nondimeno il 
viaggio sin fu sotto Aliarto con le genti in ordinanza, e 
vi arrivò al medesimo tempo Trasibulo da Tebe col soc¬ 
corso degli Ateniesi. Volendo Pausania domandar licenza 
a'nimici di levare e seppellire i morti, i più vecchi 
Spartani sdegnati s'accostarono al re, e protestarono 
non esser atto onorevole levare il corpo di Lisandro con 
saperne grado a'nimici, ma convenirsi con l'armi com¬ 
battere per averlo, e vittoriósi seppellirlo: e se per mala 
ventura fusser vinti saria parimente maggior onore il 
rimanere ivi morti in compagnia del lor capitano. Veg- 
gendo nondimeno Pausania, dopo che i vecchi ebbero in 
questa guisa favellato, esser opra malagevole il superare 
in battaglia i Tebani novellamente vincitori, e che'l 
corpo del morto Lisandro era rimasto sì sotto le mura, 
che duro saria senza domandarlo, e con vincere ancora 
il levarlo, mandò 1' araldo,e fermata la tregua, ritirò al¬ 
quanto indietro l'esercito. 11 corpo di Lisandro, come 
prima furono oltre a' confini di Beozia in terreno amico 
e de'confederati Panopei, fu da essi sepolto óve ancor 
Oggi è il suo sepolcro rasente la strada che mena a Che- 
ronea da Delfo, Ed ivi accampato 1' esercito si dice, che 
raccontando un Focese ad un altro, che non vi s'era tro¬ 
vato, questo combattimento, disse che i nimici s'erano 
appiccati con essi quando Lisandro avea di già varcato 
l’Opiite. Di che avendo uno Spartano amico di Lisandro 
presa meraviglia domandò che cosa era quest' Oplite, 
nome non più sentito da lui. Ivi appunto (replicò il Fo¬ 
cese) i nimici urtarono i primi delle nostre squadre. 
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perchè il fmmicello- che rasenta le mura appellano Opli- 
te. Alle quali paróle lagrimò lo Spartano, e disse: 0 come, 
impossibile è all’ uomo sfuggire il destino. Imperciò che 
aveva anticamente Lisarìdro avuta una risposta dall' ora¬ 
colo di questo, tenore:- ' 

Dal risonante Oplite abbili cura, 

G dal mal serpe figlio della terra, 

Il qual Verrà di dietro ad assalirti. 

Alcuni vogliono che questo ruscello Oplite non bagni 
d’Aliarto le mura, ma sia un torrente che corre appresso 
a Cheronea, e s’unisce col fiumeFliaro appresso alla 
città detta anticamente Oplia, ma ora cognominata Iso- 
manto. L'uccisore di Lisandro fu Neocoro d'Aliarlo, che 
aveva nello scudo un drago per impresale questo parve 
che volesse T oracolo significare. E si racconta da van¬ 
taggio che, poco innanzi alla guerra Peloponnesiaca, i 
Tebani ebbero una risposta nel tempio d’Apollo Isme- 
nio, che predisse loro la vittoria acquistata appresso al 
castello Delio, e questa di Aliarto seguita trentanni ap¬ 
presso, il cui tenore fu questo: 1 

Se tu vorrai combattere col topo, 

Dall’ estremo confin ti guarderai, 

E dal bel eolie Orcalide abitato 
Da maliziosa volpe frodotenta. 

E chiamò estremo confino il territorio di Delio che di¬ 
vide la Beozia dall’Attica, e còlle Orcalide quel che oggi 
s’appella Volpe posto fra Elicona ed Aliarto. 

XXX. Di questa morte di Lisàndro tanto dolore pre¬ 
sero gli Spartani, che proposero di condennare a morte 

* Secondo il greco : 

Sè tu vorrai combattere, del lupo 
r DaU’eslremo confin ec. 
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il loro re Pausania: ma egli senza aspettarne lia sentenza 
fuggi a Tegea, e là terminò i giorni suoi in franchigia 
del tempio di Minerva. Perchè te povertà di Lisandro, 
scopertasi alla morte rendè più chiara te virtù sua, chè 
di tanti tesori da lui maneggiati eoo tanta potenza, e os¬ 
servanza prestatagli dalle città, non minore che sefusse 
collocato in alta degnità reale, non aggrandì di nulla la 
propria casa, a proporzione di tante ricchezze, come 
scrive Teopompo, a cui più si presti fede quando loda 
che quando biasima, poi che più nelle male dicenze che 
nelle lodi si compiace. Indi a poco (scrive Eforo) av¬ 
venne che ebbero gli Spartani discordia co' lor confede- 
, rati, per cui convenne trar fuori alcune scritture, che 
lasciò in casa Lisandro: v’ andò pertanto Agesilao, e tro¬ 
vatavi T orazione scritta intorno al mutare il governo, 
ove mostrava esser bene levare agli Euritionditi e Agiadi 
te degnità reale, e farla comune sì che si eleggesse il re 
del numero de’più virtuosi cittadini, ebbe volontà di 
pubblicarla, e manifestare qual cittadino stato fusse Li¬ 
sandro. Ma Lacratida prudente, e proposto allora degli 
Efori, ritenne Agesilao, e disse non esser bene disotter¬ 
rare in quel punto Lisandro, ma con esso lui più tosto 
risotterrare l’orazione astuta e ben composta alte per¬ 
suasione. Anzi raddoppiarono gli onori dopo morte, 1 e 
condennarono due giovani che avendo impalmate le sue 
figliuole,* morto che fu, le rifiutarono per essersi il pa¬ 
dre scoperto povero, perchè avendol creduto ricco, il 
corteggiarono, e riconosciutol poi fra strema povertà 
giusto e virtuoso, r abbandonarono. Onde si può com¬ 
prendere che fusse a Sparta pena proposta a chi non 


1 Gli Spartani non doveano consentire con Agesilao nell’odiare Lisan¬ 
dro, il quale avea voluto estendere a tutti i concittadioi il diritto al anpremo 
potere. 

a Secondo il gr.: che avendo dimandate in itpote la tue figliuole ec. 
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s’ ammogliava, e a chi s'ammogliava tardi o male: alla 
quale venivan suggetti quelli i quali, in vece di far buono 
e conveniente parentado, procacciavano di farlo ricco. E 
questo è quanto abbiamo avuto dà scrivere intorno alla 
vita e costumi di Lisandro* 
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SOMMARIO. 

1. Origine e fortuna di Siila. — II. Sua sembianza e fattezze. Sua incli¬ 
nazione alla scurrilità e alla intemperanza. — III. Va in Africa 
questore. Bocco gli mette in mano Giugurta. — IV. Cagioni del- 
Podio tra Siila e Mario.—V. Siila chiede la pretura e gli è ne-, 
gata; l’ottiene l’anno dopo per moneta: dipoi è mandato legato in 
Cappadocia. Predizioni della sua futura grandezza.—VI. Nuove 
cagioni di nimicizie con Mario. Prosperità nella guerra con- 
tra’ Confederati attribuite da lui alla Fortuna. Prodigi che gli 
presagiscono la suprema potestà. Suoi costumi diversi e discor¬ 
danti. È fatto consolo. Suoi matrimoni. — VII. Varii prodigii 
predicono la guerra civile. — Vili. Mario si unisce col tribuno 
Sulpizio per le cui arti ottiene il comando della guerra contra 
Mitridate. — IX. Il senato manda due pretori a Siila, i quali 
sono oltraggiati da’ soldati di lui. Egli piglia ardimento da’pre- 
«agi a muovere* contro Roma. Vi entra ad onta de’ preghi del 
senato. Mario esce dalla città. — X Siila mette a prezzo la te¬ 
sta di Mario. —XI. In quale stato fossero le cose di Mitrida¬ 
te. — XII. Siila assedia il Pireo. Spoglia i templi sacrati della 
Grecia. Paragone fra gli antichi capitani romani e Siila. — 
XIII. Ritratto del tiranno Aristione. — XIV. Presa e sacco 
d* Aténe. Strage e disperazione degli Ateniesi. Siila, alle pre- 

. 1 A questa vita la piu larga e quasi l’unica fonte fu quanto lasciò 
scritto quegli stesso da cui s'intitola. Plutarco ed altri ci attestano ch'egli, 
abdicata la dittatura e ritiratosi in una sua villa vicino a Napoli, scrisse le 
proprie geste in ventidue libri, l’ultimo dei quali, come Svetonio ci fa sape¬ 
re, lasciato imperfetto per morte, fu poi compito da) liberto Cornelio Epi- 
cado. Questi libri, scritti in greco e intitolati a Lucullo, cominciavano dalla 
guerra Sociale, venivano alle prime dissensioni con Mario, alla guerra mi¬ 
tridatica ed alla civile: se anche parlassero della dittatura, lo ignoriamo. 
Plutarco sicuramente ne profittò , come provano molle cose ch’ei narra, e 
che solo in essi potea rinvenire; nè forse andrebbe lontano dal vero chi di¬ 
cesse eh’ egli, se non inferi, almeno in compendio ce li abbia conservati. 
Fra gli altri scritti greci ch’ egli talvolta.,consultò, sono i Commentarj di 
Giuba, e la continuazione a Polibio di Strabono^ a cui sono da aggiungersi 
i libri latini di Livio e di Fcnestella contemporaneo d'Aùgusto. 

PLUTABCO.—3. fi 
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ghiere di Midia e Callifonte fuorusciti e di alcuni senatori ro¬ 
mani, fa cessare la strage. Il tiranno s’arrende.—XV. Siila 
passa in Beozia.e si congiunge con Ortensio. — XVI. I Barbari 
baldanzosi pel gran numero e la magnificenza degli apparec¬ 
chi guerreschi dispregiano il piccolo esercito romano.. Siila 
occupa un luogo vantaggioso, e salva Cheronea. —XVII. Profe- 
-zie a lui propizie. Dispone il campo vicino ad Archelao. — 
XVIII e XIX. Due abitantldi Cheronea cacciano i nemici da Tu- 
rio. Siila riporta compiuta vittoria presso Cheronea e innalza 
trofei. — XX. È assalito da Dorilao. — XXI. Riporta una nuova 
vittoria presso Orcomene. —XXII. Viene a parlamento-con Ar¬ 
chelao e conchiude con esso la pace. — XXIII. Gli ambascia- 
tori di Mitridate rifiutano di ratificarla. — XXlV. Conferènza 
del re con Siila, seguila dalla conclusione del trattato.— 
XXV e XXVI. Siila muove contro Fimbria. Devasta l’Asia, e 
porta via da Atene le opere d’Aristotele e di Teofrasto. Cade 
malato di gotta. —XXVII. Si rinviene un Satiro presso Apollo¬ 
nia. Siila, ritornato in Italia, sconfìgge 1’ esercito di Norbano. 
Lucullo suo luogotenente riporta piena vittoria sul nemico di 
forze superiore alle sue. — XXVIII. Siila corrompe i soldati di 
Scipione : vince il giovane Mario e lo mette in fuga. — XXJX. Te- 
lesino è sul punto di pigliar Roma : Siila glielo impedisce. — 
XXX. Convoca il senato, e nello stesso tempo scannare sei¬ 
mila uomini. Mutazione de’suoi costumi dopo giunto ài potere. 
— XXXI. Orribili proscrizioni comandale da lui. —XXXII. Stra- 
* ge di dodicimila uomini a Preneste. — X&X11I. Siila si dichiara v 
dittatore.— XXXIV. Ottiene gli onori del trionfo: rinunzia 
alla dittatura : predice a Pompeo la guerra con Lepido. — 
XXXV. Consacra ad Ercole la decima de’suoi beni. Contrae 
nuovo matrimonio. — XXXVI. Continua la vita nelle dissolu¬ 
tezze: è attaccato da morbo pedicolare.—XXXVII. Sua morte. 
- XXXVlil. Suoi funerali. 

Riferisce Dacier alcuni dei principali fatti della vita di Siila al leriipo com¬ 
preso fra l’anno 3855 del mondo, secondo dell* Olimpiade CLXXI, 658 di 
Roma, 93 av. G. C., e il 3863 del mondo , secondo della CLXXIII Olimpiade, 
666 di Roma , 85 av. G. G. 

GK edit. d’Àmyot racchiudono lo spasio di questa vita fra l’anno 616 e 
il 676 di Roma, 78 av. G. C. 

v 

I. Lucio Cornelio Siila nacque di famiglia patrizia, 
come sé dicessimo hobile, e Rufino, uno de’ suoi ante- 
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nati, fu consolo; ma più chiara infamia ne riportò che 
non fu T onore, per essergli stato trovato in casa oltre a 
dieci libbre d’argento in vasi contro alle leggi, e fu pri¬ 
vato per questo della dignità senatoria/ Dopo a costui 
vissero gli altri in bassa fortuna, e Siila stesso non fu 
allevato in casa abbondante, e giovanetto essendo abitò^ 
in casa altrui per appigionare la sua non grande, * come 
gli fu poi rimproverato quando ’1 videro più ricco che 
non credèvano meritare. Perchè, aggrandendo e magnifi¬ 
cando un giorno suoi fatti al ritorno della guerra d’Africa, 
si racconta che uno de’ migliori e più onorati cittadini 
gli disse: E come potrestù mai esser buono, che non ti 
avendo, lasciato nulla il padre, tanto possiedi? Imper- 
ciochè, benché fusse di già svanita ne’costumi di Roma 
quella dirittura e nettezza che soleva esservi, e pie¬ 
gassero e ricevessero desio di morbidezze e ricchezze, 8 
nondimeno cosi era biasimato chi mandava a perdizione 
Y abbondante patrimonio, come chi non conservava la 
povertà paterna. Ma quando in ultimo avendo Siila tutto 
ormai in sua balia faceva morir molti, un liberto, per 
aver salvato uno de'proscritti e Condennati a morte, 
quando fu in atto d’esser precipitato dalla rócca Tarpeia, 
rimproverò a Siila che aveva abitato lungamente seco 
nella stessa casa, egli nelle stanze di sopra a due mifa 
nummi di pigione, e Siila a tremila: tal che infra le 
due fortune non era stata maggior differenza che di mille 
nummi, che fan la sómma di dugento cinquanta dracme * 
ateniesi. Questo raccontano della fortuna antica di Siila. 

* Si rifletta che questo Rufino , il quale fu due Tolte èonsolo, viveva 
a’ tempi di Pirro, quando il fasto e Populenza erano per Roma cose presso¬ 
ché ignote. 

8 Secondo il gr.: per poca pigione . (C.) 

5 Secondo il gr.: e piegassero alle morbidezze, e facesser pompa delle 
ricchezze. (C.) . _ . i 

4 Vedi T. I, pag. 201, nota \. 
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IL Quanto all’ altre parti del corpo veder si possono 
nelle sue statue : ma gli occhi sbiancati, che orano vivaci 
e scintillanti a meraviglia, rendevano più spaventevole 
il color della faccia aspersa di macchie rosse, miste di 
bianco : onde raccontano èssergli stato imposto il nome 
di Siila dai colore. 1 * E un arguto motteggiatore* sopra 
lui questo verso compose : 

Ben è Siila una mora infarinala. 

Ma non sarà forse fuor di proposito in questa parte 
notare i segni esteriori di quest’uomo, 3 il quale raccon¬ 
tano essere slato per natura si vago di motteggiare, che, 
essendo ancora giovane e sconosciuto, sempre stava in¬ 
torno a commedianti, contraffacitori e buffoni; e menò 
con essi dissolutissima vita. E quando fu signore del tutto 
raccoglieva ogni giorno in casa i più sfacciati strioni, e 
simil gente che vive nelle scene e ne’teatri, e beeva e mot¬ 
teggiava con essi intempestivamente, se riguardiamo alla 
sua grave età, e contra la dignità dell’ imperio, lasciando 
in abbandono molti fatti degni di cura e considerazione. 
Perchè non si poteva parlare a tavola con Siila di fatto 
alcuno grave ; ed essendo in altro tempo attivo e seve¬ 
rissimo, diventava un altro quando entrava in con¬ 
versazione a bere, insino a lasciarsi maneggiare a 
questi commedianti e danzatori, i quali, avendolo ivi 
sotto mano, ne facevano, quel che volevano. Da questa 
dissoluzione procedette, per mio avviso, V infermità a 
cui soggiacque dell’ agevole inclinazione che ebbe agli 
amori e piaceri del corpo, i quali non dimenticò in 
vecchiezza:' perchè fu da giovane innamorato d’un 

1 Syl in latino significa l’Ocria, e Syllaceug color, appresso Vi travio, 
color di porpora. (A.) 

8 Aggiungi : in Alene. (C.) 

3 Secondo il gr.: V argomentare da ciò V indole di queiVuomo. (C ) 
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certo Metrobio commediante, e visse seco lungamen¬ 
te, e gii avvenne un altro caso: che, avendo cominciato 
apportare affezione a Nicopoli, meritrice pubblica e ric¬ 
ca, e per la continova usanza e grazia, che ebbe nel 
fior degli anni, fatto innamorar di sè la donna, fu da 
costei, venuta a morte, lasciato erede; e di poi, ottenuta 
la redità delT avola che Y amò come figliuolo, tra per 
questa e per quella si trovò in assai buono stato. 

A III. Creato appresso questore nel primo consolato 
di Mario, andò in Africa seco a portar guerra a Jugurta, 
e pervenuto al campo, oltre all’ avere in altre occasioni 
dato saggio di valore, sì ben seppe pigliare Y occasione 
presentata, che n’acquistò l'amicizia di Bocco re di Nu¬ 
midia : perchè avendo raccolti e accarezzati alcuni suoi 
ambasciadori, scampati dalle mani di ladri numidi, con 
doni e sicura accompagnatura glie ne rimandò : senza 
che Bocco aveva cominciato prima a non voler bene, e 
temeva di Jugurta suo genero: onde, venuta l'occasione 
che egli vinto venne a rimettersi in sue braccia^ risoluto 
di tradirlo, chiamò Siila, amando meglio che la presa e 
tradimento del genero seguisse per mano di lui, che sua. 
Siila, fattone consapevole Mario, con pochi soldati andò a 
mettersi a grandissimo pericolo di fidar la persona a 
principe barbaro, dislealissimo a* suoi più congiunti, e 
per pigliare un altro, mettere in avventura sè stesso. Bocco 
avendogli tutti e due in potere , e venuto a necessità di 
tradire o '1 genero o '1 Romano, dopo aver lungamente 
fra sè discorsa, approvò in fine il disegno dei primo tra¬ 
dimento, e mise in mano a Siila Jugurta; ancor che ne 
trionfasse in Roma Mario: ma la gloria del fatto era pure 
dall’ invidia avuta a Mario trasportata a Siila, siche se ne 
vide nell’ interno del cuore sdegnato Mario. Perchè Siila 
d'animoso cuore, salito allora da vita umile e scono¬ 
sciuta a qualche riputazione appresso i suoi cittadini, e 
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avendo incominciato a gustare gli onori, montò a tale 
eccesso d’ambizione che fece effigiare nell’ anello questa 
storia, e '1 portò sempre in vita; ciò era Bocco in atto 
di consegnare, e Siila di ricevere Jugurta. 

IV. Il qual fatto dispiacque forte a Mario: nondi¬ 
meno stimando il giovane Siila meno odialo di sè, si 
servì per qualche tempo dell’ opera sua in guerra, aven- 
dol fatto nel secondo consolato suo luogotenente, e nel 
terzo colonnello di mille, e per sua mano condusse a 
buon fine molte fazioni utili. Perché, quando fu luogote¬ 
nente, prese prigione Copillo capitano di Franzesi tecto- 
sagi ; e colonnello indusse la possente e numerosa nazione 
de’ Marsi a diventare amici e confederati de’ Romani. 
Ma in queste azioni comprendendo Mario mantener seco 
lo sdegno, poi che non gli dava volentieri occasione di 
fare opera degna, anzi impediva ogni suo avanzamento, 
si accompagnò con Catulo consolo con Mario, uomo di 
gran bontà, ma freddo ne* fatti di guerra; il quale, pre¬ 
standogli fede ne’ fatti principali e più importanti, sali a 
gran gloria e potenza insieme, tanto che soggiogò guer¬ 
reggiando la maggior parie de’barbari abitanti nell’Alpi: 
e in certo mancamento di viveri pigliandone la cura, 
ne condusse in sì grande abbondanza che, avendone i 
suoi soldati più che il bisogno, ne fecer parte a quelli 
di Mario. Il die parimente molto a Mario dispiacque. E 
così la nimicizia loro, cominciala da leggieri e giovenile 
fondamento e principio, procedendo oltre al sangue 
nelle guerre civili e sedizioni irrimediabili, s’incamiùinò 
alla tirannia e sovversione della repubblica romana. E 
ben mostrò essere stato savio Euripide, e molto inten¬ 
dente delle infermità delle repubbliche, quando comandò 
agli uomini che si guardassero dall’ambizione, furia 
mortalissima e pessima a chi seco conversa. 

V. Credendo per tanto Siila che la riputazione acqui- 
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stata fra T armi fusse bastante a fargli largo il sentiero 
agli onori e alle maggioranza nella città, tornato che 
fu dall’ esercito si diede a tentare la volontà del popolo, 
e fece scriversi fra i domandanti la pretura urbana, ma¬ 
gistrato che rendeva ragione a quelli della città, e non 
F ottenne : attribuendone la cagione al minuto popolo, il 
quale, consapevole deir amicizia che teneva col re Bocco, 
aspettava che, essendo prima edile che pretore, facesse 
vedere nobili cacce e contrasti di fiere africane; e però 
crearono altri pretori per costringerlo ad essere edile. 
Ma non ci si mostra che Siila confessi la cagione vera di 
questa repulsa ; anzi rimane egli convinto di menzogna 
dal fatto stesso. Perchè Tanno dopo.fu pure eletto pre¬ 
tore per T osservanza e pei doni di moneta che fece al 
popolo : onde essendosi, sedente protribunali, adirato con 
Cesare 1 e dettogli: Io userò conira te V autorità del mio 
magistrato, Cesare con un riso replicò: Avesti ragione a 
nominar tuo il magistrato, tuo veramente poiché '1 com¬ 
prasti. Spirato il tempo della pretura, fu mandato in Cap- 
padocia alT esercito sotto pretesto di rimettere nel regno 
Ariobarzane, ma con vera intenzione di reprimere al¬ 
quanto Mitridate, il quale in troppe cose metteva la ma- 
ho, e voleva abbracciare novello imperio e signoria non 
minore di quella che possedeva. Egli, senza condur molte 
forze, si servì della buona volontà de'confederati, co' 
quali ruppe e mise a morte molti di Cappadodia, e 
molti più Armeni venutici soccorso; ne cacciò Gordio, 
vi rimise e dichiarò re Ariobarzane. E soggiornando 
egli in riva alT Eufrate, venne a trovarlo Orobazo di 
Partia ambasciadore del re Arsace; la prima vòlta che 
,queste due nazioni, Romana e Partia, ebbero insieme 

1 Non il Cesare che fu poi dittatore, e allora era fanciulletto cP appena 
quattro anni ; ma Sesto Giulio Cesare, che fu consolo quattro anni prima che 
Siila fosse fatto pretore. 
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comunicanza ; la quale par che si possa attribuire alla 
gran fortuna di Siila che- a lui, primo infra i Romani, 
venissero i Parti a domandare amicizia e confederazione. 
Nel qual ricevimento si racconta che, avendo fotti appre¬ 
stare tre seggi, uno per Ariobarzane, l’altro per Òro- 
bazo, e l’altro per sè, messosi a sedere in mezzo fra 
essi, ascoltò gli ambasciadori ; e fu cagione eheilrede’ 
Parti fece al ritorno morire Orobàzo. Fu Siila per alcuni 
lodato dell’aver tenuta cotanta gravitò co’Barbari, ed 
altri Io ne biasimarono, come d’atto d’ambizione fuor 
di proposito e fuor di tempo'. E si trova scritto che 
un Caldeo 1 venuto in compagnia d’Orobazo, tenuto più 
tempo lo sguardo fiso nel volto a Siila, e diligentemente 
osservati i movimenti dell’ animo e del corpo, e secondo 
le regole dell’ arte considerato qual dovesse esser la na¬ 
tura di lui, disse esser forza che - quest’ uomo diven¬ 
tasse grandissimo ; e maravigliarsi come potesse allora 
sopportare di non essere il primo del mondo. Tornato 
che fu a Roma, Censorino lo chiamò in giustizia con 
accusa d’aver presa contra la legge gran quantità d’oro 
di un regno amico e confederato de’ Romani ; ma non 
se ne venne al giudizio perchè rinunziò all’ accusa. 

VI. S’accese maggiormente la discordia cominciata 
fra sè e Mario per novella occasione, mossa dall’ ambi¬ 
zione del re Bocco, il quale, per rendersi grato al popolo 
di Roma e per farsene ancora grado con Siila, dedicò in 
Campidoglioìe statue della Vittoria portatrice de’trofei, 
e non lungi da esse pose un gruppo di figure rappresen¬ 
tanti Jugurta consegnato da sè in mano di Siila, tutte 
d’oro massiccio. Per la qual cagione sdegnato aspramente 
Mario provò a levarle per forza, ed altri ad impedirlo 
in favore di Siila, tanto che la città, infiammata più che 
fusse mai da ambidue, si saria divisa, se la guerra 

* Leggi: Calcidese. (C.) 
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de* cenfederatì italiani, la quale avea prima cominciato a 
sfumare, non avesse allora levata la fiamma palese per 
abbruciare la repubblica. E questo solo arrestò la sedi- 
. zione. In questa grandissima guerra* e piena di casi di¬ 
versi, che portarono a' Romani molti danni e gravissimi 
pericoli, Mario per non aver potuto fare opera alcuna 
grande, chiaro dimostrò che la virtù militare ha biso¬ 
gno di vigore e forza. E Siila in contrario per aver fatte 
molle azioni degne di stima, acquistò appresso a* suoi 
cittadini riputazione di gran capitanò, e appresso a gli 
amici di grandissimo, e a’ nimici di felicissimo. 1 E non fu 
simile il fatto di lui a quel di Timoteo figliuolo di Co- 
none, il quale, perchè i nimici, attribuendo i suoi gran 
fatti al favore di Fortuna, fecer dipignere in tavola la For¬ 
tuna lui dormente sospignere, ed inviluppare le città, 
dentro alle reti da pescare, s’innasprì e sdegnò contra 
costoro che ’1 privavano della gloria di sue prodezze ; e 
nel tornar dall' esercito disse un giorno al pppolo, dopo 
aver renduto contò del suo viaggio: In questo non ebbe 
parte la fortuna, o Atienesi. Contra '1 qual Timoteo, appa¬ 
rito sì fattamente ambizioso, raccontano che gT Iddìi co¬ 
tanto sdegno pigliarono, che non potè fare mai più opera 
alcuna illustre, e senza conseguir mai cosa che deside¬ 
rasse, cadde in tant' odio del popolo che in fine lo cac¬ 
ciò d'Atene. Ma Siila per T opposito non solo accettando 
volentieri le voci di quelli che V appellavano Avventu¬ 
roso, e favorito dalla Fortuna, ma di più accrescendo 
questa credenza e deificando (per così dire) T opere 
sue, le attribuiva alla Fortuna, o fusse per vanto, o pure 
che così della divinità credesse. Per ciò che egli ne* suoi 
commentarii lasciò scritto, che le azioni alle quali s’era 
arditamente messo contro alla risoluzione fatta prima, 
e contra T occasione apprestata, erano succedute me- 

1 Chè le azioni medesime son diversamente giudicate da uomini diversi. 
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glio di quelle che parvero a lui innanzi al cimento fyen 
consigliate. E ancora quando disse che era per natura 
me’disposto alla fortuna che alla guerra, mostrò di sa¬ 
per più grado de’ Tatti d’armi alla fortuna che alla pro¬ 
pria virtù. In somma egli mostrò di dependere intera¬ 
mente dalla Fortuna, poi che nominò e tenne sempre 
per grazia singolare di fortuna la concordia mantenuta 
con Metello, cittadino di egual merito a lui, e suo suo¬ 
cero: perché, sospettando che gli porgerebbe molti im¬ 
pedimenti a colorire i suoi disegni, lo trovò poi man¬ 
suetissimo nella cpmpagnia del governo. In oltre ne’ stfoi 
commentarii dedicati a Lucullo lo consiglia a non tener 
nulla per certo o stabile, se non quello che Iddio appa¬ 
rsogli in sogno di notte gli comanda ; e scrive ancora 
che quando fu con l’esercito mandato contea confederati, 
la terra fece grand’ apertura appresso a La verni, 1 ed es¬ 
serne uscito gran fuoco, e fiamma chiara al cielo volar¬ 
ne ; e aver detto gl* indovini che un uomo buono e bello 
d'aspetto per eccellenza dominando fermerà i presenti 
travagli di Roma. E Siila disse essere egli stesso che 
avea singoiar vaghezza ne’capelli biondi coni’oro, e 
non vergognarsi di confessare se essere virtuoso dopo 
a si onorate e grandi azioni. E questo è quanto alla 
confidenza avula da lui negl’iddìi. Nel restante de'co : 
stumi mostra essere stato disegualè e discordante da 
sè stesso nel tórre molto a uno, e donare molto più a 
din altro; nell’ onorare indegnamente, e nell’oltraggiare 
senza ragione ; nell’ osservare quelli di cui aveva biso¬ 
gno, e nel farsi corteggiare da’bisognosi di lui, in tanto 
che non aresti saputo discernere se era per natura di- 
sprezzatore più che lusinghiero. In quanto alla disaggua- 

4 Lo Xilandro vuol che a 7 intenda la porta Lavetaa, mentovata par da 
Varrone nel libro qnarto. L 7 Hutten asserisce che una Dea Laverna fa vene¬ 
rata in Roma } principalmente dai ladri e dagl 7 impostori. # ' 
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glianza usata nelle punizioni del tormentare altrui per 
leggerissima cagione, e per l’opposilo del tollerare quie¬ 
tamente le maggiori ingiustizie del mondo, e del per¬ 
donare agevolmente le offese irrimediabili, e d'altra 
parte punire con ispargiitìento di sangue .e morte e 
confiscazione de'beni, piccioli e leggieri errori, dico 
clie si può accordare in questo modo : che egli per na¬ 
tura iracondo, sdegnoso e vendicativo addolciva cotanta 
amarezza col discorso, tutto tornando all'utile. In questa 
stessa guerra de’ confederati, avendo i soldati con pie¬ 
tre e bastoni morto Albinio suo luogotenente, cittadino 
onorato che era stato pretore, trapassò senza vendetta 
una cotanta ingiustizia: anzi, magnificando il fatto, spar¬ 
geva voci che arebbe per questo i suoi soldati più 
pronti e me’ disposti alle fazioni della guerra, 1 poi che 
con atti di valore ammenderebbero if fallo ; e non fece 
stima de’ riprensori di questa sua noncuranza. Ma tutto 
intento alla rovina di Mario, quando parve che la guerra 
de’ confederati avesse fine, accarezzava, per essere eletto 
generale dell’impresa contra Mitridate, le sue genti da 
guerra : ed entrato nella città, fu in età di cinquantanni 1 
fatto consolo in compagnia di Quinto Pompeo, e fece pa- 
• rentado nobilissimo ammogliandosi con Cecilia,* figliuola 
di Metello allora pontefice massimo. A cagione del qual 
parentado i popolani andarono per le strade cantando 
frottole contra lui, e molti de’primi n’ebbero sdegno 
non istimando degno di una tal moglie colui che avevan 
giudicato meritevole del consolato, come scrive Livio. 
Egli ebbe oltr’a questa altre mogli, la prima detta llia 3 

* Quarantanove secondo Velleio, correndo Iranno 86 innanzi all’èra 
nostra. 

3 n popolo ed i grandi mormoravan di tal matrimonio, essendo Ceci¬ 
lia donna di perduti costumi. 

3 Altri vorrebbe leggere Giulia, osservando cbe il nome d’llia fu ra¬ 
rissimo in Roma. 
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che gli lasciò una figliuola, e dopo questa Elia, e'un’ al¬ 
tra terza detta Celia, la quale ripudiò; comé-sterile, ri¬ 
mandandola onoratissimamente con molti doni. E pochi 
giorni appresso conducendosi in casa Metella, fece cre¬ 
dere che la cagione del repudio di Celia fusse stata falsa. 
Egli in somma onorò sempre molto Metella/ tanto che 
bramando il popolo che tornassero alla patria i partigiani 
di Mario banditi, e non volendo concedergli loro Siila, 
chiamarono ad alta voce in pubblico Metella che loro 
questa grazia impetrasse. E parve che nella presa d’Atene 
duri trattamenti usasse co’ cittadini perchè aveano dalle 
mura con oltraggiose parole motteggiata Metella. Ma 
questo fu dopo. 

. VII. Allora stimando il consolato esser picciolacosa in 
rispetto delle sue speranze, bramava ardentissimamente 
d’andare contra Mitridate, e se gli opponeva Mario con 
furioso desio d’onore e ambizione (affetti che non in¬ 
vecchiano mai), uomo già grave di corpo, cacciato pur 
dianzi per la vecchiezza dagli eserciti, e aspirava ancora 
a portar guerra a popoli stranieri oltremare : e mentre 
Siila andò al campo per terminare quel tanto che restava 
a fare, dimorando a casa fabbricava quella dannosissima 
sedizione che sola recò a Roma miserie maggiori, che 
non fecero già mai tutte le guerre di tutti i suoi nimici 
insieme; come predisse loro Iddio. Perchè si vide ri¬ 
splender fuoco da sè stesso acceso sopra le aste dell’ in¬ 
segne, e si penò a spegnerlo. Tre corbi, condotti in luogo 
publico i lor piccioli figliuoli, se gli mangiarono, e fe re¬ 
liquie riportarono al nidio. E avendo certi topi roso l’oro 
consecrato nel lempip, i ministri ne presero una fem¬ 
mina con la trappola, la quale vi partorì dentro cinque 
figliuoli e ne mangiò tre. Ma il prodigio maggiore si 
fu che un giorno a serenissimo e tranquillo cielo si 
sentì la tromba con suono sì stridulo e lamentevole, che 
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tutti uscirono fuor di sè per lo spavento di sì grande 
strepito. E* savi di Toscana risposero che questo strano 
segno pronosticava universal mutazione, e trapasso ad 
un’altra generazione ed età, le quali fra tutte dicevano 
esser otto differenti l’una dall’altra in vite e costumi; 
e ciascuna aver prefisso il numero degli anni a loro du¬ 
rata destinato da Dio dentro alla rivoluzione del gran- 
d’anno ; e quando 1’ una è nel fine e sta l’altra per co¬ 
minciare, si muove in terra o in cielo qualche segno 
maraviglioso, come ben sanno gli studiami in questa 
scienza, i quali conobbero esser nati 1 uomini di diversi 
costumi e vita, e più o «iena in grazia degl’Iddii che 
non erano i primi. Imperciò che affermano che infra 
l’altre gran novità, che seguono nel trapasso da una ad 
altra età, questa si è una che l’ arte indovinatrice cresce 
in riputazione, riscontrando allora il vero, perchè Iddio 
manda segni più chiari e più manifesti delle coso futu¬ 
re; e per l’opposilo in altra età cade al basso, essendo 
per lo più maneggiata temerariamente, perchè con oscuri 
e tenebrosi strumenti viene a toccare il futuro. Queste 
furono le favole che i più litterati toscani e mostratisi 
intendenti sopra gli altri raccontarono allora. Ma mentre 
il senato trattava di questi segni con gl’indovini, nel 
tempio della dea Bellona si vide in aria da tutti una pas¬ 
sera qon Una cicala in becco, e fatte di essa due parti, 
una lasciarne nél tempio cadere, e 1’ altra portarne via, 
e gl’ indovini interpetrando risposero^ sospettare di se¬ 
dizione e discordia fra lavoratori che hànno terre e la 
feccia del popolo minuto, il quale non fa altro che gri¬ 
dare per uso a guisa di cicale, e’ contadini stanno al lavo- 
reccio intenti. 

Vili. Mario s'accompagnò con un.certo Sulpizio, 

4 Secondo il gr.: affinchè que’ savi, che di queste cose hanno cura, 
conoscano esser nati ec. (C.) 
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tribuno della pleb^ a niuno secondo in qualunque eccesso 
di malvagità, e tale che non si potria trovare il più sce- 
lerato al mondo: egli era crudele, temerario, avaro, e 
senza considerazione si saria messo a fare ogni disonestà 
e male. Costui in piazza un tavolello rizzò, sopra ’l quale 
riceveva publicamente il prezzo della cittadinanza roma¬ 
na, venduta da lui a danar contanti a’ liberti e fore¬ 
stieri che volessero comprarla, e con questa moneta 
nutriva tremila armati, oltre a buon numero di giovani 
romani dell’ ordine de* cavalieri, che appresso si teneva 
presti a far per lui ogn'atto, e gli nominava Contrase¬ 
nato. E avendo fatta, vincere uaa legge che niuno sena¬ 
tore potesse aver debito maggiore di duemila dracme, 
egli lasciò dopo morte trecentomila ducati di debito. Co¬ 
stui, in questa guisa ammesso v fra'l popolo da Mario, mise 
tutto sossopra a sua volontà per forza e col ferro, 6 
oltre a molf altre leggi pessime, fece passar quella di 
dare il generalata deir armi a Mario contra Mitridate. 
Onde i consoli per cotali disordini decretarono che ces¬ 
sasse .ogn’atto publico e di giustizia: ma costui, adu¬ 
nato che ebbero il popolo in piazza innanzi al tempio di 
Castore e Polluce, guidò contra essi gli armati suoi, i 
quali, oltre agli altri molti, vi uccisero il figliuolo giova-, 
netto del consolo Pompeo, fl quale ascosamente si fuggi. 
Siila perseguitato infino alla casa di Mario, là entrato gli 
fu forza promettere di rivocare la publicata cessazione 
dagli atti publici. E per questa cagione Sulpizio privò 
del consolato Pompeo e non Siila; a cui tolse non di¬ 
meno il generalato delf armi contra Mitridate per darlo 
a Mario, e mandò subito 1 colonnelli per arrestar V eser¬ 
cito e condurlo a Mario. 

IX. Ma avendo Siila anticipato di venire al campo, 
i soldati, sentite le novità al venire de* colonnelli, gli la- 

1 Aggiungi col gr.: a Nola . (C.) 
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pidarono. E Mario in vendetta fece ammazzare dentro 
alia città gli amici di Siila, e saccheggiare le case. Tal 
die altro non si vedeva che gente partirsi e fuggire, al¬ 
cuni dalV esercito alla città ed altri dalla città all’ eser¬ 
cito. Il senato non era più a sè, ma a’ comandamenti di 
Mario e di Sulpizio obbedienza prestava ; e sentendo 
venir Siila diritto alla città, mandarono due pretori. Bruto 
e Serviliò, a comandarli che non venisse più oltre. I sol¬ 
dati, quando vider costoro parlare arditamente con Siila, 
furono in pensiero d’ammazzargli, ma non fecer poi al¬ 
tro che romper loro i fasci delle verghe, e spogliati della 
porpora rinviargli villanamente oltraggiati. E furon ve¬ 
duti tornare col volto chino e mesto, spogliati degli or¬ 
namenti pretoriali, con la peggiore novella che portar po¬ 
tessero, di non più poter contenere nè porger rimedio 
alla crescente sedizióne. La fazione di Mario faceva in 
tanto sue preparazioni, e Siila col compagno Pompeo si 
mosse da Nola con sei legioni intere d’altro non bramose 
che andare a gran giornate a Roma. Ma stava Siila infra 
due discorrendo fra sè del pericolo infino a che T indo¬ 
vino Postumio, ben considerati i segni del sacrifizio fatto 
da Siila sopra questa deliberatone, stese vèr lui le mani, 
lo pregò che ’1 facesse legare e ben guardare infino al 
giorno della battaglia, come quelli che voleva sotto¬ 
mettersi a pena di morte, se non veniva tosto e con 
onore a fine de’ suoi desiderii. E si racconta che parve 
a Siila di vedere in quella notte, dormendo, quella Dea 
tanto onorata da’Romani per insegnamento de’Cappa- 
doci, 1 o sia la Luna, o Minerva, o Bellona, la quale ap¬ 
pressata mettesse in mano a lui la folgore,* e coman¬ 
dasse che con essa saettasse i nimici suoi, nominandoli 

* Non trovasi indizio che il culto di queste divinità venisse a Roma dalla 
Cappadocia. I Romani le veneravano anche prima di aver conosciuto quel paeàe. 

2 Questo attributo non par convenire che a Minerva. 


Digitized by v^»ooQle 



S1LLA. 


176 

ad uno ad uno: e ciò facendo, che essi battuti cadevano 
e sparivano. Per la qual visione preso ardimento, e rac¬ 
contatolo nel mattino al compagno, s’incamminò diritto 
adorna. E avendo incontrati gli ambasciadori a Pieene, 
che’l pregavano a non volere al prima tratto entrare 
nella città, perchè ogni domanda giusta dal senato' otter¬ 
rebbe, Siila promise di fermar l’esercito ivi, e comandò 
a’ maestri di campo che scompartissero gli alloggiamenti 
al modo usato: e gli ambasciadori con questo credere 
partirono. Partiti che furono, mandò innanzi Lucio Ba¬ 
silio 1 e Gajo Mummio ad occupare una delle porte, e la 
parte di mura intorno al monte Esquilino; ed egli ap¬ 
presso in diligenza marciò. Entrato Basilio nella città, e 
presa per forza la porta, numerosa turba di popolo dis¬ 
armato con tegole e sassi gir ritenne dal passare più 
oltre, anzi gli rispinsero alle mura. In questo eccoti 
comparir Siila, e vedendo il fatto, gridò che si mettesse 
fuoco nelle case’, e presa egli la torcia accesa si mise 
'innanzi agli altri Comandando agli arcieri suoi, che lan¬ 
ciassero dardi con fuoco a’ tetti suso alti. E senza di¬ 
scorso.alcuno veramente, anzi trasportato dall’ira per 
desio di vendicarsi de’nimici, i quali soli vedeva, e senza 
fare stima d’amici o parenti o congiunti, e senza mi¬ 
sericordia procedeva al fuoco, non facendo distinzione 
di chi 1’ avesse o non 1* avessò offeso. Mentre queste 
cose si facevano, Mario, cacciato infino al tempio della 
dea Terra, ivi a suon di tromba offerse libertà a gli 
schiavi che venissero a lui: ma vinto da sopravvegnenti 
nimici s’uscì in fine della città. 

X. Siila, adunato il Senato, condetinò a morte Mario 
con alcuni altri pochi, e fra essi Sulpizio tribuno della 
plebe : il quale per mano d’ un traditore schiavo fu uc¬ 
ciso: lo "schiavo ebbe libertà da Siila, ma non guari 

' 1 Leggi : Badillo . (C.) 
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dopo lo fé’precipitare. A Mario di più mise taglia, allo 
di vera ingratitudine e senza umanità, poi che non molto 
innanzi avendolo Mario in mano dentro alle case sue . 
lasciò sicuro andarnelo: benché se non l’avesse salvalo, 
ma lasciatolo ammazzare a §ulpizio, saria stato signore 
assoluto del tutto, e pure lo salvò: là dove Siila, avuta 
indi a non molto tempo la medesima occasione, non gli 
rendè il guiderdone. La qual cosa dispiacque segreta- 
mente al senato, ma il dispiacere è il mal talento 1 si 
mostrò ben tosto palese ne’ fatti. Perchè ributtarono con 
maniera ingiuriosa Nonio suo nipote e Servio, che col 
favor di lui domandavano magistrati, ed elessero altri, 
il cui onore ed avanzamento credevano dovere a Siila 
grandemente dispiacere: nondimeno dissimulando lo 
scontento mostrò sembiante d’essere molto lieto dell’ele¬ 
zione, dicendo che per opera sua godeva il popolo ro¬ 
mano piena libertà di fare ciò che voleva. E per miti¬ 
gare T odio contra sè della moltitudine fece eleggere 
consolo Lucio Cinna di contraria fazione, dopo che ebbe 
pure obbligatolo con giuramenti, e maledizione contra 
sè, se noi facesse di tenere per la sua parte. E Cinna 
montato in Campidoglio con una pietra in mano giurò 
d’ osservare amicizia e lealtà a Siila, e se noi faceva, 
pregò gl’Iddìi che’l cacciassero fuori della città, come 
quella pietra gli usciva di mano, e la scagliò in terra 
alla presenza di molti. Ma non fu sì tosto entrato in 
magistrato, che incominciò a volere rimutar tutto, e 
fra le prime prove si fu il formare processo contra Siila, 
mettendogli a petto per accusatore Virginio tribuno 
della plebe. Ma Siila, lasciatolo ivi co’ suoi giudici, n’andò 
con T esercito contra Mitridate. 

XI. E si racconta che intorno a questi tempi del 
partir d’Italia lo stuolo dejle navi di Siila, avvennero a 

4 Aggiungi col gr.: del popolo. (C.) 

PLUTARCO_3. 12 
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Mitridate residente allora in Pergamo, oltre a molli 
segni da cielo, che avendo i Pergameni fatta effigiare 
una statua della Vittoria con corona in mano, la quale 
per via di certi ingegni scendeva sopra la testa del re 
per metterli la corona, avanti al posarla in testa si ruppe, 
e la corona cadde in pezzi nel teatro con grande spa¬ 
vento del popolo, e sbigottimento dello stesso Mitri¬ 
date, ancor che gli affari suoi in quei tempo meglio pro¬ 
cedessero, che non aria saputo sperare. Perchè avepdo 
privali i Romani dell’Asia, della Bitinia 'e Cappadocia 
i propri re, faceva residenza in Pergamo a distribuire 
agli amici ‘le ricchezze, i principati e le signorie. E 
V uno de’ figliuoli era al governo di Ponto e del Bosforo, 
stati patrimoniali antichi sempre posseduti senza impe¬ 
dimento infino a’ deserti di là dalla palude Meotide. L’al¬ 
tro, nominalo Ariarate, era con possente esercito al con¬ 
quisto della Tracia e Macedonia; ed altri suoi capitani 
erano armati per soggiogare altri luoghi: il principale 
de’ quali, Archelao, era signore assoluto di tutto ’1 mare, 
teneva in servitù Y isole Cicladi, e 1’ altre tutte quante 
sono 1 di là da Malea, e teneva ancora lo stesso Negro- 
ponte. E cominciando da Atene, avea fatti ribellare tutti 
i popoli della Grecia infino in Tessaglia, ma ricevette 
alcuna rotta appresso a Cheronea: ove Bruzio Sura,luo¬ 
gotenente di Senzio governatore in Macedonia, valoroso 
e prudente, si fe’incontro e arrestò Archelao, il quale a 
guisa di torrente scorreva la Beozia; e con tre battaglie 
non lungi da Cheronea lo cacciò e costrinse a ritirarsi 
al mare. Ma comandandoli Lucio Lucullo che cedesse a 
Siila, il quale veniva, e lasciasse a lui Tamministrazione 
di questa guerra assegnatali dal Senato, lasciò inconta¬ 
nente la Beozia, tornando indietro, a Senzio, benché gli 

4 Secondo il gr.: dentro Malea. E dentro area tradotto prima l’Adria¬ 
ni , ma poi cancellatolo ha soprapposto di là, (C.) 
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affari suoi meglio procedessero che non fu la speranza, 
e fusse la Grecia presta per sup valore a tornare air ob¬ 
bedienza. Queste nondimeno sono le maggiori prodezze 
che facesse in quelle parti Bruzio. 

XII. Ma Siila non fu si tosto arrivato, che ricovrò 
tutte T altre città della Grecia, che gli mandarono am- 
basciailori e lo chiamarono: ma contra Atene, costretta 
a servire a Mitridate dal tiranno Aristione, andò di fatto 
con T esercito, e accerchiando mise Y assedio al porto 
Pireo, battendolo con ogni spezie d’ingegni, macchine 
ed assalti, ancor che se avesse sostenuto d’interporre 
non lungo tempo, aria potuto pigliar la città alta senza 
danno d’ alcuno, poi che era ridotta ad estrema neces¬ 
sità di viveri. Ma per desio di tornare a Roma, e per 
la tema delle novità che vi potrieno surgere, con gravi 
perigli, spessi combattimenti e smisurato dispendio 
s' affrettava di terminar la guerra: nella quale, oltre a 
gli altri provedimenti, avea bisogno in ciascun giorno 
di diecimila paia di muli per V uso degl’ ingegni da bat¬ 
teria. E mancando la materia, perchè molte delle mac¬ 
chine si rompevano, fatte che erano, da sè stesse per lo 
gran peso, ed altre erano consumate dal fuoco conti- 
novamente avventato ad esse da’ nimici, mise mano a 
tagliare le selve sacrate, ed abbattè quella deir Accade¬ 
mia più piena d’ alberi di qualunque altra villa vicina 
di diletto, e fece altrettanto nel Liceo. E perchè biso¬ 
gnava gran quantità di moneta a mantener la guerra, 
manomesse i templi sacrati, come quel d’Epidauro e 
d' Olimpia, facendosi portare le più belle e ricche offerte 
che vi fussero. E scrisse al consiglio degli Amfictioni 
in Delfo esser meglio che gli fusse portata la moneta 
che in contanti era nel tempio, perchè la conserverebbe 
più sicura, e se fusse costretto a servirsene la restitui¬ 
rebbe con vantaggio ; e mandò Cafi focese amico suo, 
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che da tutti la prendesse a peso, 1 il quale, venuto in 
Delfo, temeva a toccare le cose sacre, e con molte lagri¬ 
me in presenza degli Amfictioni si scusò della necessità. 
E avendo detto alcuno d' aver sentito dentro al più ri¬ 
posto sacello il suono della cetera d’ Apollo, o perchè 
così credesse, o pure che volesse imprimere nel cuor 
di Siila superstiziosa temenza, Cafì lo scrisse a Siila, il 
quale motteggiando rispose di maravigliarsi di lui, che 
non sapesse il suono della cetera esser segno di letizia 
e non di sdegno, però seguitasse pure a pigliar sicura¬ 
mente quanto comandava, perchè Apollo gliene donava 
volentieri. Che egli facesse portarsi gli altri doni del 
tempio non seppero molti de’ Greci, ma non potendo 
condurre intero le giumente un vaso d’ argento, che 
solo restato v* era dell’ offerte de' re, per essere grande 
e grave, gli Amfìctioni furon forzati a romperlo, ritor¬ 
nandosi a memoria e Tito Flaminio, e Manio Acilio, e 
v Paolo Emilio, il quale, cacciato che ebbe di Grecia An¬ 
tioco, e gli altri disfatto che ebbero i re di Macedonia, 
non solo s'astennero dall’ argento de’ templi della Grecia, 
ma vi offersero essi altri doni, e gli ebbero in grande 
onore e gran reverenza. E questo fecero perchè erano 
capitani legittimamente eletti, comandanti a soldati mo¬ 
desti, ben disciplinati e presti ad eseguire i comanda- 
menti senza replica, e forniti quanto a sé di magnani- 
qimità veramente reale, spendevano per uso di lor per¬ 
sone con misura e regola, stimando atto più disonorato 
il lusingare i soldati, che il temere i nimici. Là dove 
usando i capitani di questo tempo di procacciarsi mag¬ 
gioranza nella Repubblica non per virtù, ma con la forza, 
e desiderando Y armi più per rovinarsi T un T altro, che 
per distruggere i nimici stranieri, erano costretti di ac¬ 
carezzare con vile adulazione gli esercitile comprare 

1 Scc. il gr.: che non prendesse cosa se prima non fosse pesala. (C.) 
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il travaglio di soldati con molt’ oro per tenergli contenti. 
E così facendo non s’ avvidero d’ aver fatta venale la 
patria, e sè stessi schiavi d’ uomini pessimi per desio 
di comandare a’ migliori. Questo e non altro cacciò 
Mario di Roma, e vel ricondusse contra Siila. Questo 
armò Cinna alla morte d’ Ottavio. Questo recò parimente 
morte a Fiacco per mano di Fimbria. Adequali miserie 
Siila non meno degli altri diede il principio con la cor¬ 
ruzione di strabocchevole dispendio ne' soldati suoi per 
allettare a sè quelli d' altri; tal che per tirare insieme 
gli altrui a tradire i lor signori, e soddisfare alla disso¬ 
luzione de'suoi, aveva bisogno di molta moneta, è in 
quello assedio principalmente. 

XIII. Perchè avea ostinalo, ardente desiderio di pi¬ 
gliare Atene, o fusse per vana ambizione di combattere 
'contra Y antiche glorie di nobil città, o per ira de’motti 
e delle villanie, le quali ad ogni punto contra lui e la 
moglie Metella per farli onta e dispetto gli aveva detto 
il tiranno Aristione, uomo di’ ebbe V anima composta 
di dissoluzione e crudeltà, e tutte le peggiori qualità 
e alleiti di Mitridate, in uno raccolti, s'erano versati in 
lui: tal che questa misera città scampata ne'secoli tra¬ 
passati da mille e mille guerre, da molti tiranni e di¬ 
scordie civili, fu da lui con piaga mortale ridotta all'estre¬ 
mo; e mentre compravano il medimno del grano mille 
dracme, si cibavano gli uomini di marcorella nascente 
intorno alla fortezza, e mangiavano il cuoio cotto delle 
scarpe, intìuo a gli utelli da olio 1 falli di terra cotta, 
egli continovamente stava inteso ad inebriarsi di giorno 
e di notte, e ballava, e motteggiava i nimici, non cu¬ 
rando la sacra lucerna di Minerva, che per mancanza 
d' olio si spense; e quando la sacerdotessa gli mandò a 

< Secondo il gr. : e mangiavano cotii il cuoio delle scarpe e gl,i ulelli 
da olio. (C.) 
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domandare un poco di grano per sostentarsi, gli mandò 
del pepe. E quando i consiglieri della città e sacerdoti 
vennero a pregarlo che avesse pietà della misera Atene, 
e volesse patteggiare con Siila, gli cacciò via e disperse 
a colpi di frecce tirate da suoi arcieri. In ultimo e ben 
tardi mandò a domandar pace pèrdile o tre compagni suoi 
della tavola, i quali non domandarono patto alcuno che 
tendesse a salvar la città, anzi magnificando i gran fatti 
di Teseo, e di Eumolpo, e le guerre degli Ateniesi con- v 
tra’re di Media, Siila rispose: Partite quinci, nobili di¬ 
citori, con le vostre orazioni: non fui mandato qua a 
studio dal popolo romano, ma per domare i ribelli. 

XIV. In questo tempo si racconta che alcune spie, 
sentendo nella strada detta Ceramico alcuni vecchi, di¬ 
scorrendo fra se, biasimare il tiranno, che tenesse mal 
guardate le mura intorno ad Eptacalco, onde poteva es¬ 
sere agevole a’ nimici T entrata, e per quella parte sola 
poter di leggieri montarsi sopra le mura, fecero ciò a 
Siila veduto. Il quale non disprezzando l’avviso v’andò 
di notte, e considerato che ben poteva il luogo occu¬ 
parsi, intese all’opra; e lasciò ne’commentari scritto, 
che il primo a montare sopra le mura fu Marco Teio, 
il quale girò tal colpo sopra 1’ elmo d’una delle guardie, 
la quale s’ oppose, che spezzò la spada non abbando¬ 
nando però il luogo, ma stette saldo a mantenerlo tanto 
che quindi fu presa la città, come aveano que’vecchi 
Ateniesi infra loro divisato. Avendo Siila abbattuta e 
spianata tutta la muraglia, che tiene dalla porta Pirea 
infino alla porla sacra, v’ entrò a mezza notte, a suon 
di trombe, e corni, e strida, e voci militari di tutto 
l’esercito che gridava: A sacco, a sacco. Ammazza, 
ammazza: perchè l’aveva data in preda a’ soldati, i quali 
sparsi per le strade con le spade nude tanti ne misero a 
morte, che non poteron contarsi: ma dalla distanza del 
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luogo ove corse il sangue si mostra ancor oggi la gran¬ 
dezza dell’ uccisione: perchè, senza contare i messi a fìl 
di spada nell’ altre parti della città, il sangue de'morti 
in piazza allagò tutto il Ceramico infìno ai luogo detto 
Dipilo. E per molti ancora fu detto, che sgorgalo per le 
porte inondò i sobborghi. Ma ben che tanti ne fussero 
in questa guisa uccisi, non furono in minor numero 
quelli che di lor mano si dieron morte per compas¬ 
sione, e volontà di non veder la patria in ultima ro¬ 
vina. Questo e non altro fu che mise i migliori in di¬ 
speranza di salute e temenza di morire, che non Ope¬ 
ravano di trovare in Siila umanità o moderazione al¬ 
cuna. In fine parte a preghiera di Midia e Callifonte, 
fuorusciti Ateniesi, che se gl’inginocchiarono a’piedi, 
e parte a richiesta di quanti senatori romani avea 
nell’esercito, i quali gli domandarono in grazia la città, 
senza che egli avea già sazia in parte la setp della ven¬ 
detta, dopo che ebbe pronunziale alcune parole in lode 
degli antichi Ateniesi, disse i Io dono i molti a’pochi, 
e’ vivi a’morti. Egli stesso lasciò scritto ne’ Commentari 
che prese Atene in calende di Marzo, il qual giorno 
s’accorda co’la Numenia del mese da essi detto Ante- 
sterione: nel quale per fortuna si fa memoria in Atene 
delia morte universale seguita pel diluvio, come avve¬ 
nuto intorno a questo tempo. Presa la città, si teneva 
assediato il tiranno Aristione, rifuggito nella fortezza, da 
Curione, che n’ ebbe da Siila la cura: il quale dopo non 
lungo tempo ancor egli, stretto più che altro dalla sete, 
s’ arrese. Ma non sì tosto Curione lo ne trasse fuori, 
che in quello stesso giorno e momento il ciclo sereno 
e tranquillo, quasi per divina dispensazione, si fece da 
tutte parti nubiloso, e versò si gran pioggia, che empiè 
la fortezza. Ebbe Siila parimente indi a non molto tempo 
il porto Pireo, e la maggior parte n’abbruciò, e in fra 
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gli altri edilìzi Y armeria, fabbrica maravigliosa, fatta an¬ 
ticamente da' Filone. 

XV. In questo tempo Tassille^ capitano di Mitridate, 
sceso di Tracia e di Macedonia con cento mila fanti e dieci 
mila cavalieri, e novanta carri con falci tirati da quat¬ 
tro cavalli, chiamò Archelao, eh' era fermo nel porto di 
Munichia, e non voleva abbandonare la marina, nè co’Ro¬ 
mani intrigarsi, ma la guerra allungare con impedire 
le vettovaglie a" nimici. Il qual disegno conoscendo Siila 
molto meglio di lui, trapassò dell’ Attica, campagna ste¬ 
rile e non bastante eziandio a tempi di pace a nutrirlo, 
in Beozia; e parve a molli che fallisse a lasciar r Attica 
aspra, e malagevole a cavalcarsi, e mettersi nelle pia¬ 
nure aperte di Beozia, veggendo pure che la forza 
de’ Barbari consisteva in carri e cavalleria. Ma egli, 
com’ è detto, per fuggire la fame e la carestia era co¬ 
stretto di seguitare il cimento della battaglia. In oltre lo 
faceva temere Ortcpsio 1 coraggioso ed ostinalo, il quale 
con un soccorso che gli menava di Tessaglia, era da'Bar- 
bari aspettato al passo allo stretto delle Termopile. E 
queste furono le cagioni che spinsero Siila in Beozia. 
Ma Cafis natio del nostro paese, ingannando i Barbari, 
per lo monte Parnaso il guidò sotto Titola, città non 
tanto grande com’ è ora, ma era una fortezza sopra un 
masso diroccato e d’ ogni intorno spiccato, ove mon¬ 
tarono anticamente per salvarsi, e lo fortificarono i Fo- 
cesi quando fuggirono la venuta di Serse. Ivi accam¬ 
pato Ortensio durante il giorno si difese da’ nimici, e 
di notte per* sentieri aspri e malagevoli scese alla città 
di Patronide, ove con Siila, venuto ad incontrarlo con 
tutto f esercito, si congiunse. 

XVI. E cosi uniti occuparono un colle surgente nel 
mezzo del piano di Elazia, fertile e d’ogni bene abbondan- 

* Era costui un Focese che favoriva ai Romani. 
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le, nominato Filobeoto, con acqua alle radicala cui natura 
e sito Siila a meraviglia commendò. Accampati che furono, 
apparirono picciol numero a’nimici, perchè non eran più 
di millecinquecento cavalieri e meno di quindicimila 
fanti. Onde gli altri capitani, contrai voler d’Archelao, 
schierarono lor genti e riempierono il piano di cavalli, 
di carri, di scudi e pavesi, e l’aria si fendeva per le 
grida e voci militari di tante e sì diverse nazioni, che 
a un tempo corsero alle lor poste. E non era questa 
superba magnificenza di lor mostra interamente vana 
e disutile, ma a spaventare i risguardanti serviva; e lo 
splendore dell’armi adorne nobilmente d’oro e d’ar¬ 
gento, e le tinture delle sopraveste di Media e tarta¬ 
resche miste col rame e ferro rilucente, nel muoversi 
ed ondeggiare parevano lampi di fuoco terribili; tal che 
i Romani si tenevano stretti dentro alle trincee, e non 
poteva Siila per ragione che usasse levare lo spavento: 
onde non volendo forzarli ad uscire con questo terrore, 
non si movea, ancor che mal volentieri sopportasse le 
parole oltraggiose che con vanto e riso dicevano i 
Barbari di lui. La qualcosa non dimeno gli giovò più 
che altra : perchè, avendolo i nimici in disprezzo, allen¬ 
tarono ogni buon ordine, confusamente vivendo, ben che 
per altro non fussero a’ capitani obbedienti per aver 
troppi comandatori; e pochi rimanevano negli alloggia¬ 
menti, perchè la maggior parte, allettata dalle rapine e 
prede., s’ allontanava dal campo per ispazio di più gior¬ 
nate; e allora (come si disse) rovinarono la città de’Pa- 
nopei, e saccheggiarono quella de’ Lebadei, e spoglia¬ 
rono il tempio senza comandamento d’ alcuno lor ca¬ 
pitano. Siila mal sopportando, e dolente per vedersi in¬ 
nanzi agli occhi sperdere le città, non lasciava posare i 
suoi, ma traendoli fuori, gli costringeva a divertire 
dall’ usato letto il fiume Cefìso, e cavar fosse per trincee. 
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senza concedere ad alcuno riposo: anzi severamente ga- 
stigava i lenti e pigri in quest' opere, e ciò faceva a 
fine che, annoiati dalle fatiche per tanto operare, desias¬ 
sero, come avvenne, la battaglia. Perchè essendo Siila 
dopo al penare di tre giorni venuto a rivederli al lavo¬ 
rio, con alte voci lo pregarono che gli guidasse con¬ 
tri nimici. Ed egli rispose che queste non eran voci di 
gente che volesse combattere, ma che si mostrasse 
stanca pertanto faticare: ma se pure erano a battaglia 
disposti, comandò che là con Farmi venissero: addi¬ 
tando un luogo che fu già fortezza de’Parapotamii; e 
distrutto il castello, era allora spogliato colle,'sassoso e 
dirupato, lontano dai monte Edilio non più che quanto 
è la larghezza del fiume Asso che passa fra essi; e alle 
radici del medesimo colle sbocca nel Cefiso, ed ambi 
uniti insieme con più rapido corso rendono il luogo più 
aspro, e la cima più sicura per accamparvi esercito. 
Però scorgendo Siila i nimici con gli scudi di rame spi¬ 
grirsi a quel luogo, volle prevenirgli ed occuparlo pri¬ 
miero, come gli venne fatto per la 1 diligenza e pron¬ 
tezza de’soldati. Ma quando Archelao, quindi ributtato, a 
Cheronea rivolse Y esercito, i Cheronei del campo di 
Siila lo pregarono che non volesse abbandonare quella 
città, ed egli, inviandovi Gabinio con una legione, diede 
licenza che v’andassero ancor essi: i quali ben vollero, 
ma non poterono arrivarvi innanzi a Gabinio, il quale 
fu più affezionato e più pronto a salvarli che non fu¬ 
rono essi stessi. Giuba scrive non esservi stato mandato 
Gabinio, maHircio: 1 ma, come ciò fusse, la nostra città 
per questa via scampò da sì grave pericolo. 

- XVII. In questo tempo vennero da Lebadia e dall’ora¬ 
colo di Trofonio a’Romani felici profezie, e risposte 
d’ oracoli promettenti vittoria: di cui molte cose rac- 

1 Leggi Ericio, e cosi appresso. (C.) 


Digitized by L»ooQle 



SILLA. 


187 


contano quelli del paese. Ma Siila nel decimo de’ Com- 
mentarii scrisse che Quinto Tizio, uomo nominato infra 
trafficanti, in Grecia venne, dopo la littoria a Cheronea 
ottenuta, ad annunziargli che Trofonio gli prometteva in 
breve nel medesimo luogo un altro fatto d’ arme con 
vittoria. Dopo a costui un soldato deir esercito suo, detto 
Salvenio, gli portò da Dio qual fine fusser per avere gli 
affari d’Italia. E tutti e due questi raccontarono il me¬ 
desimo della rivelazione, dicendo d’aver veduto un Dio 
simile in bellezza e maestà a Giove Olimpio. Guadato 
che ebbe Siila il fiume Asso, e trapassato che fu sotto 
Edilio, ivi s’ accampò a vista d’Archelao, il quale s’ era 
messo al sicuro, chiuso da forte trincea nel mezzo fra ’1 
monte Aconzio e’I colle Edilio, rasente la città degli 
Assii; 1 e perchè egli vi s’ attendò, mantiene infìno al no¬ 
stro tempo il nome d’Archelao da lui. Siila, trapassato 
che fu un giorno, lasciò quivi Murena con una legione 
e due coorti per far noia a’ nimici da sè stessi disordi¬ 
nati; e di là dal Cefìso, fatto sacrifizio, passò a Cheronea 
per pigliare la gente che v’ era, e riconoscere insieme 
il monte Turio da’ nimici occupato: il quale ha la cima 
moie aspra e fatta a modo di pina, e però lo chiamano 
Ortopago, cioè Ritto: corre a piè il ruscello Morio, e 
sopra la ripa è il tempio d’Apollo Turio, così detto da 
Turo madre di Cherone, il fondatore di Cheronea, com’è 
scritto. Ed altri dicono che la vacca, data da Apollo Pitio a 
Cadmo per guida, gli apparve innanzi in quel luogo, e da 
lei il cognominarono: perchè i Fenici, v'olendo significar 
Vacca, dicono Thor. Nell’accostarsi a Cheronea Siila, il co¬ 
lonnello chen’avea la guardia venne ad incontrarlo co’suoi 
armati coronato di lauro; e Siila, accolti e salutati che gli 
ebbe, gl’inanimò a combattere. Vennero appresso due cit¬ 
tadini di Cheronea, Omoloico e Anassidamo,con promessa 

1 Secondo il gr.: il luogo detto gli Assii. (C.) 


Digitized by 


Google 



188 


SILLA. 


di rompere la genie che aveva occupato il monte Turio, 
se concedeva loro alcuni pochi soldati: perchè v’avea 
un sentieruolo non saputo da' Barbari, che dal luogo 
detto Petroco guida al tempio delle Muse, e quindi al 
sommo dei monte: al quale pervenuti, correndo loro ad¬ 
dosso da alto, agevolmente gli disfarebbero con pietre, 
o almeno gli caccerebbero al piano. Siila certificato da 
Gabinio questi essere uomini di valore e leali, comandò 
che intendessero alf impresa; e *n quei mezzo tempo 
schierò le sue squadre e dispose la cavalleria in ciascuno 
de’ corni, mettendo sè nel destro, eì sinistro dando a 
Murena. E Galba 1 e Ortensio luogotenenti erano cpn 
alcune coorti alla coda per retroguardia, le quali avevan 
tenute sopra i colli per fare scorta, che non fussero ac¬ 
cerchiali di dietro; perchè si scorgeva i nimici mettere 
in ordine cavalleria e fanteria spedita alle lor alie per 
averle agili a volgersi, e leggieri per potersi distendere 
in lungo e circondare i Romani. 

XVIII. In questo tempo i due Cheronei, i quali eb¬ 
bero per capo Hircio da Siila, girato con lungo e se¬ 
greto circuito il monte Turio, vennero improvisamente 
sopra* Barbari, i quali spaventati si misero in fuga, e 
s’ uccisero Y un Y altro per la maggior parte: perchè 
senza punto sostenersi, gittandosi a rompicollo, s* infilza¬ 
vano sopra le partigiane de* lor medesimi, e dandosi la 
spinta si precipitavano al basso, perchè erano cacciati 
con furia dalla parte di sopra dagli avversarii, i quali 
gli ferivano nelle parti disarmate, tal che ne morirono 
nel monte intorno a tremila : una parte de* fuggenti fu 
raccolta da Murena schierato nel piano a battaglia, che 
venendo ad incontrarli gli disfece; e gli altri urtando nel 
loro stesso squadrone, e benadentro penetrandovi alla 
confusa, ne riempierono la maggior parte di spavento e 

1 Secondo il testo datone dal Reiske: Gallo. (C ) 
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disordine tàle, che molto penarono a riordinare le squa¬ 
dre. Il qual disturbo nocque loro più che altro. Perchè 
Siila, preso il tempo per assaltarli tosto in tal confusione, 
occupò un luogo di mezzo fra gli eserciti, e così gli 
privò della forza de’ carri armati di falce, i quali vo¬ 
gliono largura per pigliar la corsa che fa più impetuoso 
T urto; e la carriera troppo corta non fa opera e non 
ha forza, com'avviene a'dardi quando non hai spazio 
da tirar ben giù dell'arco la corda: come avvenne a’Bar- 
bari allora che i carri con sì poca operazione e con 
urto sì molle andarono innanzi, che i Romani gli ri¬ 
sposero con lieto batter di mano e riso, dicendo: Aglial¬ 
tri, agli altri: come si costuma nel corso de'cavalli 
nel teatro. E quindi appiccò la mischia la fanteria, te¬ 
nendo i Barbari basse le lor scrisse e picche lunghe, e 
facendo prova di tenersi stretti per mantenere la falange 
e squadrone in ordinanza; e i Romani appresso che eb¬ 
bero i pili lanciati, sguainate le spade, si diedero a rispi- 
gnere le picche per venire a colpo di mano con ira ini¬ 
mici il più tosto che poteano. Perchè scorgevano in fronte 
della battaglia quindici mila schiavi fatti liberi da’ capi¬ 
tani del Re, e divisi in compagnie in fra l'altra fanteria. 
De' quali si racconta che disse un capitano di cento, ro¬ 
mano, che non avea veduti schiavi avere tanta licenza 
e libertà in altro tempo, che nelle feste di Saturno. Es¬ 
sendo questi un corpo serrato di molte file, erano len¬ 
tamente rispinti dalla fanteria romana per Y ardita re¬ 
sistènza che fecero oltre alla lor natura, ma infine i 
frombolatori e lanciatori, posti dietro alle prime file 
de'Romani, a colpi di sassi e dardi gli rivolsero in 
fuga e misero in rotta. 

XIX. Contra Archelao che distendeva il suo corno 
destro per accerchiare il nimico, Ortensio fece correre 
alcune coorti a batterlo per fianca; ma Archelao, in un 
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punto rivolta la testa di due mila suoi cavalieri, con la 
gran, moltitudine lo costrinse a ritirarsi a passo lento 
vèr la montagna, veggendosi troppo dilungato dal corpo 
della battaglia, e da’ nimici accerchiato. Siila dal corno 
destro questa ritirata sentendo, quando non era ancora 
venuto col nimico alle mani, si mosse per soccorrerlo. 
E Archelao dal levarsi della polvere conietlurando quello 
che era veramente, abbandonò Ortensio dritto moven¬ 
dosi al corno destro dell’avversario, onde s’era Siila 
partito, per sorprenderlo senza capitano e guida. E 
Tassille al medesimo tempo fece marciare i suoi armati 
di scudo di rame contra Murena. Talché venendo da'due 
parti le voci e grida barbaresche a ferir gli orecchi, oltre 
al rimbombo che negl’inviarono le montagne vicine, 
arrestò 1 il passo, non sapendo a qual parte volgere si 
dovesse: ma risolvè in fine di tornare alla posta, onde 
s’ era partito, mandando Ortensio al soccorso di Murena 
con quattro coorti; ed egli, comandando alla quinta che’l 
seguitasse, marciò verso'l corno destro, il quale era. 
già con bilanciata battaglia alle mani con Archelao: ma 
air arrivo suo forzarono interamente i nimici, e vitto¬ 
riosi gli rincalciarono infino al fiume e al monte Acon- 
zio. Siila non si dimenticò però di Murena che credeva 
essere in pericolo, ma veloce andò a soccorrerlo, e veg- 
gendolo parimente vincitore, si mise co’ lui a cacciare i 
Barbari, molti de’quali furono nella pianura morti, 
e 1 macello maggiore se ne fece alle trincee de* loro al¬ 
loggiamenti: tal che di tante e tante migliaia non se ne 
salvarono a Calcide se non diecimila. E Siila scrive 
fi* aver avuto a cercare di quattordici soli suoi soldati, 
de* quali ancora ne ritrovò a sera due. Per la qual ca¬ 
gione ne’ trofei che rizzò per sì gran vittoria fece scri- 

1 Aggiungi per ragion di chiarezza : Siila. (C.) 
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vere: Marte, Vittoria, Venere, 1 credendo d’ aver vinto 
non meno per favor di fortuna, chopper ingegno e co¬ 
noscenza militare. Il trofeo fu alzato nel piano, ove co¬ 
minciò appunto a pigliar la fuga Archelao che fuggì in¬ 
fino al ruscello Molo. Un altro, ne la cima del monte Tu- 
rio, ove furono i Barbari assaltati di dietro, con carat¬ 
teri grechi dimostranti il valore di Omoloico e Anassi- 
damo da Cheronea. E fece Siila per questa vittoria ce¬ 
lebrar giuochi in Tebe, intórno al fonte d’Edipo, sopra 
scena che fece fabbricarvi; e greci furono i giudici 
chiamativi dalle altre città della Grecia, perchè odiava i 
Tebani, e per questo avendo lor tolto la metà del ter¬ 
ritorio, il consecrò ad Apollo Pitio e Giove Olimpio: 
comandando che dell’ entrate di quello si restituisse 
agT Iddìi T oro e T argento, levato da sè de’ lor templi 
pe’ bisogni della guerra. 

XX. Dopo a tutte queste cose intendendo essere stato 
eletto consolo Fiacco di contraria fazione, e traversare 
con esercito il mare Jonio con pretesto d’ andare contra 
Mitridate, ma in fatto per impedir lui, s’incamminò 
vèr la Tessaglia per incontrarlo. Avvicinatosi alla città 
Melitea, gli vengono da più parti novelle che esercito 
del re barbaro, non minore del primo sconfitto da lui, 
saccheggiava il paese che s’era dietro lasciato. Perciocché 
Dorilao, pervenuto a Calcide con gran provisione di navi 
cariche di ottantamila combattenti, i meglio esercitati e 
disposti di tutta la gente d’arme del re Mitridate, in¬ 
contanente entrò nella Beozia, occupò la provincia con 
intenzione di tirare Siila a battaglia, senz’ascoltare le 
ragioni addotte da Archelao, che divertimelo cercava 
con l’esempio della prima rotta: anzi sospettava che 
tante migliaia di persone non fussero state disfatte senza 
qualche tradimento. Siila tantosto addietro tornato fece 

1 Qui è la stessa divinità che la Fortuna. 
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ben conoscere a Dorilao la prudenza d’Archelao, e che 
conosceva il valore de* Romani, tal che, appiccate con 
Siila alcune leggieri scaramucce intorno a Tilfossio, fu il 
primo a credere che non fusse bene combattere, ma 
consumare i Romani con la lunghezza del tempo e con 
la spesa. Nondimeno la larga pianura d’ Orcomeno, ove 
erano accampati, fece ad Archelao ripigliar-cuore: per¬ 
chè pareva molto a proposito al più forte di cavalleria 
per appiccar la battaglia: avvegnaché di tutto il piano 
di Beozia, più bella e più aperta è quella parte che, 
rasa d’alberi, è appiccata alla città d’ Orcomeno, e si 
spande infìno alle paludi, nelle quali si sgrava il fiume 
Mela, il quale, nascendo sotto alla città degli Orcomenìi, 
solo fra quanti fiumi ha la Grecia è navigabile subito 
al surgere dal suo fonte; e nel cuor della state cresciuto 
a modo del Nilo la campagna inonda, e produce le me¬ 
desime piante, le quali nondimeno non portano frutto 
e non crescono come quelle d’ Egitto. Non ha lungo il 
corso, e’1 più dell’ acque sue sono inghiottite da quelle 
paludi che non hanno uscita, e piene sono d’albuscelli: 
e ben picciola parte n’entra nel Cefìso, in quel luogo 
principalmente ove la palude produce le canne da far 
le tibie. 1 

XXL Accampati che furono l’uno e l’altro vicini, 
Archelao si stette queto senza muoversi, e Siila si diede 
a far fosse dall’ una e dall’altra parte per tórre, se po¬ 
teva, alla cavalleria nimica la campagna aperta e salda, 
e rispignerla ne’ pantani: ma i Barbari noi sopportando, 

1 Nella vita di Lisandro, § XXVIII. parlando Plutarco di questo luogo 
medesimo, dice ch ; ivi nascevan le canne delie quali facevansi giavellotti, 
dette perciò stiraci da (XTUfaÉf, cuspide di lancia. In questa ei s’accorda 
con Strabone, di cui leggiamo nel lib. IX queste parole: Narrasi che vicino 
alla città d'Orcomeno la terra si aprisse e ricevesse in sé il fiume Meles, 
il quale , scorrendo pel paese di Aliarte , vi fa un gran lago o uno stagno 
ferace di canne , di cui si formano i flauti. 
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quando i capitani dieron loro la via con urto feroce e 
confuso si spinsero avanti, e non solo dispersero i la¬ 
voranti di Siila, ma da vantaggio di tale spavento empie¬ 
rono il corpo della battaglia, che si misero a fuggire. 
Nel qual atto Siila, smontato subito da cavallo e presa 
per forza di mano un’ insegna all’ alfiere, si spinse nel 
mezzo de’ fuggenti, e fra’ nimici gridando : 0 Romani, 
qui mi comanda che muoia l’onor mio; e quando vi 
sarà domandato ove abbandonaste il vostro imperadore, 
sovvengavi di rispondere: Ad Orcomeno il lasciammo. 
Con queste parole fece loro voltare la faccia, e vennero 
al soccorso del corno destro due compagnie, con le quali 
tiratosi oltre mise in fuga i nimici: e dopo questo riti¬ 
ratosi alquanto indietro, dopo che gli ebbe col desinare 
rinfrancati, ripigliò l’opra incominciata di chiuder con 
fossa e trincea il campo de’ nimici; ed essi un’ altra 
fiata con miglior ordine vennero ad impedire i Romani! 
ove Diogene, figliuòlo della moglie d’ Archelao, cadde 
valorosamente combattendo nel destro corno, alla veduta 
di tutti, e gli arcieri suoi, forzati e stretti sì da’Romani 
che non potevano volteggiar l’arco, con le lor frecce a 
piena mano invece di spada ferivano gli avversarii, ma 
per ultimo, rispinti per forza dentro a’lóro stessi allog¬ 
giamenti, per la moltitudine de’morti e feriti ebbero 
mala notte. Siila all’ alba di nuovo tratti fuori i soldati 
per lavorare all’usata trincea, vide venire molti Barbari 
per appiccar la mischia, ma correndo i Romani veloce¬ 
mente ad essi, voltarono il dorso con tal terrore di tutto 
il loro esercito, che non ebbe più cuore pur un solo di 
star fermo; e Siila pigliando il punto, entrato per forza 
dentro agli alloggiamenti, gli rendè vermigli del sangue 
de'morti, e le paludi riempiè di cadaveri: tal che infino 
a’ nostri tempi vi si trovano ancora archi barbareschi, 
celate, e rotti corsaletti di ferro, e spade fitte nel fango 
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di que’ pantani, e sono già quasi dugenf anni passati. 
Tali si racconta essere state le vittorie avute da Siila 
intorno a Cheronea ed Orcomeno. 

XXH. Cinna e Carbone in questo mentre aveano 
con ogni maniera d’ ingiustizia e di violenza malmenali 
in Roma i più famosi cittadini, e molti per salvarsi 
dalla loro tirannia rifuggivano, come in porto di salute, 
all’esercito di Siila, sì che in breve ebbe intorno a sè 
la sembianza d* un senato romano. E Metella a gran 
pena toltasi loro dinanzi co* figliuoli, venne in persona 
a portargli novella, che la casa nella città, e* palagi delle 
ville erano stati da' nimici abbruciati, e pregarlo in¬ 
sieme a soccorrere la patria e quelli che v’ eran den¬ 
tro. Non sapeva che farsi Siila, non gli patendo T animo 
dall’ un de" lati d’ abbandonare la patria miseramente 
afilitta, e dair altro non gli parendo bene andarsene e 
lasciare imperfetta si grande impresa quale era la guerra 
contra Mitridate, e mentre stava fra’l sì e’l no, venne 
un mercatante da Delio, nominalo Archelao, a portarli 
speranza e segreto trattamento d’ accordo da parte 
dell’altro Archelao, capitano di Mitridate. Le quali parole 
si gli piacquero che procacciò egli stesso di venire 
quanto prima a parlamento con- lo stesso Archelao, e 
convennero subito alla marina vicino a Delio, ov’era 
un tempio d’Apollo : cominciò a parlare il primo Ar¬ 
chelao, e consigliar Siila che, lasciata T impresa d’Asia 
e di Ponto, tornasse a Roma alle guerre civili, e offe¬ 
riva da parte del suo re denari e galee, e quanta gente 
volesse. Siila, riprese le parole, riconsigliò lui ad abban¬ 
donare Mitridate e farsi re, offerendo Y amicizia e 
confederazione del popolo romano, pur che desse in 
mano a lui Tarmata che aveva a governo. Ma dimo¬ 
strando Archelao d’avere in abominazione il tradimento, 
soggiunse Siila: 0 Archelao, tu che sei di Cappadocia, e 
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schiavo di re barbaro (concedatisi se vuoi d'essergli 
amico), alla promessa di tanta offerta non vuoi risolverti 
a questo atto, perchè è meno che onesto, e hai d’ altra 
parte ardimento di trattar meco di tradir la patria, che 
sono Siila, e capitano del popolo romano? come se tu 
non fussi quello stesso Archelao, che ti salvasti da Che- 
ronea con sì poca gente di centoventimila combattenti 
che avevi, e dimorasti due giorni nascoso ne’pantani 
d'Orcomeno, lasciando la pianura di Beozia sì coperta 
di corpi morti, che non vi si poteva passare. A questa 
replica, Archelao, cangiato pensiero e fatta a Siila reve¬ 
renza, lo supplicò a terminare la guerra, e far pace con 
Mitridate; e Siila, la petizione accettando, conchiuse rac¬ 
cordo conquesti patti, che Mitridate s'uscisse dell'Asia 
e della Paflagonia, rendesse a Nicomedé la Bitinia, ad 
Ariobarzane la Cappadocia, per ammenda due mila ta¬ 
lenti pagasse, e facesse dono al popolo romano di set¬ 
tanta galee armate e con lo sprone di bronzo. E Siila 
all' incontro promise d' assicurargli il rimanente degli 
Stati, e farlo dichiarare amico de'Romani. 

XXIII. Conchiuso e ratificato l'accordo, ripigliò il 
viaggio per la Tessaglia e per la Macedonia verso, l'El¬ 
lesponto con Archelao appresso, il quale in grand'onore 
teneva. E avendo avuta in Larissa grave infermità, si 
fermò in cammino per curarsi, come se fusse capitano 
privato,o uno de’ suoi compagni. 1 Le quali eose oscura¬ 
rono in parte la gloria della rotta data a Cheroneà, facendo 
credere che nettamente non vi si fusse combattuto, 2 


4 Secondo il gr.: E sopragiunto questi in Larissa da grave infer¬ 
mità, Siila vi si fermò per curarlo, come se fusse suo capitano soggetto, 
o uno de* suoi compagni. (C ) 

8 Perchè tutti i riguardi di Siila verso Archelao s’interpretavano come 
prove dell’essergli stata da quel generale, infido al proprio signore,facilitata 
quella vittoria. 
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e che, avendo Siila reso tutti gli altri amici di Mi¬ 
tridate che prigioni teneva, Aristione solo aveva fatto 
morir di veleno per esser d’Archelao nimico : e più che 
altro il rendè sospetto di colpa lo aver Siila donato a 
questo uomo di Cappadocia mille misure di cento piedi 
di terreno nell’Eubea, e lo averlo fatto dichiarare amico 
e confederato del popolo di Roma. Ma questa macchia, 
cancellò Siila stesso ne’ suoi Commentarli. Arrivati non 
guari dopo gli ambasciadori di Mitridate, e accettate le 
condizioni tutte, il supplicarono a non voler privare il 
re loro della Paflagonia, e quanto alle galee, non pro¬ 
misero interamente di darle. Perchè sdegnato Siila ri¬ 
spose: Che dite? Mitridate adunque ritener vuole la Pa¬ 
flagonia , e niega le navi, quand’ io aspettava che ve¬ 
nisse umile a ringraziarmi, che io gli lasci la man de¬ 
stra, con la quale fece morire tanti Romani? Egli ben 
parlerà altrimenti, quando sarò trapassato in Asia: ma 
ora soggiornando in Pergamo ragiona a suo prò di que¬ 
sta guerra che non ha veduta. Gli ambasciadori spau¬ 
riti si tacquero: ma Archelao con preghi, con toccarli 
la destra e con lagrime si mise ad ammollire tant’ira, 
e tanto fece, che ottenne d’esser egli da Siila a Mitri¬ 
date mandato, assicurandolo di fermar la, pace con le 
condizioni proposte; e se noi persuadeva promise d’uc¬ 
cidersi da sè stesso. Con questi patti inviato Archelap, 
entrò Siila nella Media,e, saccheggiatane gran parte, tornò 
in Macedonia, ove l’incontrò Archelao non lungi dalla 
città di Filippi con buone nuovelle, che tutto andrebbe 
bene, ma che Mitridate desiderava di parlar seco egli, 
e di questa risoluzione ne fu più che altro cagione Fim¬ 
bria, il quale, capo della setta contraria, avendo. ucciso 
Fiacco e vinti alcuni capitani di Mitridate, andava ad 
incontrare lui stesso; di che temendo il re Mitridate 
elesse di diventar più tosto amico di Siila. 
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XXIV. Si trovarono adunque insieme nella provin¬ 
cia Troade alla città di Dardano, Mitridate accompagnato 
da dugento navi a remi, e da un esercito di ventimila 
fanti e semila cavalieri, che si moveanó a seconda in 
terra, oltre a molti carri armati di falce. E Siila non 
avea che quattro coorti, le quali arrivavano al più a due 
mila fanti e dugento cavalieri. Mitridate andò ad in¬ 
contrarlo, e porgendo la destra. Siila domandò prima, 
se accettava la pace con le condizioni trattate da Arche¬ 
lao. Tacendo il re. Siila soggiunse: È pur costume che 
parli prima chi domanda, e basta al vincitore tacere 
per ascoltare la domanda. Ma quando Mitridate incomin¬ 
ciò a .giustificare la mossa dell’ armi con ridarne la prima 
cagione alla volontà degl’ Iddìi, e parte incolparne i Ro¬ 
mani, Siila replicò: Già sentii dire, ma ora conosco per 
prova, che sei eloquentissimo principe, che per velare 
azioni sì malvage ed ingiuste sapesti trovare ornate pa¬ 
role e ragioni. Là onde avendolo amaramenle convinto 
e accusatolo delle mal cominciate imprese, il ridomandò 
di nuovo; se ratificava quanto aveva egli con Archelao 
trattato. E rispondendo il re di sì, lo salutò, é, abbrac¬ 
ciatolo, lo baciò. E dopo aver fatti venir là i re Nico- 
mede e Ariobarzane, gli riconciliò insieme. Mitridate 
infine dopo aver consegnate a Siila settanta galee e cin¬ 
quecento arcieri tornò per mare in Ponto. Ma Siila co¬ 
noscendo i suoi soldati mal contenti di questo accordo 
(perchè pareva loro strano di vedere il maggior nimico 
del popolo romano, il quale già comandato avea che a 
un destinato giorno fussero messi a morte cencinquan- 
tamila Romani, abitanti in Asia, si partisse senza ga- 
stigo dalla medesima Asia, carico di ricchezze e spoglie 
che v' avea per quattr* anni continovi raccolte predando 
e saccheggiando), si scusava con essi con dire, d*averlo 
fatto perchè non aria potuto guerreggiare ad un tempo 


Digitized by v^»ooQle 



SILLA. 


198 

con Fimbria e con Mitridate, se si fussero, quando che 
sia, contra lui uniti. 

XXV. Quindi pertanto, incamminato contra Fimbria 
accampato sotto Tiatira, s’ attendò a vista del nimico, 
cominciando a circondare di trincea gli alloggiamenti. I 
soldati di Fimbria, uscendo in farsetto fuori del lor campo, 
salutarono que’ di Siila, aiutandoli eziandio prontamente 
a fornire le trincee. La qual mutazione scorgendo Fim¬ 
bria, e temendo della implacabilità di Siila, s’uccise con 
le sue mani dentro agli alloggiamenti. E Siila condannò 
in comune l’Asia minore 1 a pagare ventimila talenti, ed 
in privato distrusse le case con l’insolenza e lunga di- 
moranza che vi fecero i messivi dentro da lui in guer- 
nigione; ordinando che qualunque oste ricevente desse 
al soldato ricevuto, in ciascun giorno, quattro giuli di 
nostra moneta, e apparecchiasse la tavola per cena a lui, 
e a quanti amici invitarvi volesse; e ciascun capitano 
avesse cinquanta giuli il giorno, e zimarra per casa, e 
manto per fuori. 

XXVI. Fatta vela appresso con lo stuolo intero delle 
navi dal porto d’Efeso, in tre giorni si condusse al 
porto Piraeeo ; * e fattosi in Atene mettere nella com¬ 
pagnia de’Misteri, tolse ad Apellicone Teio la libreria, 
nella quale erano la maggior parte dell’ opere d’Aristo¬ 
tele e di Teofrasto non bene per ancora conosciuté da 
molli. E si trova che, avendogli fatti condurre a Roma, 
Tirannione gramalico ne sottrasse la maggior parte, e 
da lui molti originali ebbe Andronico Rodio, che gli 
mise in luce, e vi fece gl’ indici che vanno oggi attorno. 
Ben mostra che gli antichi peripatetici fussero da per 
loro graziosi e molto litterati, ma non poterono avere 
le copie d’Aristotele e Teofrasto, e quel poco che n’eb- 

1 Secondo il gr.: non ritta minore ma VAtta. (C.) 

2 Leggi Pireo. (C.) 
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bero non fu intero nè perfetto per cagione di Neleò 
Scepsio, a cui lasciando per testamento suoi libri Teo- 
frasto, vennero in mano a gente senza onore e idioti. 
Mentre soggiornò Siila in Atene, gli cadde nelle gambe 
un dolore con intormentimento e gravezza, nominato 
da Strabone legame e catena di gotta. Fattosi adunque 
portar per mare ad Adipso, usò i bagni caldi, trattenen¬ 
dosi in tanto e trapassando i giorni in ascoltare i gio- 
colatori, strioni e artefici di Bacco. E passeggiando una 
fiata sopra ’l lito del mare, certi pescatori gli porta¬ 
rono pesci bellissimi, e lieto del dono domandò onde 
fussero: e rispondendo che eran da Alea, replicò: Adun¬ 
que si trova alcun vivo degli Aleesi. Ciò disse, perchè 
dopo la giornata d’Orcomeno nel perseguitare i nimici 
prese tre città di Beozia, Antedone, Larimna e Alea. 
Essendo i pescatori divenuti per la paura muti, egli 
sorrise, e disse che partissero in buon’ ora, perchè erano 
venuti accompagnati da non mali nè disprezzabili in¬ 
tercessori. E gli Alei per questo caso, ripreso ardimento, 
tornarono alla patria - . 

XXVII. Siila di poi per la Tessaglia e Macedonia di¬ 
sceso al mare, s’ apprestava di passare da Dirrachio a 
Brundusio con mille dugento vele. È la città d’Apollonia 
appresso a Dirrachio, e non lungi un luogo consecrato 
alle Ninfe, ove in verde selva e praterie surgono dalla 
terra continovamente fiammelle di fuoco, che si spar¬ 
gono. E qui raccontano, che fu presb un Satiro dor¬ 
mente, come lo figurano i formatori d’imagini e pit¬ 
tori; e condotto a Siila, e domandato per via di molti 
e varii interpreti chi fusse, non mandò fuora mai ri¬ 
sposta intelligibile, ma voce aspra, e mista fra Tanitrire 
del cavallo e’1 belo del becco: per la quale spaventato 
Siila se lo fece levar dinanzi. Ora essendo egli in atto 
d’imbarcar la gente per traversare il mare, e temendo. 
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che posto il piè neir Italia non corresse ciascuno alla 
sua città, i soldati stessi con giuramento promiser di 
non partire dall’ insegne, nè fare alcun danno volonta¬ 
riamente all’ Italia. Di poi veggendolo in gran mancanza 
di moneta, gii fecer parte e contribuirono del loro, se¬ 
condo il potere di ciascuno. Siila non per tanto non ac¬ 
cettò T offerta, ma ringraziatigli e inanimati a ben fare, 
passò (come scrive egli stesso) contra quindici capitani 
nimici, condottieri di quatlrocentocinquanta coorti, con 
favore manifestissimo d’Iddio che gli prometteva feli¬ 
cità: perchè nel sacrifizio fatto, traversato che ebbe il 
mare a Taranto, il fegato della vittima fu veduto avere 
forma di corona di lauro con due bandieruole appiccate. 
E poco avanti al suo passaggio in Campania, intorno al 
Hionte Efeo; 1 furon veduti di giorno due gran becchi ur¬ 
tarsi, e fare e patire quel che sogliono gli uomini com¬ 
battenti, e fu questa una semplice apparizione, la quale 
appoco appoco sollevandosi da terra, si sparse in più 
parti deir aria simile allo sparire di nube leggieri. E 
non guari dopo in questo stesso luogo Siila* prima che 
desse alle squadre la posta e schierasse T esercito intero, 
con la sola verace prontezza di ben fare e ardor di 
cuore de' suoi ruppe il giovane Mario, mise in fuga i 
nimici, e rinchiuse in Capua il consolo Norbano dopo 
averli uccisi settemila de’ suoi. Il qual fatto d’arme fu 
cagione (come scrive egli) che non si risolvesse V eser¬ 
cito con andarsene ciascuno alle case, ma vissero in¬ 
sieme uniti senza fare de’ nimici stima, ancorché Dis¬ 
sero di numero molto maggiore che essi. E scrive an¬ 
cora che nella città di Silvio un servo d'un certo Pon¬ 
zio, trasportato da furor divino, venuto a riscontrarlo, 
gli annunziò da parte di Bellona, che pesterebbe il più 

f Di questo monte Efeo non trovandosi menzione in nessun autore } il 
Bochait vorrebbe leggere Tifata , di cui parla anche Livio. 
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♦forte e vincitore in questa guerra, e se non s’affrettasse, 
ohe sarebbe il Campidoglio abbruciato, come avvenne 
in quello stesso giorno che’l predisse, che fu il sédicesi- 
mo del mese Quintile, nominato poi Julio. In oltre Marca 
Luculio, uno de’ capitani sotto Siila, appresso a Fidenzia 
venuto con sedici coorti e compagnie sole a fronte di 
cinquanta de’ nimici, ben avea confidenza nella prontezza 
de’soldati, ma perchè erano per lo più disarmati dubi¬ 
tava. E mentre indugiando stava in deliberazione, si levò 
un venticello soave dal piano e da’ prati vicini, il che 
gittò e sparse fra’ soldati gran quantità di fiori, i quali 
spontaneamente vennero a-cadere sopra i pavesi ed elmi 
loro, ed ivi posàrsi, intanto che a’nimici parvero di 
ghirlande coronati. Per lo qual caso più arditi divenuti, 
vennero alle mani, e vittoriosi uccisero oltre a diciot- 
tomila degli avversarii, e saccheggiarono gli alloggia¬ 
menti. Questo Luculio fu fratello dell’altro Luculio, il 
quale appresso disfece Mitridate e Tigrane. 

XXVIII. Ma Siila, veggendo ancora i nimici sparsi 
intorno a sè da tutte parti con forze grandi, congiu¬ 
gnendo l’astuzia con la forza, invitò Scipione, 1’uno 
de’consoli, a fare accordo. \ Acconsentendo Scipione, si 
fecero in quei mentre molti ragionamenti e adunanze, 
perchè Siila sempre menava in lungo la risoluzione, 
framettendo sempre occasioni e pretesti dell’indugio 
per allettare a sè i soldati di Scipione con la pratica 
de’ suoi, esercitati ormai alla malizia e ad ogni inganno 
eosi bene, come il lor capitano. Perché, entrando dentro 
agli alloggiamenti de’ nimici, e mescolandosi fra essi, 
adescavano questi con la moneta, quelli con le pro¬ 
messe, e quegli altri con le lusinghe e persuasioni. In 

1 Questo luogo fu evidentemente corrotto dagli amanuensi; e nonostaoti 
le cure de’ filologi (fra i quali si cita con grande onore il Salvini) presenta 
ancora insuperabili difficoltà. • 
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ultimo Siila appressatosi un giorno al campo del consolo 
con venti coorti sole, e facendo a* suoi soldati salutare 
i nimici, essi incontanente vennero alla sua obbedienza, 
e'l consolo, abbandonato da tutti, dentro al padiglione fu 
preso e poc* appresso lasciato. Siila adunque, polche 
ebbe al zimbello di queste venti coorti, che in guisa 
d’ uccelli mansueti allettaron Y altre, tirate alle sue reti 
le quaranta decimici, le guidò tutte agli alloggiamenti 
suoi. E allora fu che Carbone disse che, avendo a com¬ 
battere col lione e con la volpe annidati nell’anima di 
Siila, più danno riceveva dalla volpe che dal lione. 1 Dopo a 
questo fatto, il giovane Mario con ottantacinque coorti 
presentò la battaglia appresso alla città di Signio a Siila, 
il quale avea ancor egli gran volontà di combattere in 
quel giorno per un tal sogno fatto. 1 Eragli paruto veder 
Mario, morto poco avanti, consigliare il figliuolo a ben 
guardarsi nel giorno avvenire, nel quale gli soprastava 
grande sventura. Il perchè, desiderando Siila di venire a 
battaglia, mandò a chiamare Dolabella accampato alquanto 
lontano : ma opponendosi i nimici, e serrandogli il passo, 
nel combattere con essi per aprire la strada molto faticò : 
senza che sopra venne grandissima pioggia, la quale, 
oltre al ritardar r opera incominciata, tutti gli travagliò 
forte. Onde i colonnelli venuti a Siila lo pregarono a 
prolungare la battaglia, additando i soldati per lo tra¬ 
vaglio affannali posare in terra appoggiati a* pavesi. 
Quando egli ebbe ancorché mal volentieri acconsentito, 
e dato il comandamento di fermare ivi gli alloggiamenti, 
e già cominciavano ad alzar lo steccato sopra la fossa 
cavata, Mario si spinse oltre altiero cavalcando con ispe- 

1 L’astuzia e la frode. 

* Bisogna intendere cbe Siila, desideroso di combattere, cercava d’in¬ 
fondere anche negli altri questo suo desiderio, spacciando questa visione, che 
il buon Plutarco sembra darci per vera. 
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rànza di trovarli disordinali e confusi, e romperli. Ma 
la fortuna in quel punto diede perfezione alla visione di 
Siila. Perchè i suoi, adirati, lasciando la trincea e fitti i 
pili sopra l’argine della fossa, sguainarono le spade, è 
con alte voci furono incontanente alle mani de’nimici: 
i quali, senza fare lunga resistenza, furon con gran mor¬ 
talità rovesciati e messi in fuga ; e Mario rifuggito a 
Preneste, vi trovò le porte serrate: ma con una fune 
calata dalle mura si cinse, e fu tirato dentro di peso. 
Alcuni raccontano (fra’quali è Fenestella), che Mario 
non si trovò a combattere: perchè stanco per fatica 
durata e lungo vegghiare, si coricò all’ ombra per po¬ 
sare alquanto, e dato che fu il segno della battaglia 
addormentato, si svegliò a pena quando i suoi erano 
già rotti in fuga. In questa zuffa scrive Siila esser morti 
soli ventitré de’suoi con uccisione di ventimila de’nimici, 
e ottomila prigioni. E simile prosperità ebbero i suoi ca¬ 
pitani Pompeo, Crasso, Metello e Servilio, i quali senza 
perder nulla, o poco, disfecero grandi eserciti nimici: 
talché Carbone, che più degli altri manteneva in piè la 
setta contraria, abbandonò di notteTesercito suo, e 
passò oltre mare in Africa. 

XXIX. L’ ultimo contrasto che ebbe, fu con Telesino 
Samnite, il quale, a guisa di fresco lottatore, venuto alle 
mani con Y avversario lasso e affannato, mancò poco 
che noi fè inciampare, e non rabbattè alle porte di Roma. 
Costui in compagnia di Lamponio Lucano, avendo fatta 
buona raccolta di gente, e con essa andando dritto a 
Preneste per liberare il giovane Mario dall’ assedio, in¬ 
tese venire ad incontrarlo Siila e Pompeo dietro per 
metterlo in mezzo: onde veggendosi chiuso da non po¬ 
tere andare innanzi, e indietro tornare, come gran 
guerriero che era, e pratico in molti fatti d’armi, di 
notte tempo levò campo per andare con tutto 1’ esercii o 


Digitized by CjOOQle 



204 


SILLA. 


dritto a Roma; e mancò ben poco che al primo salto 
non la pigliasse, sfornita di gente da difesa : ma arrestato 
il passo, s'accampò poco più d’un miglio lontano da 
porta Collina, sollevato da speranze, e magnificando que¬ 
sto suo gran fatto d'avere con astuzia militare ingan¬ 
nati tanti e si gran capitani. Essendo al mattino usciti 
alcuni giovani de’ più nobili per seco scaramucciare, 
egli n' uccise gran parte, e fra essi Appio Claudio gio¬ 
vane ben nato e di buoni costumi. Onde essendo en¬ 
trato nella città granfie spavento, com'è verisimile, 'e 
già alzando le donne stridule voci di lamenti, e per le 
strade scorrendo, come fussero di già prese, eccoti 
Ralbo venir correndo a spron battuti con seftecento ca¬ 
valieri inviati da Siila; e messo soltanto tempo in mezzo 
quanto bastò a rinfrescare i cavalli dal sudore, imman¬ 
tenente gli rimbrigliò, e ne'nimici urtò di forza: fra 
tanto comparì Siila, il quale, comandando a'primi ch'an¬ 
dassero a desinare, schierò in quel mentre l'esercito, 
benché molto il pregassero Dolabelia e Torquato a so¬ 
prastare alquanto, e non mettere all' estremo periglio 
del tutto tanti buon soldati trambasciati e lassi', non 
avendo a fare con Carbone e col giovane Mario, ma 
con Samniti e Lucani, bellicosissime nazioni e nimi- 
cissime del neme romano. Ma egli, i lor consigli rifiu¬ 
tati, comandò sonarsi con le trombe a battaglia, che 
era già la decima ora del giorno: ed essendo seguito 
un conflitto aspro quant'altro ( che seguisse mai, il 
corno destro guidato da Crasso rimase chiaramente 
vittorioso: ma Siila, veggendo il sinistro forte travagliato 
e battuto, andò per soccorrerlo sopra un cavallo lattato 
coraggioso v e velocissimo, al quale riconosciutolo due 
nimici, vibrarono le zagaglie per lanciargliene, non se ne 
accorgendo egli: ma il cavallerizzo suo sferzò talmente 
il cavallo, che lo fé'saltare tant' oltre, che le punte del- 
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l’armi lanciate vennero a cadere e ficcarsi in terra ra¬ 
sente la coda. E raccontasi che,, avendo egli un’ imagi¬ 
netta d’oro d’ Apollo portata da Delfo, la quale -usava 
sempre di tenere in seno alla guerra, la prese in mano 
e baciò, dicendo: 0 Pitio Apollo, tu che facesti si glorioso 
e grande in fra tante vittorie il fortunato Cornelio Siila, 
l’abbatterai ora in terra vergognosissimamente alle porte 
della patria, e lascerai morirlo insieme co’ suoi citta¬ 
dini? E dopo questa invocazione d’Apollo, entrato fra’ 
suoi, or con preghi, or con minacce, or con pigliar per 
mano alcuni per fermarli, e in ultimo mescolatosi tra’fug¬ 
genti del sinistro corno, ricovrò negli alloggiamenti con 
perdita di molli amici e conoscenti. E non pochi an¬ 
cora, usciti della città per veder combattere, vi rimasero 
calpesti e morti, sì che tenne la città per perduta, e 
mancò ben poco, che Mario non venne libero dall’ asse¬ 
dio per la moltitudine de’ fuggenti là rispinti: e consi¬ 
gliavano Lucrezio Ofelia, che l’assediava, a lasciar l’opra, 
e diloggiare tantosto, perchè Siila era morto, e Roma 
presa da’ nimici. 

XXX. Ma essendo già notte oscura vennero mandati 
da Crasso agli alloggiamenti di Siila a domandare da cena 
per sè e suoi soldati, perchè avendo vinti i nimici, e 
cacciatigli infino alla città d’Antemna, vi si erano sotta 
accampati. Le quali novelle avendo sentite Siila, e che 
in altre parti erano stati disfatti la maggior parte deci¬ 
mici, come fu giorno, andò egli in persona ad Antemna; 
ove mandando tremila de’nimici a domandare mercè 
per Dio, promise di salvar loro la vita, si veramente 
che facessero qualche danno agli altri nimici suoi, loro 
compagni; ed essi, confidati nella promessa, gli assalta¬ 
rono, e s’uccisero in gran parte fra loro stessi. L’avanzo 
nondimeno di questi, ed altri infino al numero di se¬ 
mila, fatti adunare dentro all’aringo de’cavalli, chiamò 
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il senato nel tempio di Bellona; e ad un islesso tempo 
cominciò egli a parlare a* Senatori, e i destinati da lui 
a quest'opra, a tagliare i seimila. Venendo a ferir gli 
orecchi de' senatori la voce e le strida di tanti uomini 
in angusto luogo racchiusi, mentre erano scannati, e 
riempiendosi, com' è da credere, di spavento. Siila, con 
volto saldo e senza mutarsi, non traviando dal propósto 
ragionamento, comandò loro che stessero intenti alle sue 
parole, senza curar quello che fuori si facesse, perchè 
erano per suo comandamento gastigati alcuni malfattori. 
Il qual fatto al più grosso uomo di Roma fece conoscere, 
che aveano mutalo solo il tiranno, la tirannia non già. 
Mario fu sempre infino da principio aspro e crudele, 
anzi accrebbe al crescer della potenza Y asprezza natia. 
Ma Siila usò ne' primi anni con modestia e civiltà la 
sua fortunale nella sovrana autorità, se mostrò di fa¬ 
vorire la nobiltà, amò ancora 1'utilità del popolo; ed 
essendo stalo da giovane vago di ridere e motteggiare, 
e tanto misericordioso* che di leggieri lagrima va, in 
fine incrudelì di maniera, che non a torto recò biasimo 
alle grandi potenze, e fece credere che non lasciano 
mantenersi tali i costumi degli uomini, quali furono in 
minor fortuna: ma gli rendono stupidi, vani e crudeli. 
Ma se questo proceda da alterazione, o cangiamento di 
natura fatto da fortuna, o più tosto sia svelamento della 
ascosa malvagità, è disputa da risolversi altrove. 

XXXI. Ora essendosi Siila gittato al sangue, e avendo 
ripiena la città di morti senza numero e termino, per 
li molti uccisi per nimicizie particolari che non avevan 
che fare nulla con Siila, concedendo egli cotali eccessi 
per farsene grado co' suoi, un certo giovane, nominato 
Gaio Metello, prese ardire di domandargli in senato qual 
line avrebbero tanti mali, e quando verrebbe a tal ter¬ 
mino che non dovessero aspettar più cotante miserie; 
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Non li preghiamo (diss* egli) che perdoni a’ destinati da 
te a morire, ma a liberar dal dubbio quelli che sal¬ 
vare risolvesti. E rispondendo Siila di non essere del 
perdono ben risoluto, replicò Metello: Almeno dichia¬ 
raci quelli che pensi di gastigare. E Siila soggiunse che 
farebbe ben questo. Ma fu detto per alcuni, che non 
Metello, ma Addio, uno de’ suoi lusinghieri, gli fece que¬ 
st’ ultima replica. Siila per tanto senza dirlo prima ad 
alcuno de’ magistrati, pubblicò allora il nome d’ ottanta 
cittadini destinati a morire. E veggendone il popolo sde¬ 
gnato, il giorno seguente ne pubblicò altri dugenloventi, 
e nel terzo non meno di altretanli. Sopra che facendo al 
popolo parlamento, disse d’ aver proscritti quelli di cui 
s’era potuto ricordare, e farebbe il medesimo nel tempo 
a venire d’altri, che gli sovvenissero. E a chiunque rice¬ 
vesse o salvasse alcuno per la proscrizione condennato, 
impose per pena di tanta umanità la morte, senza ec¬ 
cettuarne fratello, dgliuolo, padre o madre; e per me¬ 
rito dell’ omicidio due talenti, ben che fusse lo schiavo 
uccisore del padrone, e ’l figliuolo del padre. E quella 
che parve maggiore ingiustizia di tutte si fu, che pub¬ 
blicò per infami i figliuoli e nipoti de’proscritti, e’beni 
di tutti confiscò. E fu non solamente in Roma fatta la 
proscrizione, ma in tutte le città d’Italia, e tale fu che 
nè tempio degl’ Iddii, nè casa d’amico, nè franchigia 
d’ ospitalità, nè abitazione paterna fu netta dal sangue; 
anzi furono i mariti scannati in braccio alla moglie; 
e’ figliuoli a lato alla madre, ed ebber morte per ira 
e nimicizie particolari, senza quelli eh’eran tolti del 
mondo 1 per godere i lor beni. E ben potevano dire que¬ 
sti micidiali : Costui è stato morto dal bel palagio, colui 
dal giardino, e Y altro da’ bagni deir acque calde. E Quinto 

4 Secondo il gr.: e gli ammazzali per ira e nimicizie particolari 
eran ben pochi verso quelli ch } eran tolti del mondo ec. (C.) 
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Aurelio, vissuto sempre in continova quiete, che tanta 
di queste miserie sentir credeva, quanto gli venisse 
pietà in vedere gli altri miserabilmente uccisi, venuto 
un giorno in piazza,, nel leggere nella tavoletta i nomi 
de* proscritti, vide il suo, e gridò: Misero me, le mie 
possessioni d’Alba mi fanno morire. 1 E non guari quindi 
rimosso, incontrò uno de’ cercatori che Y uccise. 

XXXII. In questo tempo Mario, rinchiuso in Preneste 
senza speranza di scampo, s’uccise da sè stesso: * e Siila 
là trasferitosi cominciò a processare testa per testa tutti: 
quelli della città in forma di giudizio; ma poi, come se 
non avesse agio, fattigli tutti adunare in un luogo in¬ 
fìtto al numero di dodicimila, comandò a fil di spada 
mandarsi, ad un solo dicendo di salvar la vita, che era 
ospite suo. Il quale con cuor generoso gli rispose: che 
non voleva saper grado della vita al distruttore della 
patria; e gittatosi fra’suoi cittadini sostenne fra essi vo~ 
lontaria morte. Stranissimo parve ancora un fatto di 
Lucio Catilina; il quale, avanti che avesse fine questa 
sedizione civile/avendo ucciso il proprio fratello, pregò 
Siila che in ogni modo il mettesse nel numero de’ pro¬ 
scritti, come se fusse vivo, e così fu fatto. E per ren¬ 
dere il guiderdone di tanto benefizio, andò egli in per¬ 
sona ad uccidere Marco Mario di contraria fazione, e 
portò la testa a Siila nel bel mezzo di piazza, ov’ era 
assiso; e ciò fatto, andò a lavarsi le mani alla pila del- 
Y acqua consecrata nel tempio di Apollo ivi vicino. 8 

1 Tristi certamente i tempi in cui è di pericolo la ricchezza ! Tristissimi 
«quelli, che pure abbiamo veduti, in cui è di pericolo la virtù ! 

a Mario vedutosi, fuggendo, accerchiar da’ soldati di Siila, si fece uc¬ 
cidere da uno dei suoi schiavi. 

9 Aveano anche i pagani alle porte dei loro templi alcuni vasi pieni 
d’acqua che diceano sacra, colla quale, entrando, si lavavan le mani, e di 
cui, entrati, erano aspersi. Fra i Greci era come scomunicato colui al quale 
quell’acqua fosse interdetta. Quindi Edipo appo Sofocle (atto II, se. I) proi- 
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XXXIII. L* altre azioni di Siila, oltre a tante morti, 
dispiacevano ancor esse in Roma, come fu Y essersi di¬ 
chiarato dittatore, nome e magistrato dismesso per 
cento venti anni indietro; e fece fare un decreto, che 
fussero ben fatte tutte le azioni passate, e che per T av¬ 
venire avesse autorità di dar morte, di confiscare, di 
mandar colonie, di fondar città, di saccheggiare, di le- 
varé regni, e donargli a chi li piacesse. E con tal su¬ 
perba e tirannica maniera vendeva air incanto i beni 
confiscati risedendo prò tribunali, e men dispiaceva il 
privarne i possessori, che il donarli a donne singolari 
per beltà, a uomini folli, a strioni e giocolari; per¬ 
chè donava r entrate delle provincie e città intere a 
scelerati liberti, e le donne maritate mal grado d’esse 
ad altri rimaritava: com' avvenne a Pompeo Magno, che 
per farselo più congiunto, gli comandò che, ripudiata la 
prima moglie, sposasse Emilia figlia di Scauro e di Me- 
tella sua moglie, togliendola per forza a Magno Glabrione, 
di cui era in quel tempo gravida, e partorì una figlio¬ 
letta, che morì in casa di Pompeo. 1 E domandando e fa¬ 
cendo procaccio Lucrezio Ofelia, che tenne assediato 
Mario, d’ esser consolo. Siila da prima gliel vietò, e 
quando pur volle costui da molti favorito presentarsi 
in piazza col medesimo intendimento, mandò là un suo 
centurione, il quale Y ammazzò in pubblico, mentre 
stava Siila sopra’1 tribunale assiso nel tempio di Ca¬ 
store e Polluce suso in alto a risguardare questa morte. 
E avendo il popolo preso di fatto il micidiale, e con¬ 
dottogliene avanti, comandò a* sollevatori del tumulto 
che tacessero, perchè era seguito tutto per suo coman¬ 
damento , e lasciassero il capitano. 


bisce di porgerla all' uccisore di Laio. Qui Catilioa par che si lavi le mani 
per dispregio della religione. 

4 Secondo il gr.: in quel tempo gravida: la quale giovinetta mori 
di parto in casa Pompeo . (C.) 

PLUTARCO. — 3 . 14 
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XXXIV. Il suo trionfo fu magnifico e superbo spet¬ 
tacolo per la ricchezza e novità delle spoglie reali a 
mostra portate; ma maggiore e più vago abbellimento 
fu il vedere i fuorusciti, che erano de'più riputati e 
autorevoli cittadini di Roma, venir coronati dietro al 
carro, nominando Siila salvatore e padre: come quelli 
che per mezzo di lui riebber la patria, i figliuoli e le 
mogli. Fornita la pompa del trionfo, nel render conto in 
pubblico, secondo Y uso, delle azioni amministrate, non 
raccontò con minore studio e diligenza le grazie della 
Fortuna, che le prodezze e'l valor proprio, e comandò 
in ultimo d’ essere per questa cagione cognominato For¬ 
tunato, come significa la voce romana felix. E nello 
scrivere egli a’ Greci, o trattare con essi di affari, scri¬ 
veva così: Siila Epafrodito, cioè amato da Venere. E 
nell’ iscrizione de’ trofei, che sono ancor oggi nel nostro 
paese di Cheronea, si legge: Lucio Cornelio Siila Epafro¬ 
dito. In oltre avendogli partoriti Metella a un portato due 
figliuoli, il maschio nominò Fausto e la femmina Fau¬ 
sta. Perchè i Romani appellano faustiim quello che suc¬ 
cede prosperamente 'e secondo Y animo. E tanto final¬ 
mente confidò più nella buona fortuna, che nelle pro¬ 
prie azioni, che dopo alf aver fatti morire tanti e tanti 
uomini, e dopo a sì gran novità e mutazione intro¬ 
dotta nella repubblica romana, rinunziò volontaria¬ 
mente alla dittatura, 1 e rendè Y elezione de’ consoli, al 

1 « Se io avessi trattati i Romani con dolcezza (dice Siila nel dialogo 
» tra lui ed Eucrato presso il Montesquieu) qual meraviglia che, o per noia, 
» o per sazietà, o per capriccio, osassi deporre la dittatura? Ma io la deposi 
» quando a tutti pareva eh’ essa fosse la mia unica difesa. Io osai mostrarmi 
• ai Romani , cittadino fra’ concittadini, e dir loro : Son presto a render 
» conto di tutto il sangue versatoj a rispondere a chiunque mi cliiegga il pa¬ 
li dre, il Gglio, il fratello: e tutti i Romani si tacquero dinanzi a me. » Di 
questo silenzio rende, a dir vero, qualche ragione il Montesquieu, dicendo 
con Appiano, che le quarantasette legioni stanziate da Siila in diverse parti 
d’ Italia, e tutte composte di suoi beneficati, vegliavano alla sua sicurezza. 
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popolo senza intervenirvi, e conversando con gli altri 
cittadini del pari, espose in piazza la propria persona a 
chiunque avesse volontà che rendesse conto de* fatti 
passati. Ben vi fu Marco Lepido ardito e suo nimico, 
eletto consolo contra la voglia di lui, non per li meriti 
propri, ma di Pompeo, al cui procaccio e preghiere 
volle il popolo compiacere. Siila pertanto, veggendo Pom¬ 
peo andarsene lieto in contegno per la conseguita vit¬ 
toria in tal contrasto, lo chiamò a sè, e disse: Facesti 
beir opra, o giovane, a far pubblicare Lepido più folle 
per consolo innanzi a Catulo il miglior cittadino di Roma. 
Io t’avvertisco, che non è più tempo di dormire, poi¬ 
ché contra te stesso armasti un gran competitore. E fu 
vera profezia di Siila : perchè Lepido non fu sì tosto in 
magistrato, che traboccando ad ogni eccesso d’insolenza, 
venne alle prese con Pompeo. 

XXXV. Siila appresso nel consecrare ad Ercole la 
decima de’ suoi beni celebrò suntuoso convito al popolo 
romano; e tale fu l’apparecchio, che si gittava ciascun 
giorno in fiume grandissima quantità di vivande, e si 
bevve vino di quarant’ anni e più. Nella cui celebrazione, 
durata per più giorni, morì la moglie Metella di malat¬ 
tia naturale. E non volendo i sacerdoti che Siila se le 
accostasse, nè macchiasse la casa con duolo, fatto con 
la moglie divorzio mentre era ancor viva, comandò 
in altra casa condursi, osservando con ogni diligenza 
l’ordine degl’indovini per superstizione: ma nell’ono¬ 
ranza del mortorio trasgredì alla legge de’funerali, 1 
non rispiarmando a spesa alcuna, e contrafacendo alla 
riforma pubblicata da lui stesso intorno alla spesa de’con- 
viti, per consolare il duolo col bere e co’ conviti pieni 

Non è per altro men yero, che fa atto di gran coraggio lo spogliarsi di ogni 
potere per commettersi alla gratitudine altrui. 

4 Aggiungi col gr.: che egli tteuo ateo fatta, (C.) 
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d’ogni delizia e riso. Indi a non molti mesi, avendo 
introdotte in teatro molte coppie di campioni combat¬ 
tenti a tutto transito, quando non erano ancora distinti 
i luoghi nel teatro, ma sedevano confusi uomini e 
donne, era per sorte assisa non lungi da Siila una bella 
donna e nobile, figliuola di Messala e sorella dell’ ora¬ 
tore Ortensio, nominata Valeria, la quale poco avanti 
avea col marito fatto divorzio. Costei nel passare a Siila 
di dietro appoggiò la mano alquanto, e, levatogli un pelo 
dal manto, tornò a suo luogo. Guardandola in volto Siila 
per meraviglia di tanta familiarità, ella gli disse: Non 
è nulla, o Imperatore: bramo ancor io di godere picciola 
parte di tue felicità. Le quali parole piaciute a Siila die¬ 
dero segno manifesto che rimase punto: perchè mandò 
subito a domandar del nome e della famiglia, e cercò 
di sapere la vita. Quindi si videro girare spessi gli 
sguardi, volteggiar la faccia e sorridere, e vennero in 
fine a promesse e convenzioni di farsi moglie e ma¬ 
rito, senza biasimo forse di Valeria: ma con tutto fusse 
la più onesta del mondo, non fu già nè lodevole nè 
onesta la cagione che mosse a sposarla Siila, il quale, 
a guisa di giovanetto, adescare si lasciò da sguardo amo¬ 
roso e da composta favella, che sogliono smuovere le 
più disoneste e vergognose passioni dell’ anima. 

XXXVI. Nondimeno, ancorché avesse questa gentil 
donna in casa, non cessò di tenere continovamente ap¬ 
presso altre donne comedianti e sonatrici, e di bere 
sopra letti, di bel mezzo giorno, con musici avvezzi a 
ballare e cantare in iscena. Perciocché quelli che pote¬ 
vano appresso di lui più degli altri, in questo tempo, 
erano Roscio recitatore di commedie, e Sorice archi- 
giocolare, e Metrobio cantore, di cui, mentre visse, fu 
innamorato senza curar che si sapesse, ancor che fusse 
costui molto fuor degli anni giovenili. La quale disso- 
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luta vita gli accrebbe l’infermità da cagione leggieri 
principiata, sì che per lungo tempo non conobbe d’aver 
fracidi gl’ intestini, i quali vennero a corromper la 
carne, e la carne corrotta generò per tutto tal quan¬ 
tità di pidocchi, che, ben che avesse notte e giorno chi 
gli levasse del continovo, non era nulla al numero che 
ne rimaneva, anzi ogni vestimento, o bagno, o panno 
lino, o cibo si riempiva incontanente di questa lordura 
e corruzione, tanti n’ uscivano a un tratto fuori. Per 
la qual cagione entrava, molte volte il giorno, nell’acqua 
per lavare e nettare il corpo, ma non giovava, perchè 
la putrefazione della carne superava in prestezza ogni 
diligenza, e la quantità vinceva ogni nettamento. Fra 
gli antichi si racconta di Acasto, figliuolo di Pelia, esser 
morto ancor egli di pidocchi, e ne’tempi più bassi Alcmane 
poeta lirico, e Ferecide teologo, e Callistene Olintio 
nell’ esser sostenuto in prigione, e Muzio giurisconsulto. 
É se conviene fra questi annoverare uomini disutili al 
mondo, ma conosciuti ancora, 3i dice, che Euno schiavo 
fuggitivo, sommovilore della guerra degli schiavi in Si¬ 
cilia, preso e menato in Roma, morì ancor egli di que¬ 
sta infermità. 

XXXVII. Siila non solo antivide la sua morte, ma 
ne lasciò ancora scritta qualche memoria, perché fornì 
di scrivere il ventiduesimo libro de’ Commentarii due 
giorni avanti che morisse; e scrive avergli predetto i 
Caldei che, dopo ad essere onoratamente vissuto, termi¬ 
nerebbe la vita nel colmo delle sue prosperità. E fu 
detto parimente che il figliuolo, morto poco innanzi alla 
moglie Metella, gli apparve in sogno con manto strac¬ 
ciato e rotto a pregare il padre, che si sottraesse ormai 
a tanto gravi pensieri, e se n’ andasse a trovar Metella, 
e vivere con lei in pace e riposo. Non cessò già d’in¬ 
tromettersi ne’ fatti pubblici, avendo dieci giorni avanti 
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che morisse pacificata una sedizione in Pozzuolo, e date 
agli abitanti leggi, con le quali reggersi per V avvenire 
dovessero. E un giorno innanzi avendo sentilo che 
Gramo, residente di magistrato, era debitore alla camera 
del tesoro, e non voleva pagare aspettando che egli 
morisse, lo fece chiamare in camera, e comandò a’suoi, 
ministri, che ivi allora allora lo strangolassero: ma per 
gridare e dibattersi in questo fatto ruppe la postema 
ch’aveva dentro, e gittò gran copia di sangue: però 
mancando le forze dopo a gran travaglio patito, nella 
notte seguente rendè lo spirito, lasciando di Metella due 
figliuoli piccoli; e Valeria, morto che fu, partorì una 
fìglioletta nominala Postuma, nome usato d’ imporsi 
da’ Romani a’ figliuoli nati dopo al padre umato, cioè 
seppellito. ' 

XXXVIII. Corsero allora molli, e si congregarono 
appresso al consolo Lepido, per impedire che il corpo 
non fusse, secondo Y uso, onoratamele a sepoltura por¬ 
tato; ma Pompeo, benché sdegnato con Siila per aver 
lasciato senza nominarlo nel testamento, come nominò 
altri amici, gli uni per amore, gli altri con preghi, ed 
altri con minacce distolse da questo pensiero, e accom¬ 
pagnò il corpo a Roma per assicurare ed onorare in¬ 
sieme la pompa funerale. E si racconta che le donne 
contribuirono sì gran quantità di profumi odorati, che 
oltre a’ portati dietro in pompa in dugento dieci cestelle, 
effigiarono una grande imagine di Siila stesso, e un’altra 
del littore che gli portava i fasci delle verghe innanzi, 
di prezioso incenso e di cinnamomo. E mostrandosi il 
giorno destinato all’esequie, a mattutino, nubiloso, con 
aspettarsi ad ogni ora Y acqua dal cielo, non levarono 
il corpo prima che ad ore ventuna, che si levò vento 
tale impetuoso, che nella catasta soffiando consumò il 
corpo in brev’ ora; e non prima spento il fuoco, cadde 
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da cielo grandissima pioggia, che durò tutta la notte; 
onde parve che la sua buona fortuna Y accompagnasse 
ancora dopo morte nella pompa funerale. La sepoltura 
è in campo Marzio, ed egli medesimo vi fece T inscri¬ 
zione (come fu detto), la somma della quale fu che, uomo 
del mondo noi vinse mai in beneficare gli amici, e per¬ 
seguitare i nimici. 1 


PARAGONE DI LISANDRO CON SILLA. 


Poiché adunque abbiamo e del Romano ancora ter¬ 
minata la vita, venghiamo ormai al paragone. Fu comune 
ad ambiduoi Y aver preso da sè stessi il principio di loro 
avanzamento : e particolarità fu di Lisandro Y avere ot¬ 
tenuto di grado e consentimento de’suoi cittadini, di 
saldo intelletto forniti, tutti i magistrati e gradi, che 
ebbe senza rapirne alcuno per forza, o usurpare po¬ 
tenza contea le leggi, 

Perchè 

Fra contese il più vii acquista onore , 3 

com’avvenne in Roma, ove essendo il popolo guasto, 
e la repubblica inferma, oggi surgeva un tjranno, e 
domane un altro. E non fu meraviglia die tiranneg¬ 
giasse Siila quella città, nella quale i simili a Glaucia 

* Anche dopo aver letta questa vita di Plutarco, può leggersi coti frutto 
ciò che scrisse di Siila nel dialogo giù citato fra lui ed Eucrate, e nel cap. Il 
del libro sopra la grandezza e la decadenza di Roma, V illustre Moptesquièu. 

* Più letteralmente : 

Coglie onor fra contese anco il malvagio. (C.) 
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e Saturnino cacciavano i Metelli, e uccidevano i figliuoli 
de’consoli nelle pubbliche adunanze, e, provvedute 
armi, con oro ed argento compravano i soldati , e col 
fuoco e col ferro si autenticavano le leggi, forzando i 
contradicenti. Non dico questo per biasimare,alcuno, 
che fra tanti e tali disordini cercasse d’avanzarsi sopra! 
gli altri in potenza, ma per mostrare che non terrò 
già mai per migliore colui, che procacciò d’esser primo 
e superiore in città si mal condotta, là dove il cittadino 
mandato da Sparta, quando si reggeva col migliore e 
più prudente governo di' avesse mai, all* imprese 
grandi con gradi sovrani e generalati, fu giudicato il 
migliore fra* migliori, e ’1 primo fra'primi: e avendo 
spesso restituita a’ cittadini T autorità che gli conces¬ 
sero, spesso ancora la riebbe, perchè gli rimase sempre 
T onore, e l’eccellenza della virtù. Ma il Romano, eletto 
una volta sola guida degli eserciti, sempre armalo si 
mantenne per dieci anni continovi, ora col nome di con¬ 
solo, ora di viceconsolo e ora di dittatore, ma sempre 
di tiranno neir opere. 

Ben tentò Lisandro .(come dicono) di mutare il go¬ 
verno di Sparta, ma con maniera più mansueta, e più 
conforme alle leggi, che non fece Siila: avendo voluto 
farlo don le persuasioni, non con Tarmi, e distrugger 
tutto ad un colpo, come egli: ma corregger solo Tèle¬ 
zione de’re, perchè pareva naturalmente giusto, che 
fusse re il migliore fra’ migliori di quella città, la quale 
non per nobiltà, ma per virtù nella Grecia il principato 
teneva. Perchè sì come il cacciatore non cerca la razza 
di buon cani, ma il cane buono e generoso; e *1 cava¬ 
liere non il nato di nobile destriero, ma. nobile cavallo 
(perchè di cavallo potrébbe nascer mulo), così grandis¬ 
simo fallo commetterebbe il riordinatore di governi, se 
si fermasse a cercare le qualità del padre del principe. 
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e non del principe stesso. Perchè gli Spartani privarono 
alcuni della dignità reale, perchè non erano di costume 
reale, ma persone indegne e disutili. E sì come il vizio, 
ancorché si trovi in persona nobile, è sempre infame, 
così la virtù non dalla nobiltà, ma da sè stessa s' acquista 
T onore. Ambiduoi commisero ingiustizie, Y uno per 
gratificarsi gli amici, e Y altro infino ad offendere gli 
amici. Perchè Lisandro senza dubbio commise il più 
degli errori a cagione d'amici, e concesse molte morti 
per istabilire tirannica dominazione ad essi. Ma Siila 
per invidia volle tórre l’esercito a Pompeo, e '1 gene¬ 
ralato del mare a Dolabella, gradi conceduti loro da sè 
stesso. E Lucrezio Ofelia in ricompensa di molti e 
gran benefizi ricevuti, fece uccidere a suoi occhi veg¬ 
genti, non per altro, che per domandare il consolato, 
con orrore e spavento di tutti gli uomini di far i suoi 
più cari in questa guisa morire, r 

Nel fatto de' piaceri del corpo e dell' avarizia ci * 
rappresenta Y uno volontà di buon principe, e Y altro di 
tiranno. Avvegnaché Lisandro fra tanta autorità e po¬ 
tenza non mostrasse mai al mondo pur un atto d’in¬ 
temperanza o giovenile dissoluzione : anzi, avendo a 
tutto suo potere quant’ altri fatto di maniera, che non 
gli fusse potuto rimproverare questo proverbio: 

Foste leoni in casa e volpe fuori, 

menò sempre e per tutto vita temperante, veramente 
spartana e modesta. Ma Y altro non fu moderato negli 
appetiti, per povero che fusse in gioventù, nè per fiacco 
corpo che avesse in vecchiezza. Anzi, mentre riformava 
statuti a' suoi cittadini intorno alla temperanza dellq 
nozze, faceva all' amore e commetteva adulterii, come 
scrive Salustio. E per questa via impoverì Roma tal¬ 
mente, votandola d* oro e d’argento, che vendeva a 
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donar contanti la libertà ed esenzione alle città confe¬ 
derate ed amiche, benché confiscasse ^ mettesse ogni 
giorno all'incanto case pienissime d’argento, e grandis¬ 
sime : ma non aveva misura lo spendere e spandere, 
che faceva a'suoi buffoni e adulatori. E qual discorso, 
e rispiarmo stimar dobbiamo avere ne' doni usato, 
quand’era a tavola in conversazione : "che una fiata, es¬ 
sendogli intorno molto popolo romano a vedere incan¬ 
tare i confiscali beni, comandò che si dessero per pic- 
ciolissimo prezzo ad un’ amico : e sentendo, perchè 
un altro alzò il prezzo, il trombetta pubblicare il prezzo 
cresciuto, se ne sdegnò e disse: Mi fate ingiuria, o cari 
miei cittadini, e patisco da voi atti da tiranni, a non 
concedermi, che a mia volontà delle mie spoglie di¬ 
sponga. Là dove Lisandro rimandò a’suoi cittadini i 
doni fatti a lui particolare : ancorché io non lodi in 
questa parte le sue azioni, perchè fece forse maggior 
danno a Sparta con l’introdurvi l’oro e l’argento, che 
non fece Siila a Roma con l’impoverirla e votamela : 1 
ben me ne servirò per prova a mostrare, che non fu 
avaro. Ebbero ciascuno d’essi alcune particolarità verso 
la lor patria. Perchè Siila intemperante e spenditore 
riformò la vita de’ suoi cittadini ; e Lisandro riempiè 
Sparta di quegli affetti che non aveva egli : e cosi erra¬ 
rono ambiduoi, l’uno nel non osservare le leggi sue, e 
f altro nel fare i cittadini suoi peggiori di sè : inse¬ 
gnando a Sparta a desiderare quelle cose che imparò 
egli a dispregiare. E questo è quanto alle azioni di pace 
e nel governo. 

Quanto a’fatti d’armi, alle azioni militari, al nu- 

* Sparta divenuta ricca doveva di necessità o cambiare le istituzioni di 
Licurgo fondate sulla povertà, o rovinare. Sotto questo rispetto l’osservazione 
di Plutarco è giustissima ; restando però sempre vero che l’azione di Lisandro 
in sé stessa e io riguardo a lui fu virtuosa. 
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mero delle vittorie e grandezze di pericoli non può 
paragonarsi con Siila Lisandro : il quale in due battaglie 
navali acquistò sole due vittorie, aggiugnerò ancora 
rassedio d'Alene, non grande in effetto, ma gloriosis¬ 
simo, se risguardiamo alla riputazione. E *1 caso avve¬ 
nuto in Beozia sotto Aliarto può forse nominarsi sven¬ 
tura : ma mi vi pare congiunto il mal consiglio, perchè 
non volle aspettare il gran soccorso del re Pausania 
dalle Platee, che arrivò subito dopo la sconfìtta, ma per 
ira e ambizione anzi tempo si spinse alle mura, e fu 
da' primi saltati fuori senza proposito gittato morto. Già 
non fec'egli, come Cleombroto morto in Leuctra nel 
far testa a' nimici che stringevano i suoi, nè come 
Ciro o Epaminonda, il quale per arrestare gli amici 
piegati, e la vittoria assicurare, cadde battuto da colpo 
mortale. Ben caddero questi come conveniva a re e 
gran capitano. Ma Lisandro gittò via sè stesso senz’ onore 
a guisa di semplice fante e scorridore, confermando 
l'avviso degli antichi Spartani, di non combattere alle 
mura volentieri, ove può essere colpito 1 e morto non 
solo da vii difensore che s* affaccia alle mura, ma da 
fanciullo e donna ancora, come fu alle porte di Troia 
ucciso Achille da Paris. Ma non si potria già agevol¬ 
mente raccogliere il numero delle vittorie conquistate 
da Siila, e le migliaia de'nimici in campo aperto di¬ 
strutti: egli due volte prese Roma e '1 porto Pireo 
d’Atene, non con la fame, come Lisandro, ma per 
forza, dopo avere con molti e gran combattimenti cac¬ 
ciato Archelao di terra ferma alle marine. Ancora fu 
gran cosa lo avere tali campioni per avversarli : perchè 
per mio avvisò altro non era che scherzo e gioco il 
combattere in mare con Antioco piloto d'Alcibiade, e 

4 Secondo il gr.: ove eziandio un uom valoroso può essere col¬ 
pito ec. (C.) 
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l’ingannar Filocle oratore e sommovitore di popolo in 
1 Atene, 

Che la sua lingua vii fece tagliante, 1 

i quali si saria sdegnato Mitridate d’agguagliare ad uno 
de’ suoi palafrenieri, e Mario ad uno de’ suoi mazzieri. Ma 
per non far ora particolar memoria de’consoli, capitani, 
e capi di popolo, che s’opposero a Siila, qual fu fra’Ro¬ 
mani più tremendo di Mario, più possente fra’ re di 
Mitridate, e maggior guerriero fra capitani italiani di 
Lamponio e Telesino? de’quali Siila cacciò il primo, 
domò il secondo, e gli ultimi uccise. 

Ma la maggior gloria di quante ne ho dette, è per 
mio avviso questa, che Lisandro i nobili suoi fatti 
d’arme spiegò con 1’ aiuto de’ suoi cittadini, ma Siila, 
quando era fuoruscilo e perseguitato da fazioni con¬ 
trarie, nel tempo che scacciata fu la moglie, la casa ab¬ 
battuta e morti gli amici, guerreggiando in Beozia a 
periglio di morte per salvezza della patria contra mi¬ 
gliaia innumerabili di combattenti, quando alzò trofei 
per la vittoria contra’Barbari; nè si lasciò mai ammol¬ 
lire, o mostrò pur segno d’umanità a Mitridate offe¬ 
rente amicizia particolare e gente contra’ suoi nimici ; 
nè si degnò di salutarlo o porgergli la destra prima 
che non ebbe di sua bocca promesso di lasciar l’Asia, 
dargli le galee, e restituire la Bitinia e la Cappadocia a 
Nicomede e Ariobarzane. E questo pare a me il più 
bell’atto, e con più di magnanimità di quanti ne fece 
Siila già mai, di antiporre il bene della repubblica al- 
l’util suo particolare : il quale, in guisa di generoso 
cane, che non prima spicca il dente e lascia la presa, 
che vegga l’avversaria fiera abbattuta, corse dopo a 

4 Secondo- il gr.: 

Vii uom, fornito di tagliente lingua. (C.) 
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vendicare le particolari ingiurie. Ma sopra tutto, quéllo 
che fecero e l’uno e l’altro intorno ad Atene ci presta 
agevolezza nel paragone de’ lor costumi. Siila ancorché 
l’avesse presa in contumacia d’aver guerreggialo per 
avanzamento della potenza e imperio di Mitridate, non¬ 
dimeno la rimise in libertà, che vivesse a site leggi: 
là dove Lisandro senza pietà di vederla, priva di tanto 
imperio e grandezza, quanta aver solea, le tolse del 
tutto il governo popolare, e la rimise sotto a crudelis¬ 
simi e ingiustissimi tiranni. Ma è da considerare che non 
ci allontaniamo troppo dal vero in questo giudizio, 
quando mostriamo Siila aver più operato, e Lisandro 
meno errato : però daremo a questo il vanto di conti¬ 
nenza e temperanza, e a quello di conoscenza militare 
e di valore. 
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ostracismo e poi richiamato. — XVIII. S’apparecchia a portar 
la guerra in Egitto e in Cipri. Sogno da lui avuto. Vince 1* ar¬ 
mata del re di Persia. — XIX. Muore in Cipri. Le sue ossa 
sono ricondotte in Attica. 


I fatti principali della vita di Cimone avvennero dall’anno del mondo 3480, 
terzo dell’Olimpiade LXXVII, 2$3 di Roma, 4GS av. G. C., all’anno del 
mondo 3500, secondo dell* Olimpiade LXXXI , 303 di Roma, 448 av. G. C. 

Gli edit. d’Amyot comprendono lo spazio di questa vita dall’anno 500 
al 449 av. G. C. 


I. Peripolta indovino, che di Tessaglia in Beozia 
condusse il re Ofelta co’popoli suoi suggetti, 1 lasciò di¬ 
scendenza che per lunghi tempi fiori : la maggior parte 
della quale abitò Cheronea, la prima città tenuta da essi, 
cacciati che ne ebbero i Barbari. I più di questa famiglia, 
per natura guerrieri e valorosi, misero in avventura la 
vita loro nelle scorrerie de'Medi in Grecia, e nelle bat¬ 
taglie co’Franzesi, si che venendo a consumarsi, un solo 
ne scampò senza padre e madre, chiamalo per nome 
Damone, e per cognome Peripolta: il quale di gran 
lunga gli altri giovani di sua età in bellezza di corpo e 
altezza di pensieri sormontò : per altro rozzo e di duri 
costumi. Avvenne che, incominciandogli a fiorire sopra 
lp guance il primo pelo, un romano, capitano d’alcune 
compagnie di fanteria che svernavano in Cheronea, s’in¬ 
namorò di costui, e si credeva che, dopo ali’ aver tentali 
i preghi e doni indarno, non s’asterrebbe dalla forza: 
perchè la patria nostra era allora in bassa fortuna, e per 
la debolezza e gran povertà abietta e disprezzata. La 
qual cosa temendo Damone, adirato d’essere a tanta di- 

< Non trovo (dice Dacier) alcun vestìgio di questa emigrazione di Ofelta, la 
quale deve aver preceduto di molti secoli la guerra di Troia. 
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sonestà sollicitato, deliberò d’uccidere il romano; e 
raccolti compagni di pari età, pochi di numero per non 
essere scoperto (perchè non furono più che sedici), fece 
di notte tigner loro il viso con la filiggine, e al mattino, 
beuto eh’ ebbero insieme, avventandosi addosso al ro¬ 
mano, mentre Sacrificava in piazza, lo misero in terra 
con alcuni de’ suoi, e fuggirono della città. E perchè si 
sollevò tumulto, il senato di Cheronea congregatosi con- 
dennò i micidiali a morte, con pensiero che questa di¬ 
chiarazione bastasse per giustificazione appresso a’ Ro¬ 
mani. Venuta la notte, e cenando, secondo il costume, i 
magistrati della città insieme, Damone e’ compagni en¬ 
trarono nel palazzo, ov’erano assembrati, e uccisi che 
ivi gli ebbero tutti, si riuscirono a corsa fuori della pa¬ 
tria. Era in questo tempo stato mandato da’ Romani con 
esercito a certa spedizione Lucio Lucullo, il quale di là 
passando in que’ giorni arrestò il passo, e perchè il caso 
era fresco, fattosi informar del tutto, trovò la città in¬ 
nocente, ma più tosto essere stata oltraggiata ; e presi 
in compagnia degli altri suoi i soldati che v’ erano, gli 
condusse seco. Damone in questo mentre con predare 
e scorrere saccheggiando la campagna, e la città strin¬ 
gendo , fu infine da’ suoi cittadini con mandati e diversi 
decreti a suo favore indotto a rimpatriarsi, e tornato 
che fu, fattolo Gimnasiarca, cioè maestro degli .esercizi 
de’ giovani, un giorno che s’ugneva nudo nella stufa, 
l’uccisero a tradimento : le porte della quale stufa, per¬ 
chè continuarono per lunghi tempi ad apparirvi fanta¬ 
smi, e sentirvisi gemiti e lamenti (come raccontano i 
padri nostri), fecero rimurare. E credono ancor oggi 
quelli che v’ abitano appresso di vedere apparizioni, e 
sentire voci spaventevoli. I discendenti di Damone (che 
pure ne vivono al presente alcuni e principalmente nella 
Fòcide appresso alla città Stiris, e "vivono e parlano alla 
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maniera degli Eoli)' appellano in quel paese Asbolomeni, 
cioè Infiligginati, perchè Damone e’compagni aspersi 
di filiggine commisero l’omicidio del Romano. 

D. Quando appresso, gli Orcomenii confinanti, ma 
nimici mortali de’Cberonei, con moneta sollicitarono 
un calunniatore romano, e ’l sollicitato accusò tutto il 
corpo della città, come fusse un uomo solo, e come 
macchiata del sangue de’Romani uccisi veramente da 
Damone; e dovea farsene il giudizio al tribunale del pre¬ 
tore della Macedonia (perchè i Romani non mandavano 
ancora governatori 1 in Grecia), gli avvocati-e protet¬ 
tori della città domandarono la testimonianza di Lucullo: 
e avendo il Pretore scritto a Lucullo, Lucullo testificò 
ih vero : onde la città, caduta in rischio prossimo dell’ ul¬ 
tima rovina, ne venne assoluta. E gli scampati dal pe¬ 
ricolo in quel tempo rizzarono in piazza la statua a Lu¬ 
cullo salvatore, non lungi da quella di Bacco. E noi 
ancora, benché per più età da quel secolo lontani, ce gli 
sentiamo obligati, e stimiamo distendersi ancora a noi, 
che di presente viviamo, l’antico benefizio : anzi, por¬ 
tando ferma credenza che il ritratto della vita e de’ co¬ 
stumi sia più eccellente dell’ imagine rappresentante il 
corpo e la faccia," abbracceremo le azioni del nostro 
benefattore dentro a questa scrittura del paralello delle 
vite, senza allontanarci punto dal vero. Perchè basta 
mostrare di ricordarsi del benefìzio;* poiché ned egli per 
mio avviso desiderebbe, per merito di verace testimo¬ 
nianza, una mendace e finta narrazione in sua laude. 

41 Secondo il gr. : E i discendenti di Damorue (che pure ne vivono al 
pretente alcuni e principalmente nella Fociàe appretto alla città Stiris) 
v’ è chi li appellò con dialetto Eolico Atbolomeni. (C.) 

* Meglio: Pretori. (C.) 

5 Ricordante tanto più preziosa, che Lncnllo sarebbe da noi bea poco co¬ 
nosciate senza la vita che ne ha scritta Plutarco. 

plutabco. — 3. *45 
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Ma si come nel far dipignere bello e grazioso' volto, se 
vi si trova picciola imperfezione che dia noia, non de¬ 
sideriamo nè che si tralasci del tutto, nè che faccia stu¬ 
dio il pittore d’esqui3itamenle rappresentarla (perchè 
questo renderebbe* l’aspetto sozzo, e quello dissomi¬ 
gliante) ; così, poiché è malagevole o forse, per dir più 
vero, impossibile trovare una vita innocente e sincera 
senza mischianza di vizio, 1 il nostro studio maggiore 
s’impieghi nelle azioni virtuose, e qui si rappresenti al 
vivo la somiglianza; e gli errori e falli scorsi fra le 
azioni o per affetto umano, o per necessità, che sogliono 
aver le repubbliche, stiminsi più tosto mancanze di 
virtù, che opra ria di vizio; e non conviene con troppo 
minuta ed esquisita diligenza frametterle nella nostra 
storia, anzi più tosto portar reverenza all’ infelice natura 
umana, se non ha potenza di produrre al mondo co¬ 
stume sincero, nè si a virtù disposto, che non vi sia 
sempre da opporre. 

III. A noi per tanto dopo qualche considerazione è 
paruto di paragonare con Lucullo Cimone, perchè fu¬ 
rono ambiduoi valorosi combattenti, illustri contra’ Bar¬ 
beri, mansueti verso i lor cittadini, e portarono così 
r uno come l’altro riposo alla patria dalle cittadine in¬ 
terne discordie, alzarono trofei, e conquistarono gloriose 
vittorie sopra popoli stranieri. Perchè niun Greco in¬ 
nanzi a Cimone, o Romano innanzi a Lucullo, portò si 
lontano la guerra, lasciando ora da parte Ercole e Bacco, 
e r alte geste di Perseo contra gli Etiopi, i Medi e gli 
Armeni, e di Giasone, se però è potuto pervenire da 
quegli antichi secoli a noi alcuna memoria degna di fede 
di lor prodezze. Senza che fu comune ad essi il non 

1 Con maggior chiarezza e fedeltà : il nostro studio maggiore s’ tm- 
pieghi nèlV esporre le azioni virtuose secondo verità, chi in ciò. sta pro¬ 
prio la simigliamo. (C.) 
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condurre a fine le loro spedizioni, batter l'avversario; 
ma non disfarlo del tutto. Ma più che altro si potrà scor¬ 
gere in essi dolce e liberal maniera d’accogliere, e di 
usar cortesie agli stranieri, e la magnificenza e lar¬ 
ghezza usata nelle spese per la vita. E forse lasciamo 
alcune altre somiglianze le quali si potranno di leggieri 
raccogliere nella nostra narrazione. 

IV. Cimone adunque fu figliuolo di Milziade e 
d’Egesipile, figlia di O'oro re di Tracia, come si trova 
scritto nelle poesie d’Archelao e Melantio, composte sopra 
Cimone. E però l’istorico Tucidide, congiunto di sangue 
con Cimone, volendo mostrare la parentela, prova che il 
nome d’Oloro, padre suo, traeva l'origine dall’altro an¬ 
tico Olero, oltre al possedere alcune miniere d’oro in 
Tracia ; e si trova in oltre scritto che fu morto nella 
selva Scapta (diremmo noi Affossata) che è pur parte 
della Tracia ; e le ceneri sue ricondotte in Attica, furon 
riposte in un sepolcro fra quelli della famiglia di Cimone 
appresso al monumento di Elpinice, sorella dello stesso 
Cimone. Ma Tucidide fu del borgo Alimo, e Milziade di 
Lacia, il quale, eondennato a pagare cinquanta talenti, e 
non avendo di che, fu messo in carcere, e morivvi, la¬ 
sciando Cimone picciol fanciulletto con un’ altra figliuola 
giovinetta senza marito: il quale ne’primi anni visse in 
Atene con mala fama di disordinato, gran bevitore, e 
che rappresentasse molto i costumi dell’avol suo Ci¬ 
mone, cognominato per la sciocchezza Coalemo, che im¬ 
porta stupido e folle. Ma Stesimbroto da Taso, vissuto 
ne’medesimi tempi, racconta che Cimone non imparò 
mai nè musica, nè altra arte di quelle che s’insegnano 
a’ giovani nobili in Grecia, e non faceva punto di stima 
dell’ eloquenza e vaghezza di bel parlare-, proprio degli 
Attici ; aveva nondimeno costume generoso, magna¬ 
nimo e senza finzione, tal che le sue maniere erano 
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più tosto da uomo nato in Peloponessa, che in Atene, e, 
come figurò Euripide l'Ercole suo. 

Semplice, puro, di bontà perfetta.* 

E questo è quanto può aggiugnersi a* detti di Stesim- 
broto. Ancora fu opinione che in prima giovanezza 
usasse commerzio amoroso con la sorella Elpinice, la 
quale raccontano per altro non essere stata molto pu¬ 
dica, poiché commise fallo col pittore Poiignoto, il quale 
dipignendo la loggia, detta allora Plesianactio, ma ora 
Poecile, cioè Abbellito di varie pitture, e rappresentan¬ 
dovi entro le principesse troiane, figurò Laodice col 
volto di Elpinice. E non era Poligrtoto uomo meccanico, 
che a prezzo dipignesse la loggia, ma liberalmente fece 
questo dono per onorare la Repubblica, come scrivono 
tutti gli storici. E Metantio poeta ne scrisse così ne’suoi 
versi: 

Alle sue spese i templi con I3rpiazza 
D* Atene fece adorna di pitture 
Rappresentanti i fatti degli Eroi. 

E fu detto parimente che Elpinice non segretamente, ma 
in palese, come moglie, abitò con Cimone per non po¬ 
tere, a cagione della povertà, trovar marito, di nobiltà 
pari. Ma quando Callia, uno de’ ben ricchi d’Atene, di lei 
innamorato per moglie la domandò, con offerta di pa¬ 
gare alla camera del tesoro publico la condennagione data 
al padre, ella vi si indusse, e Cimone acconsenti al ma¬ 
ritaggio di Callia. Nondimeno è più certo che Cimone 
fu suggello all’ amore di donne: poiché il medesimo Me¬ 
lando fa menzione d’una Asteria da-Salamina, e d’un’al¬ 
tra Mnestra, nel motteggiar seco, in sue elegie, come se 
gli fussero stale amiche. E' ci si mostra parimente che 

4 Secondo il greco: 

Semplice, rosso, a grandi imprese acconcio. (G ) 


Digitized by booQle 



CIMONE. 


m 

portasse più che mediocre affezione alla moglie legittima 
Isodice, figliuola di Euriptolemo di Megacle, poi che tanto 
duolo menù per la morte di lei,, come si può compren¬ 
dere per le elegie scritteli per confortarlo, di cui crede 
il filosofo Panezio essere stato autore il fisico Archelao, 
e non senza buona coniettura considerando i tempi. 

V. Il restante de’ costumi di Cimone furono* da pia¬ 
cere interamente, e generosi : perchè si tiene per tutti 
che non cedesse a Milziade in ardire, a Temistocle in pru¬ 
denza, e senza dubbio che fusse più giusto e di nulla 
inferiore nelle virtù pertinenti alla guerra, ma ben su¬ 
periore di gran lunga nel sapere ben governare e ma¬ 
neggiare gli affari civili, quando era ancor giovane e 
senza sperienza di guerra. Perchè, quando Temistocle 
alla venuta de’ Medi consigliò il popolo ad abbandonare 
la città e campagna, e, armate lor navi, combattere in¬ 
nanzi allo stretto di Salamina, e tutti si scorgevano spa¬ 
ventati da consiglio sì ardito, Cimone il primo fu veduto 
con faccia lieta per la strada Ceramica andar suso, ac¬ 
compagnato da amici, al castello col freno in mano da 
cavallo per consecrarlo alla Dea, e mostrare che non 
v’ avea più bisogno di forza di cavallo, ma d’uomini 
combattenti in mare. Offerto il freno, e spiccato dalle 
pareti uno degli scudi, dopo che ebbe fatte preghiere alla 
Dea, scese al mare, e fu il primo a destare ardire nel 
cuore di molti. Egli aveva, come racconta il poeta Jonq, 
bella persona, grande, con la chioma crespa e folta, è, fat¬ 
tosi conoscere nel giorno della battaglia per uomo di 
cuor nobile e forte, ne acquistò ben tosto nella città tal 
riputazione e benevolenza, che spesso ebbe molti in¬ 
torno per inanimarlo a pigliare ardimento di-spiegare al 

* Forse il testo, su cui tradusse l’Adriani area otylaisrct in luogo di 
«•/aera, come ha quello del Reiske; quindi egli inreco di ammirabili 
[àyaara) disse da piacere (ocykatoTcc) i costumi di Cimone. (C.) 
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mondo fatti rispondenti 1 alla gloria riportata dal padre 
in Maratona. 2 Tanto che '1 popolo, quando 3 vide rivolto 
algoverno della Repubblica, 1' accolse volentieri, già sa¬ 
zio e ristucco delle maniere di Temistocle, ed ottenne 
in un subito i supremi onori e magistrati di Atene; per¬ 
chè soddisfece e fu gradita alla, moltitudine tanta man¬ 
suetudine e semplicità. Ma non fu minor cagione del 
suo avanzamento Aristide, figliuolo di Lisimaco,non tanto 
perchè scòrse in questo giovane bontà di natura, quanto 
per crearlo avversario alla fierezza e ardimento di Te¬ 
mistocle. 

VI. Onde, fuggiti che furono i Medi di Grecia, eletto 
ammiraglio, fu mandato all’armata quando non aveano 
ancora imperio gli Ateniesi, ma secondavano Pausania 
e’Lacedemoni,* ove primieramente tenne sempre i suoi 
cittadini in tutti viaggi con ordine maraviglioso, e più 
pronti a ben fare di tutti gli altri gli rendè : di poi, quando 
Pausania trattò co’ Barbari di tradir la Grecia, e ne scrisse 
lettere al re, e '1 vide adoprare maniere ruvide ed al¬ 
tiere con gli altri confederati, ed usare molte insolenze 
per la licenza e folle arroganza di che era pieno, Ci- 
jnone, incominciando ad accogliere mansuetamente gli 
offesi da Pausania ed ascoltarli con umanità, privò in¬ 
sensibilmente gli Spartani della maggioranza tenuta in 
Grecia, non con V armi, ma con la dolce favella e co’cor¬ 
tesi trattamenti : perchè la maggior parte de’ confederati 
vennero volontariamente sotto Cimone e Aristide, per 
non poter sopportare l'asprezza e l'orgoglio di Pausa¬ 
nia, i quali non solo gli ricevettero, ma scrissero di più 

4 Secondo il gì*. : a quelli già operati in Maratona. (C.) 

* 8 Dove Milziade suo padre avea riportata sì gran vittoria sui Barbari, che 
lasciarono per allora ogni speranza di soggiogare la Grecia., 

9 Però fu detto che le virtù di Cimone « i vizj di Pausénia trasferirono il 
primato della Grecia da Sparta ad Atene. 
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agli Efori che richiamassero dair esercito Pausania, per¬ 
chè disonorava Sparla, e la Grecia tutta teneva in tra¬ 
vaglio. Ancora fu scritto che avendo Pausania mandato 
a chiamare una donzella di Bisanzio, detta Cleonice, e ben 
nata, per violarla, il padre e la madre tra per forza e 
per pàura gliela mandarono : ed ella, avendo pregati i 
camerieri che levassero il lume, nell’ accostarsi al letto 
al buio e cheta, dormente Pausania, inciampò nella lu¬ 
cerna, e la rovesciò non sen’accorgendo.. Al qual romore 
svegliato e travagliatosi, sguainò il pugnale che teneva 
appresso, credendo che fusse un nimico, e venutole ad¬ 
dosso con più colpi gittò in terra morta la giovane : la 
cui imagine, apparendogli poi di notte in sogno, noi la¬ 
sciava dormire, e diceva adirata un verso eroico di que¬ 
sto sentimento : 

; 

Va pure alla giustizia a dirittura, 

Per che T oltraggio a gl’uomini è gran male. 1 

La quale ingiuria tanto dispiacque a’compagni della lega, 
che sotto Cimone Y assediarono in Bizanzio, onde segre¬ 
tamente scappato (com’è stato scritto) rifuggi in Era¬ 
clea al tempio, ove s’invocavano Y anime de’ morti ; ed 
ivi chiamata r anima di Cleonice per pregarla a lasciare 
tant* ira, ella gli apparve, e disse che tosto cessereb¬ 
bero i mali, quando sarebbe a Sparta tornato : profetan¬ 
dogli, per mio avviso, la morte che non guari dopo gli 
sopravvenne. Cosi scrissero molti storici. 

VII. Cimone adunque, accompagnato dalla lega de’Gre- 
ci unitisi volontariamente seco, n’ andò incontanente in 
Tracia, sentendo che alcuni Persiani nobili e parenti 
del re, residenti nella città Eione, posta in riva al fiume 
Strimone, noiavano i Greci abitanti all* intorno; e di 

1 L* vfipii in questo luogo parmi doversi spiegar® piuttosto per Ifl» 
scivia. (C ) 
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fallo disfattigli, gli rinchiuse dentro alla città. Di poi, fatti 
fuggire i Traci abitanti non lungi dal medesimo Stri- 
mone, che fornivano la nimica città di viveri, e ben 
guardata la campagna tenendo, a tale stremità gli asse¬ 
diati ridusse, che Buie capitano del re, disperando del- 
T impresa, mise fuoco nella città, e vi s’abbruciò dentro 
con tutti gli amici e tesori. Presa adunque la città, non 
ne ricevette altr’ utile di stima, poiché la maggiore e mi¬ 
glior parte de’ beni, che v’erano, n’andò in fumò insieme 
co’corpi de’Barbari, se non che donò agli Ateniesi la 
campagna molto fertile e bella ; e ’l popolo per merito 
gli concesse di far rizzare in publico le teste di Mercu¬ 
rio di pietra sopra alte basi quadrate. L’inscrizione del 

primo fu questa.. . .... . .* 

VIIL Le quali inscrizioni, ancorché senza nome di 
Cimone, furono tenute allora per onorata e singolare 
memoria del nome di lui ; e non le ebbe tali mai nè Te¬ 
mistocle, nè Milziade. Anzi, quando Milziade domandò già 
al popolo la corona d’olivo, si levò in piè nel mezzo 
dell’adunanza Socare del borgo Decelia, e s’ oppose con 

4 Suppliamo la laguna seguente in questo modo : 

Certo prodi fur quelli che in Eiona , 

In riva allo Strimon, de* Medi ai figli 
Fame ardente recando e dura guerra, 

Fur primi a disperare i lor nemici. 

Stai secondo questa : 

Questo dei duci gli Ateniesi diero 
Merlo al valor e all’opre utili e grandi: 

Alcun de* nascituri a cotal vista 

Per la patria a pugnar fie che s’invogli. 

Del terzo questa. 

Fuor di questa cittade al sacro piano 

Di Troia un dr-Mnesteo menò sue schiere 

Degli Atridi in soccorso; il cui valore 

In ordinar battaglie Omero estolle 

Su* Danai tutti che portar lorica. ^ 

Così s*addice agli Ateniesi il vanto 

Di ben disporre il campo e d* esser forti. (C.) 
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parola d’ingratitudine, ma piaciuta nondimeno al po¬ 
polo: Quando arai o Milziade (disse costui) tu solo vinti 
i Barbari, allora chiedi d’essere onorato tu solo. Per 
qual cagione adunque piacque tanto quest’ azione di Ci- 
mone ? Forse perchè sotto altri capitani aveano combat¬ 
tuto a sola difesa, e alla condotta di Gimone poterono 
assaltare e battere in casa loro i nimici, acquistarono 
terreno, e ripopolarono le città Eione e Amfipoli tolte 
a’ Barbari ? e mandarono parimente colonia di loro cit¬ 
tadini a Sciro presa da Cimone in questa guisa. Abita¬ 
vano prima quest’isola Dolopi, negligenti coltivatori di 
terreno, ma stati anticamente ladri e corsali, a tale che 
in fine non risparmiarono mercatanti stranieri, che là 
venuti con essi trafficavano, e spogliati di quanto ave¬ 
vano alcuni Tessali venuti ne’ lor porti per guadagnare, 
gli rinchiusero' di più in prigione. I quali appresso, 
scappati segretamente, ricorsero agli Amfictioni, generai 
consiglio degli stati della Grecia : i quali condennarono 
la Comunità degli Scirii in grossa pena; e non volendo 
il popolo di là contribuire a questo pagamento, ma di¬ 
cendo che lo pagassero quelli stessi che spogliarono i 
mercatanti, i colpevoli per tema mandaron lettere a Ci¬ 
mone, che venisse con T armata, e gli metterebbero in 
mano la città. In questa guisa presa Cimone l’isola, ne 
cacciò i Dolopi, e liberò insiememente il mare Egeo di 
ladri. E avendo sentito rammentare che l’antico Teseo, 
fìgliuol d’Egeo, fuggi d’Atene a Sciro, ove per qual¬ 
che sospetto fu morto a tradimento dal re Licomede, 
cercò di trovarne il sepolcro. * Perchè aveano gli Ateniesi 
una risposta d’oracolo, che comandava portarsi le reli¬ 
quie di Teseo ad Atene, e si onorassero come conviene 

4 Secondo il gr.: alcuni mercatanti Tessali approdati al Ctesto, gli 
rinchiusero ec. (C.) 

3 Vedi Teseo, V, I, gg XXXV, XXXVI. 
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ad eroe, ma non sapevano ove fusse, non volendo i natii 
del luogo dirne nulla, o lasciar cercarne: ritrovata non 
dimeno e con pena la tomba, per diligenza da Cimone 
usata, egli fece 1’ossa..riporre sopra la sua galea magni¬ 
ficamente ornata, e le ricondusse alla patria dopo quat¬ 
trocento anni 1 a sua partenza, con acquistarne egli gran¬ 
dissima benevolenza del popolo. E gli Ateniesi in me¬ 
moria del morto eroe proposero un giudizio di poeti 
tragici, che fu allora famoso: perchè, facendo Sofocle an¬ 
cor giovane recitare la sua prima tragedia, quando era 
arconte Afepsione, scorgendo* ostinata contesa e turba¬ 
mento negli spettatori, non volle tirarsi a sorte i giudici 
che sentenziassero chi meritasse il primo pregio. Ma 
quando Cimone, co’suoi compagni capitani entrato in 
teatro, ebbe fatte le usate offerte a quel Dio al cui onore 
si celebravano i. giuochi, non gli lasciò partire, ma con 
giuramento costrinse dieci, di ciascuna tribù uno, a ri¬ 
porsi a sedere e dare il giudizio. Il giuoco e la gara,per 
la degnità dé’ giudici fu guidala-con ogni studio, e cercò 
ciascuno di fare il meglio che sapeva. Ed essendo dichia¬ 
rato Sofocle vincitore, si racconta che Eschilo ne rimase 
sì dolente e offeso, che non dimorò lungo tempo in 
Atene, ma per dispetto passò in Sicilia ove mori, e fu 
sepolto appresso alla città di Gela. 

Il Scrisse Jone che, essendo ancor giovanetto, ve¬ 
nuto da Ghio ad Atene, si trovò a cena in compagnia di 
Cimone a casa di Laomedonte, e che dopo agli spargi¬ 
menti usati farsi agl’ Iddii, fu pregato’ a cantare,^ cantò 
non senza grazia, anzi con lode degli ascoltanti che dis- 


Crede il Daeier che Plutarco abbia scritto oxraxosiwv e non rtrpor.- 
y.ost wv ottocento anni non quattrocento : ma il testo nostro ba rer^axo- 
ftwv. (C.) . 

8 Intendi: Afepsione come ba il gr. 

* Cioè Cimone. 
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sero esser lui più grazioso di Temistocle, il quale, ri¬ 
chiesto del medesimo, rispose di non avere imparato^ a 
cantare, o sonar la cetera, ma a far diventar grande e 
ricca una città. Quindi essendo costoro, come s’usa a 
tavola, caduti a ragionare delle azioni di Cimone, e ri¬ 
cordate le maggiori, egli ne aggiunse un’altra stimata 
da sè di senno maggiore che T altre. Che quando i con¬ 
federati degli Ateniesi pigliarono di Sesto e di Bizan- 
zio molli prigionieri, e pregaron Cimone che, facesse le 
parti, egli mise i corpi nudi per una, e per l’altra soli 
gli ornamenti e le spoglie d’essi: il quale sparlimento, 
come disuguale, fu da’ confederati biasimato, ma egli ri¬ 
mise in loro T elezione di pigliare qual parte volessero, 
e gli Ateniesi si contenterebbero dell’ altra lasciata. Un 
certo Erofito Samio consigliò i suoi a pigliare più tosto 
le spoglie, che i corpi Persiani, ed essi così fecero, la¬ 
sciando i prigionieri agli Ateniesi. Cimone fu nel par¬ 
tirsi giudicato non buono spartitore, perchè i confede¬ 
rati se ne portavano le maniglie, i braccialetti e le collane 
d’oro e le vesti sontuose di porpora, rimanendo agli 
Ateniesi i corpi nudi mal esercitati a lavorare. Ma non 
guari dopo gli amici e parenti de’ prigionieri, scesi di 
Frigia e di Lidia, girricomperaron lutti con grosso ri¬ 
scatto, si che Cimone potè co’denari mantener quattro 
mesi interi le galee, oltre all’avanzo di non picclola 
somma d’oro. 

X. Là onde, divenuto ricco per gli acquisti fatti ono¬ 
ratamente sopra’ Barbari, spese più onoratamente in sov¬ 
venire i suoi cittadini. Perciocché primieramente tagliò 
le siepi alle sue possessioni, acciò che i forestieri e’ 
cittadini ancora potessero senza ricetto pigliare quante 
frutte volessero ; e teneva, quanto era lungo il giorno, 
in casa apparecchiata la tavola sobria, bastante non di¬ 
meno a molty‘ alla quale poteva entrare qual povero 
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volesse, e senza far nulla vi trovava sufficienti -vivande, 
a fine che potesse meglio a’pubblici affari soli stare in¬ 
teso. Ma scrive Aristotele che non teneva tavola a tutti 
gli Ateniesi, ma a tutti i popolani del borgo dì Lacia 
ond* era egli. Costumavano d’andargli dietro alcuni gio¬ 
vanetti suoi domestici e ben vestiti, i quali, incontrando 
alcun cittadino vecchio e di povero, manto addobbato, 
si spogliavano, e mutavano gli abiti con colui. E si mo¬ 
strava quest’ atto molto venerando. I medesimi paggi 
sempre portavano in borse buona somma di moneta, e- 
accostandosi a qualche cittadino nobile, ma povero, in 
piazza, senza far parola, gli mettevano in mano qualche 
pezzo d’argento. De’ quali par che facesse memoria Cra- 
tino nella commedia degl’ Archilochi in questi versi. 1 * * * * * 
E di lui disse Gorgia Leontino, che Cimone possedeva 
le ricchezze per usarle, e le usava per essere onorato. 
E Crilia, uno de’trenta tiranni d’Atene, prega gl’ Iddìi che 
gli donino 

Le ricchezze di Scopa, e di Cimone 
Il generose cuor, e le vittorie 
Del Principe Spartano Agesilao. 8 

Noi sappiamo che Lica sparlano non per altro è cono¬ 
sciuto fra’Greci, che perchè riceveva forestieri a convito, 
ne’giorni che s’esercitavano nudi i giovani. Ma la so¬ 
prabbondante cortesia di Cimone sormontò l’ospitalità e 
l’umanità antica degli Ateniesi : i quali degnamente si 

1 Di questi versi non tradotti dall’Adriani ecco il senso: 

. lo Metrobio scrivano, io pur bramava 

Col divino Cimone ospitalissimo, 

Primo e miglior di tutti quanti i Greci, 

Grassamente passar la mia vecchiaia 

E banchettando consumar la vita: 

Ma 'naosi a me ei se n'andò lasciandomi. (C.) 

8 11 gr. : ha Zxo7rct£o>v, ond 7 è ad emendare cosi: 

, - De* Scopadi i tesori, e di Cimone ec. (C.) 
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pregiano dell-avere insegnato a’Greci la semenza delle 
biade, il far le fontane, e mostrato agli nomini il modo 
d’accendere il fuoco. Ma Cimone con l’-aver fatto diven¬ 
tar la sua casa particolare, spedale, o granaio publico, 
e con l’aver lasciato cogliere i frutti crescenti nelle sue 
possessioni, e quanto di b§llo surge dalla terra in cia¬ 
scuna stagione, e che potessero servirsene a lor uso, par 
che in certo modo riconducesse nel mondo la favolosa 
età dell' oro, e comunità de’ beni che fu al tempo di Sa¬ 
turno. I.calunniatori di questa liberalità, che dicevano 
Cimone far questo per lusingare ed allèttare la turba del 
popolo, convinti rimangono per la maniera di vita tenuta 
nel restante, la quale avea véramente del nobile e dello 
spartano.* Perchè quando Temistocle oltre al convene¬ 
vole cercava d’avanzare T autorità del popolo, se^li op¬ 
pose vivamente in compagnia d’Aristide, e discordò da 
Efìalte quando ebbe volontà, per gratificarsi la plebe, d’ab¬ 
battere il consiglio dell’Ariopago. E quando gli altri tutti, 
oltre ad Aristide e Efìalte, erano di corruzione ripieni, 
egli incorrotto e netto sèmpre nel governo si mantenne, 
e fece e disse tutto eoa-sincerità infino al termino della 
vita. Raccontasi che un certo Resace barbaro, ribello del 
Re di Persia, venuto in Ateneèon gran somma d’oro, 
e perseguitato da calunniatori, ricorse in fine a Ci¬ 
mone con due gran coppe, l’una di monefe darice* d’oro, 
e 1* altra d’argento, portandogliene infino in sala,* Ci¬ 
mone a questo aspetto sorrise, e domandò se amava me¬ 
glio di aver Cimone per mercenario, che per amico; e 
rispondendo colui che desiderava d’averlo più tosto per 
amico, replicò: Pàrtiti adunque, e riportane l’oro e l’ar- 


1 Cioè del governo aristocratico, anzi che popolare. 

1 Cioè di monete chiamate Dorici. (C.) 

* Il testo ha avXtiov, che è il tetiibulum da’Latini. (C.) 
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gento tuo; e se sarò amico, ben potrò ad altro tepipo 
servirmene, qualora me ne verrà il bisogno. 

XI. Avendo in altro tempo i confederati degli. Ate¬ 
niesi ben pagate le contribuzioni per la guerra assegnate, 
ma non contribuite già le genti e le galee come prima, 
perchè, non ricevendo più noia da’ Bàrbari cacciati da 
essi, bramavano vivere in pace, poiché non pareva loro 
d’aver più bisogno di guerra, è rinunziando ormai ad 
ogni studio e pensiere di lei, volevano attendere alla 
coltura de’ campi, senza riempier più le navi e mandare 
soldati; gli altri capitani ateniesi costringevano le città 
ad osservar pure le usate convenzioni, e quelle che man¬ 
cavano, con processi e condennagioni tali forzavano, che 
resero la signoria degli Ateniesi odiosa e spiacente a 
tuttala Grecia. Ma Cimone, per altro e contrario sentiero 
in questo procedendo, non volle ad alcun Greco far forza, 
e pigliando la moneta e le- navi vote da quelli che non 
volevano andare alla guerra, lasciò che, adescati dal- 
l’ozio, intendessero a’lor fatti particolari, e alienati dal- 
l’armi con folle desiderio di vivere in agio, diventassero 
pure contadini e trafficanti vaghi di guadagno; ed in 
quel mentre armava le galee di buon numero d’Ate¬ 
niesi, imbarcando or gli uni or gli altri, per addurargli 
ne’militari esercizi, a tal che in breve a spese de’po¬ 
poli della Grecia gli avvalorò, e fece diventargli signori 
degli stessi popoli della Grecia : 1 perchè navigando gli 
Ateniesi: del continovo, e sempre avendo l’armi a mano, 
e nutrendosi ed esercitandosi negli eserciti, avvezza¬ 
rono gli altri ad aver paura* di toro, e adulargli, si che. 


4 Anche Tucidide osservò che quest’usanza de’ Greci di pagar tributi per 
sottrarsi all’obbligo di portar l’armi, prima accrebbe a dismisura le ricchezze di 
Atene, poi le diede un’assoluta prepotenza sulle altre città. 

8 Aggiungi col gr. : separatamente dai confederati che tenevansi in 
ozio, avvezzaron questi ad aver paura ec. (C.) 
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in vece di compagni ed amici, diventarono tributari e 
schiavi. 

XD. E per dirne il vero, non fu capitano mai che 
più di Gimone umiliasse e rabbassasse l’alterigia del re 
di Persia, e noi lasciò in riposo, benché cacciato di/Gre¬ 
cia, ma seguitatolo alla traccia, avanti che potessero i 
Barbari ripigliare il flato e fermar la corsa, saccheggiò 
alcune delle lor città, ed altre ribellare ne fece e venire 
all’ obbedienza de' Greci : onde volò d’ armi pèrsiane 
tutta l’Asia, dall’Ionia infino alla Pamfilia. Ed essendo 
avvisato che i capitani deh re, con numeroso stuolo di 
navi, costeggiavano le marine di Pamfilia per ispaven- 
larli si che non osassero più solcare, o mostrarsi pure 
ne’mari di qua dall’ isole Chelidonie, si mosse da Gnido 
e da Triopio con dugento galee, fatte già fabbricare da 
Temistocle leggieri per correre e volteggiare: ma Ci- 
raoiie le fece allora allargare, ed allungare i banchi d’una 
parte ed altra acciò fussero capaci di più gente da com¬ 
battere per assaltare i nimici. Il suo corso primiero fu 
contra i Faseliti, Greci di nazione, ma non volevano ri¬ 
cever nel porto T armata, nè partirsi dall’ obbedienza del 
re, e, saccheggiata la campagna, s’accostò alle mura; Ma 
i Chii nell’ armata di Cimone, amici antichi della città di 
Faselo, addolcirono in parte Cimone, e sopra le mura 
saettaron frecce con lettere legate per avvisare gli amici 
del pericolo, e fecero in guisa che s’accordarono infine 
con pagare dieci talenti, e seguitarono ancor essi Tar¬ 
mata de’ Greci contra’ Barbari. Scrive Eforo che Tilràu- 
ste era ammiraglio del barbaresco stuolo, e generale del¬ 
l’esercito in terra Ferendate. E Callisteneche Ariomande, 
figliuolo di Gabria, era generale supremo di tutte le forze, 
e soggiornava in questo tempo appresso alla foce del 
fiume Eurimedonte senza volontà di combattere, perchè 
aspettava da Cipri ottanta navi di Fenicia. Ma Cimone, con 
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intenzione di prevenire questo soccorso, fece vela deli¬ 
berato d’assaltarlo, se non usciva volontariamente a 
combattere. E i Barbari, per non esser costretti, si ritira¬ 
rono dentro al fiume : ma veggendo gli Ateniesi acco¬ 
starsi, vogò contro ad essi con secento vele, come scrive 
Fanodemo, e secondo Eforo,con trecento cinquanta. Ma non 
segui in mare azione degna di si gran potenza, perchè i 
Barbari, rivolte incontanente le prue alla riva, i primi che 
poterono si salvarono a corsa dentro all’esercito di terra, 
non lungi schierato : il rimanente venuti loro in mano fu- 
ron morti, e le navi messe in fondo o prese. E da questo 
si può conietturare che fussero grandissimo numero di 
navi, che oltre alle molte fuggite (com’ è verisimile) e 
l'altre fracassate o affondale, ne ricondussero gli Ate¬ 
niesi prigioniere oltre a dugento. 

Xffl. Ben pareva grand’ opera a Cimone il pigliar 
terra, malgrado de’ nimici, per impedire alla fanteria ni¬ 
mica il tumultuario sbarco, e mettere i Greci lassi e 
stanchi a petto del numeroso esercito fresco e riposato 
dé’Barbari, che erano molti contra uno. Confidato non¬ 
dimeno nella forza é gran cuore dimostrato da’ suoi nella 
prima vittoria, e veggendo non altro desiderare, che 
venire co’ Barbari a fronte, gli fece sbarcare ancor caldi 
per l’ardore della battaglia navale, e con alte grida ed 
urto feroce s’appiccarono co’ nimici, che gli aspettarono 
col piè saldo in terra, e fecero non vile resistenza in 
principio con dura mischia, e tale che vi morirpno de’ mi¬ 
gliori, de’principali in degnità e nobili Ateniesi: ma con 
molto contrasto furono dagli altri primieramente rivolti 
in fuga i Barbari con grandissimo macello, di poi fat¬ 
tine gran numero prigioni, e in ultimo presi e saccheg¬ 
giali gli alloggiamenti, pieni d’ogni sorta di ricchezze. E 
Cimone, in guisa di valoroso campione di sacrati giuochi, 
avendo in un sol giorno riportate due sì gran vittorie, e 
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col fatto d’arme di terra superato quel seguito prima 
nel canale di Salamina, e con la vittoria navale la gior¬ 
nata in terra alle Platee, non contento di esse, sopracom¬ 
battè di più per 1* onore del trofeo : perchè accertato che 
le ottanta navi di Fenicia, non intervenute al combatti¬ 
mento, erano approdate al capo d’Idrù,' là velocissima¬ 
mente l’armata rivolse, quando nulla sapevano di certo 
del successo dello stuolo principale; ma non potevan 
credere essere stato rotto, ed èrano infra due. Ohdè, tanto 
più spaventate alla prima vista della vittoriosa armata 
greca, si perderono, e gli uomini per lo più vi furon 
morti di ferro o v’annegarono. Queste vittorie sopra 
vittorie abbassarono in guisa l’orgoglio del re persiano, 
che conchiuse poi quella pace tanto famosa, nella quale 
promise di tenersi sempre lontano dal mare della Grecia, 
quanta èia corsa d’un cavallo,’ e di non solcare con navi 
grandi di sprone di bronzo dentro a’mari dell’isole. 
Cianee e Chelidonie. Callistene nondimeno scrive che il 
Barbaro non incluse questa condizione nell’ accordo, ma 
l’osservò solamente per paura di questa rotta; e s’al¬ 
lontanò tanto dalla Grecia, che Pericle con cinquanta 
navi, ed Efìalle con trenta sole, trapassò l’isole Cheli¬ 
donie, senza' intoppo alcuno d’armata barbaresca. Ma 
fra’decreti della repubblica d’Atene, da Cratero rac¬ 
colti, si trovano registrati gli articoli di questa pace, co¬ 
me di fatto veramente seguito. E si dice che per questa 
occasione gli Ateniesi alzarono l’altare alla Pace, ed ono¬ 
rarono singolarmente Callia tornato di Persia, ov.’era 
andato per la confermazione dal re. Vendute che furono 


< Altri fogge Sidro , altri Idruua. Polieno dice che Cintone, dopo quella 
duplice vittoria, navigò alla volta di Cipro, im KÌnzpo’j. 

3 Domandano gl’interpreti se debba intendersi quanto un cavallo può 
correre d’uu fiato, oppure io un giorno. E propendono a quest’ultima spie¬ 
gazione. 

PLUTARCO. — 3. 46 
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le spoglie de’Barbari, il popolo oltre all’arricchirne in 
particolare, ed altre spese publiche, fece de’ denari rit- 
trattine fabbricarne la cortina della fortezza, rivolta a 
mezzodì. E fu detto ancora dell’ altra lunga cortina, chia¬ 
mata le gambe, che congiugne la città al porto, che ben 
fu dopo fornita, ma fatti allora i fondamenti della mo¬ 
neta provveduta da Cimone, il quale, perchè bisognava 
alzarla sopra suolo paludoso e d’acqua pregno, lo assi¬ 
curò col gittarvi nel fondo ghiaia e grossi pietroni. E fu 
il primo che abbellì la città di luoghi da esercitare la 
gioventù in nobili studii e onesti trattenimenti, i quali 
ne’secoli avvenire furono singolarmente pregiati. Piantò 
platani intorno alla piazza publica, e l’Accademia, lupgo 
privo d’acque ed arido, adornò di fontane, di selve, di 
netti andari, aperti per pigliarvi entro lunghe carriere, e 
di strade di verzura coperte per passeggiare all’ ombra. 

XIV. Ma quando certi Persiani, non volendo abban¬ 
donare la quasi isola della Tracia, detta Cherroneso, chia¬ 
marono a lor soccorso altri abitatori dell’ alta Tracia 
senza tenere un conto al mondo di Cimone, con poche 
galee uscito d’Atene, egli assaltò, con quattro sue, tre¬ 
dici delle loro, e presele, cacciati i Persiani e disfatti i 
Traci, fece acquisto alla sua repubblica di tutto il Cher¬ 
roneso. Quindi venuto alle mani co’Tasii ribelli degli 
Ateniesi, e rottigli con presa di trentalre navi, gli domò 
infine con assediò, acquistando alla patria le miniere 
d’oro che sono di là da questa città, e tutte le terre a 
lei appartenenti. Quindi avendo agevolezza di trapassare 
in Macedonia, ed occuparne gran parte, perchè noi fece, 
cadde in sospetto d’essere stato con doni dal re Alessan¬ 
dro corrotto, e per opra di suoi nimici congiurati alla 
sua rovina, chiamalo in giudizio, fu assoluto. Ma nel giu¬ 
stificarsi appresso a‘giudici disse: Io non ho tanta ami¬ 
cizia con Joni o Tessali, popoli ricchi, quanta si hanno 
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procacciata altri per esserne onorati con utile, ma co’Ma- 
cedoni, 1 la cui parsimonia e temperanza desidero d’imi¬ 
tare ed ammiro ; e la preferisco ad ogni ricchezza, ben¬ 
ché io mi compiaccia molto d’arricchire la patria di 
spoglie nemiche. E Stesimbroto nel far memoria di que¬ 
sto giudizio scrive che, andando la sorella Elpinice alla 
casa di Pericle, il più aspro de’ suoi accusatori, per pre* 
garlo ad ammollire tanta durezza, Pericle sorridendo 
rispose: Tu se’ vecchia, o Elpinice, se’troppo vecchia per 
trattare così fatti casi. Nondimeno nel giudizio poi con- 
tra Cimone fu mansuetissimo, ed una sol volta per dir¬ 
gli contro si levò, quasi aborrisse la causa, a tale che 
egli ne usci assoluto. * 

XV. Nel restante, in quanto al governo, mentre di¬ 
morò nella città, ritenne e raffrenò sempre V insolenza 
del popolo usata contra’migliori e nobili, a sè ritirando 
tutto r imperio e Y autorità. Ma ritornato che fu all’ eser¬ 
cito, il popolo senza quel ritegno mise sozzopra il tem¬ 
prato governo presente della città, e confuse, per seduci- 
mento d’Efìalte, f antiche leggi usate prima da essi; levò 
al consiglio dell’Ariopago, eccettuandone alcuni pochi, 
tutti i giudizii delle cause, e fecero sè stessi arbitri del 
giudicare, a tale che ridussero lo stato della città-a puro 
governo popolare nel tempo che aveva già gran potenza 
Pericle, fautore de’ popolani. 11 perchè sdegnato Cimone, 
per vedere a suo ritorno sì vergognosamente oltraggiata 
l’autorità del senato, tentò di rendere la ricognizione 
delle cause a quelli che prima l’aveano, e il governò 
a’ nobili, come fu al tempo di distene ; ma gli avversari! 

4 Nell’edizione assai pregiata dell’ Hutten si legge Lacedemoni, sulla fede 
di alcuni manoscritti e dietro l’osservazione, che non de'Macedoni ma de’Lace¬ 
demoni era imitatore e patrono Cimone. Pare nondimeno che qui debba leggersi 
veramente Macedoni; altrimenti Cimone avrebbe data una risposta inopportuna 
al rimprovero che gli era fatto. Anche il testo nostro ha : Aocxadw/zovìov*. 

* Vedi Pericle, V. I, g X. 
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suoi alzaron le voci per inizzargli il popolo contro, ri¬ 
tornando alla memoria degli ascoltanti il commerzio car¬ 
nale con la sorella, e lo chiamavano partigiano degli 
Spartani, come accennano questi versi d’Eupoli, 1 divol¬ 
gati contra Cimone.. ... * 

Ma se egli, con le sue negligenze ed ebrietà, prese tante 
città e tante vittorie conquisto/chiara cosa è che, se 
fusse stato sobrio e vigilante, non aria avuto innauzi 
o dopo greco capitano che avesse trapassata la gloria 
de' suoi nobili fatti. 

XVI. È ben vero che amò gli Spartani sèmpre, e 
scrive Stesimbroto che quando la moglie Clitoria gli par¬ 
torì ad un solo portato due figliuoli, all’uno impose nome 
Lacedemonio e ali’ altro Eleo, e che per questo Pericle 
rimproverava loro spesso la famiglia della madre. 3 Ma Dio¬ 
doro geografo dice che e questi ed un altro, detto Tessalo, 
nacquero di Isodice, figlia di Euriptolemo di Megacle. 
Come ciò fusse, egli s’avanzò molto con l’aiuto de’La¬ 
cedemoni nimici di Temistocle, i quali volevano che, 
benché giovane, avesse in Atene maggiore autorità e po¬ 
tere di lui. 4 E gli Ateniesi il videro ben volentieri da 
prima, non picciol frutto cogliendo di questa benevolenza 
degli Spartani ; perchè crescendo essi in potenza, nel 
principio che aveano segreti trattamenti co’ confederali 

* Leggi Eupolide. (C.) * 

8 I versi lasciati in bianco dal traduttore suonano cosi : 

Non era egli cattivo, sì del bere 
, Amico, e trascurato, e a quando a quando 

Dormiva in Lacedemone lasciando 
Vedova e sola qui la sua Elpinicc. (C.) 

5 Cioècbe non erano interamente Ateniesi, giacché per madre venivano da 
Olito, città dell’Arcadia. 

* La ragione, per cui gli Spartani favorivan Cimone a fronte di Temistocle, 
si vuol desumere dalle opinioni politiche di questi due personaggi, anziché dalla 
loro età , e dalla maggiore o minore speranza che si avesse di poterne regolar la 
condotta. Temistocle, che per farsi strada blandiva la moltitudiqe, non poteva 
essere un vicino desiderabile ad un’aristocraziaicome quella dv-Sparta. 
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che abbandonassero Sparla, non T aveano a male per ri¬ 
verenza e rispetto di Limone, 1 il quale maneggiava solo 
quasi tutti gli affari della Grecia, usando umanità ^con¬ 
federati con grado e grazia degli stessi Lacedemoni. Ma, 
innalzati appresso a colmo maggiore di potenza, gli Ate¬ 
niesi non videro volentieri Cimone aderire a’Lacedemoni, 
e ne presero sdegno : perchè ad ogni proposito lodando 
Sparta a* suoi cittadini e principalmente nel riprendergli 
di qualche errore 2 3 (come scrive Stesimbrolo), soleva dire: 
Non sono già tali i Lacedemoni. La qual cosa gli fruttò 
l’odio e la malevoglienza de*suoi. Ma la più potente ac¬ 
cusa che gli fecero, venne da una cotale occasione. Nel- 
l’anno quarto dal tempo che cominciò a regnare in 
Isparta Archidamo di Zeussidamo, per un tremuoto mag¬ 
giore di quanti si fusse prima avuta memoria, si fecero 
in più parti del terreno di Sparta ampie aperture, e per 
forte scossa la cima del monte Taigeto si spiccò e cadde 
ai piano, e la città intera crollò in guisa, che cinque 
case sole vi rimasero in piè, e Y altre rovinaron tutte. 
E fu detto che poco avanti aL tremuoto, quando s’eser¬ 
citavano nudi i giovani e giovanetti insieme sotto a 
certa loggia, si levò una lepre, e’ giovanetti, così come 
erano unti, si misero a seguitarla e correrle dietro con 
riso e giuoco; e là lòggia cadde addosso a’ giovani rima¬ 
sti, che tutti vi morirono: il sepolcro de’quali ancor 
oggi si nomina Sismatia, derivato da Sisma che significa 
tremuoto. Archidamo tosto comprese dal caso presente 
il futuro pericolo ; e veggendo i cittadini non ad altro 
intenti che salvare gli arnesi di maggior prezzo, co¬ 
mandò sonarsi all’arme, comete avessero i nimici vi- 

1 Secondo il gr. : imperocché nel primo loro ingrandire, e allorché 
faceano trattamenti co* con federati, non aveano a male l'onore e la grazia 

in che appretto tutti era Cimone. (C.) 

3 Aggiungi col gr. : o nello tpronarli. (C.) 


Digitized by v^»ooQle 



“246 


CIMONE. 


cini, afflchè i cittadini il più tosto che potevano con Tar¬ 
mi indosso s’assembrassero intorno a lui. Il quale avve¬ 
dimento solo salvò allora Sparta. Perchè gl’iloti, che 
sono come contadini, correndo da’campi da tutte le parli 
per far preda sopra gli scampati dal tremuolo, quando 
trovarono i lor signori sotto T armi, e schierati a com¬ 
battere, tornarono indietro alle terre vicine onde par¬ 
tirono, ma ruppero apprèsso guerra aperta, avendo 
indotti non pochi loro vicini, e principalmente s’unirono 
con essi i Messenii. Onde i Lacedemoni mandarono ad 
Atene Periclida a domandar soccorso, quel Periclida 
motteggiato in commedia da Aristofane, quando disse, 
che sedente pallido sopra T altare in veste vermiglia chie¬ 
deva aiuto. Contradicendo Efialte e protestando non do¬ 
versi soccorrere nè sollevare una città nimica d’Atene, 
ma lasciarla in terra e calpestare una volta la superbia 
di Sparta, Cimone (come scrive Crizia), antiponendo 
l’utile de’Lacedemoni all’avanzamento della patria, in¬ 
dusse il popolo ad uscire armato al soccorso de’ poveri 
afflitti. Ed Jone recita le parole stesse, con le quali prin¬ 
cipalmente mosse il popolo, pregandogli a non volere 
che la Grecia rimanesse zoppa, nè soffrire di veder la 
patria priva del suo compagno a giogo per difesa della 
libertà. 

XVII. Ottenuto il soccorso, e guidandolo egli per lo 
territorio de’Corintii, Lacarto, capitano di Corinto, 
mandò a far seco doglienza che conducesse esercito 
dentro a’lor confini senza licenza de’cittadini suoi: per¬ 
chè quando si batte alla porta d’alcuno privato (diss’ egli), 
non s’usa però d’entrar prima che’l padrone il comandi. 
Replicò Cimone: Già non faceste così voi, o Lacarto, 
che rompeste e saccheggiaste le porte de’ Cleonesi e 
Megaresi, e v’entraste dentro per forza d’armi, stimando 
tutto dovere esser aperto al più forte. Cotali ardile pa- 
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role usò allora a tempo contra 1 capitano Corintio, e 
passò oltre con T esercito. Appresso i Lacedemoni doman¬ 
darono altra volta aiuto agli Ateniesi contra* Messeni 
ed Iloti entrati in Itoma; ma venuti che furono, i Lace¬ 
demoni, impauriti dell* ardire dimostrato da questa bella 
gente da guerra, gli licenziarono come gente sola tra*con¬ 
federali sommovitrice di novità. Gli Ateniesi adirati par¬ 
tirono, e palesarono lo sdegno manifesto contra* fautori 
de*Lacedemoni, e per leggerissima occasione bandirono 
Cimone per dieci anni, termino proposto a* mandati in 
esilio per via d’ostracismo. Nel qual tempo tornati che 
furono i Lacedemoni mossero impresa di liberar Delfo 
dalla servitù de’Focesi, e per ciò fare 'accampati sotto 
! Tanagra, 1 furono incontrati dagli Ateniesi presti a combat¬ 
tere, e si trovò fra essi Cimone con Tarmi sue, venuto 
d’esilio^ e rassegnatosi alla sua tribù Oeneide, si presentò 
per combattere in compagnia de*suoi contra*Lacedemoni. 
Ma il consiglio de’cinquecento, sentendo con qualche te¬ 
menza la venuta di lui, e’nemici suoi alzar le voci, e 
dire che era venuto per turbare l’ordine delle loro squa¬ 
dre, e guidare poi i Lacedemoni ad Atene, fecero inten¬ 
dere a’capitani, che noi ricevessero; ed egli, dopo aver 
pregato Eutippo Anaflistio, ed altri amici creduti parti¬ 
giani di Sparta, che combattessero valorosamente con- 
tra’nimici, per discolpare con l’opera l'accusa ricevuta 
a torto da*loro stessi cittadini, partì. Costoro, prese Tarmi 
di Cimone, fecero di sèpicciol drappèllo e serrato, e ge¬ 
nerósamente combattendo, cento che erano moriron tutti, 
lasciando di sè agli Ateniesi gran desiderio e pentimento 
dell*offesa lor fatta contra ragione. Onde non mantennero 
gran tempo lo sdegno contra Cimone, tra perchè si ri- 

1 Secondo il gr. : Nel qual tempo tornati che furono i Lacedemoni 
dall*impresa di liberar Delfo dalla servitù de* Pocesi, accampatisi sotto 
Tanagra ec. (C.) 
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cordarono de'lmon servizi ricevuti da lui, e perchè le 
occasionar aiutarono. Per ciò che avendo gli Ateniesi 
sotto Tanagra avuta gran rotta, ed aspettandola prima¬ 
vera che uscisse grande esercito di Peloponnesii, richia¬ 
marono Cimone dall'esilio con un decreto da Pericle pro¬ 
posto; tali erano in que’secoli le nimicizie civili, sì 
moderati gli sdegni, e l'ire sì placabili per lo pubblico 
bene; e l'ambizione, che suol tiranneggiare tutti gli af¬ 
fetti, cedeva alle necessità della repubblica. 

XVIII. Non sì tosto fu tornato Cimone, che addor¬ 
mentò la guerra col mettere in accordo le due città. E 
conchiusala pace, avvisando gli Ateniesi non potere di¬ 
morarsi in riposo, ma cercare continovo movimento per 
aggrandirsi nelle guerre, affinchè non facesser noia ad 
alcuna città della Grecia, e girando intorno all'isole e'1 
Peloponnesso con grossa armata, non risvegliassero occa¬ 
sione di guerre civili, e non tirassero addosso alla patria 
querele « doglienze delle città confederate, armò dugcnto 
galee per portar guerra in Egitto, o'n Cipri, 1 ed eserci¬ 
tar insieme gli Ateniesi contra* Barbari, e come che fusse 
riportare in Grecia giusti profitti di spoglie di nimici 
naturali. Ma quando era tutto presto, e l'esercito imbar¬ 
cato alla vela, ebbe una tal visione, che gli parve in dor¬ 
mendo vedere una cagna stizzosa abbaiarli, e dopo l'ab¬ 
baiare, mandar fuori voce umana, e dire: Va'pur via, 
perchè tu sarai amico a me, e a'miei cagnuoli. Questa 
visione sì intrigata da Astifilo Posidoniatè indovino, e 
domestico di Cimone fu interpretata che gli predicesse 
la morte, così sponendo : il cane è nimico a quell’uomo, 
al quale abbaia, e non si può fare maggior servizio al 

4 Con importuna brevità Plutarco vien quasi a confondere in una due di¬ 
stinte spedizioni ; sì perchè gli Ateqiesi per ben due volte , trovandosi a guerreg¬ 
giar contro Cipri, si trasferirono nell’ Egitto ; e sì perebè, quando Cimone mosse 
le armi contro Cipri, non poteva pensar punto a trasferirsi colà. 
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nimico, che morire, e la mischianza dell’abbaiare con la 
voce umana significa il nimico di Media, perchè fesercilo 
di Media è composto di Greci e Barbari. Dopo alla visione, 
fatto che ebbe sacrifizio al dio Bacco, findovino tagliò 
la vittima, e’1 sangue, caduto e rappreso, fu preso a 
pezzuoli da molte formiche e portato a Cimone, rico¬ 
prendogli il dito grosso del piede* prima che alcuno sen’ac- 
corgesse per qualche spazio: a un tempo stesso Cimone 
comprese questo fatto, e’1 sacerdote gli mostrò che il 
fégato non aveva la parte, chiamata testa. Nondimeno, 
perchè non poteva con onore ritirarsene, fece vela, in¬ 
viando sessanta navi in Egitto, con Y altre usci appresso 
del porto, con le quali vinse l’armata del re di Persia di 
galee di Fenicia e Cilicia, conquistando tutte le città d’in¬ 
torno, e cercando sempre modo di penetrare in Egitto, 
non con piccioli pensieri, ma con alto intendimento di 
distruggere interamente il persiano imperio. E tanto più 
perchè sentiva dire esser Temistocle in gran credito e 
1 riputazione appresso a’Barbari, e che avea promesso al 
lor re di condurre la sua armata, e militare per lui, 
quandunque risolvesse di muover guerra alla Grecia. 
E questo è scritto che indusse Temistocle à darsi vo¬ 
lontaria morte, non tanto perchè disperò di òondurregli 
affari della Grecia alia sua promessa, quanto perchè non 
gli dava il cuore di superare le prosperità e le prodezze 
di Cimone. Il quale, veleggiando allora intorno a Cipri, 
ripieno d’alte speranze di grandi - imprese, inviò suoi 
' mandati all’oracolo di Giove Ammone per ottenere^certa 
segreta risposta, senza sapersi mai che segreto questo 
si fusse : ma non l’ebbero da Dio, perchè non prima ar¬ 
rivati, comandò Y oracolo che tornassero indietro, avve¬ 
gnaché Cimone già fusse appresso a sè stesso. I mandati 

4 Cimone assisteva al sacrifizio f secondo il costume degli Ateniesi, a 
piedi nudi. 
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con queste parole scesero al mare, e pervenuti all’eser- 
cito greco dimorante allora in Egitto, sentirono la morte 
di Cimone, e facendo il calculo de’giorni trapassati dal 
di della morte, conobbero che Giove col velo di quelle 
parole significò la morte, e che allora era appresso 
agr Iddìi. 

XIX. Egli mori all’assedio di Gitio in Cipri, come 
dicono i più, di malattia naturale: altri, di ferita ricevuta 
nel combattere c.ontra’Barbari. E vicino a morte senten¬ 
dosi, comandò a’suoi che tornassero a casa senza publi- 
earne la mòrte, come avvenne, che egli morto guidò 
Tarmata per trenta giorni, senza che alcuno de’nimici 
o pur de’confederati il sapesse, come scritto lasciò Fanode- 
mo. 1 Appresso la morte di lui non seguì per mano di ca¬ 
pitano greco impresa degna di memoria contra’Barbari; 
perchè gli oratori, capi di popolo e sommovitori di di¬ 
scordie, irritando Tuna città contra Taltra, senza aver più 
chi le spartisse, le misero in guerra e rovina civile, 
dando riposo agli affari del re di Persia, e fabbricando 
tal distruggimento della greca potenza, che non si potria 
di leggieri esprimere. È ben vero che molti anni ap¬ 
presso e ben tardi,* Agesilao, portando l’armi greche in 
Persia, 8 mosse leggier guerra a’governatori delle terre 
di marina del re di Persia, senza far però opera alcuna 
grande ed illustre: perchè fu richiamato per fresche se¬ 
dizioni e travagli da altro principio rinnoveliate fra’Gre¬ 
ci, e si partì lasciando nelle città confederate e amiche 
dell’Asia i raccoglitori de’dazii e tributi del re di Per- 

4 Forse Fanodemo volle spacciare, all’usanza de’Greci, un prodigio ; forse 
volle dir solamente che la flotta continuò a reggersi in nome di Cimone (la cui 
morte tenevasi occulta) Comes’egli fosse ancor viro; fors’anche volle significare 
che la speranza del morto corpo di quell’ illustre tenne in rispetto la flotta, sicché 
non v’ebbero luogo que’contrasti che poi non tardarono a nascere. 

* Vale a dire cinquantaquattro o cinquautacinqoe anni dopo. 

5 II gr. ha: Asia. (C.) 
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sia: là dove, quando Cimone governò, non vi si vide pur 
venire un corriere, o cavallo alle marine accostarsi a 
cinquanta miglia. Che Tossa sue lusserò ricondotte in 
Attica portano testimonianza i sepolcri nominati infino ad 
oggi Cimonii, Ancora i Citiesi onorano certa tomba detta 
da essi di Cimone, come scrisse l'oratore Nausicrate: 
perchè per una gran fame e sterilità della terra comandò 
loro Iddio, che non disprezzassero Cimone, ma come 
superiore all’umana natura l’onorassero e riverissero. 
E tale fu il capitano greco. 
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SOMMARIO. 

Famiglia di Lucullo. Egli accusa Servilio augure. Rendesi chiaro 
per l’eloquenza e per le lettere greche e romane. Benevolenza 
di lui verso il fratello. — II. È adoperato da Siila in molle e 
cospicue azioni. Va in Egitto ed è ricevuto cortesemente da 
Tolomeo. — III. Scampa con un’ astuzia da’ nimici che gli ten¬ 
devano agguato. Non porge orecchio a Fimbria di distruggere 
Mitridate. Vince da sè solo 1* armata del re in due battaglie 
navali. — IV. Sorprende e batte quei di Mililene. Siila lo isti¬ 
tuisce tutore del proprio figlio. —V. È eletto consolo. — VI. Ot¬ 
tiene il governo della Cilicia e il comando dell’ armi contro 
Mitridate. — VII. Ristabilisce la disciplina nell’ esercito. Mi¬ 
tridate fa nuovi e più utili apparecchi di guerra. — Vili. Cotta 
è sconfìtto da Mitridate. Lucullo muove contra questo, ma da 
un prodigio è impedito il combattimento. — IX. Mitridate as¬ 
sedia Cizico. — X. I Ciziceni sono rincorati da diversi prodigi. 
— XI. Lucullo sconfigge per due volte Mitridate. — XII. Prende 
le galee nemiche. — XIII. Insegue il re. L* armata di questo è 
distrutta dalla tempesta. — XIV. Rammarichi de’soldati, e 
parole dette da Lucullo. — XV. Egli si accampa presso a’ Bar¬ 
bari. Scontri vantaggiosi col nimico. — XVI. Oltaco tenta, ma 
invano, di dar morte a Lucullo. — XVII. Mitridate, rimasto di 
nuovo perdente, prende la fuga. — XVIII. Presa di Cabiri : 
morte violenta delle donne di Mitridate.— XIX. Lucullo s’im¬ 
padronisce. della città di Amiso, e tenta di salvarla dal fuoco. 
Sua umanità verso gli Amiseni. Del gramatico Tirannione. — 
XX. Lucullo visita le città dell’ Asia, e vi fa nuovi ordinamenti 
e giuste leggi. — XXI. Appio Clodio stacca Zarbieno dalla lega 
di Tigrane. Prosperità e arroganza di costui. Appio gli chiede 
che gli dia in mano Mitridate. — XXII. Abboccamento di Mi¬ 
tridate e di Tigrane. Morte di Metredoro e dell’ oratore Ann¬ 
erate.— XXIII. Lucullo prende Sinope. —XXIV. Prosegue 
l’impresa contro Tigrane e Mitridate : valica l’Eufrate, quindi 
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il Tigri, ed entra in Armenia."— XXV. Disfatta di Mitrobarza- 
ne. — XXVI. Lucullo cinge d’assedio Tigranocerta. Tigrane 
i gli muove contro con numeroso esercito. — XXVII. Motteggia 
co’ suoi adulatori sul picciol numero de’Romani. —XXVI11. Lu- 
cullo passa il fiume e assalta i nimici. Riporta una gran vitto¬ 
ria. Fuga di Tigrane. — XXIX. Lucullo piglia d’ assalto Ti¬ 
granocerta. Molti popoli si sottomettono a lui. Funerali di 
Zarbieno. — XXX. Lucullo si apparecchia a muover guerra 
a’ Parti. — XXXI. Si rivolge eli nuovo contro Tigrane, batte 
gli Armeni e pone l’assedio ad Artassata. Origine di questa 
città. Vittoria sopra Mitridate e Tigrane. — XXXII. L’esercito 
romano tumultua e ricusa di andar più oltre. Conquista di Ni- 
sibi. — XXXIII. Considerazioni sulla mutata fortuna di Lucul¬ 
lo. — XXXIV. Ctodio incita contro lui i soldati.—XXXV. Tria- 
rio è vinto da Mitridate. I soldati rifiutano di seguire Lucullo. 
— XXXVI. Colloquio dì Pompeo con Lucullo dal quale si par¬ 
tono più alienati che mai 1* uno dall’ altro. Considerazioni so¬ 
pra Lucullo e Crasso rispetto alla guerra co’Pafti.—XXXVII, Lu¬ 
cullo torna a Roma, e a fatica vi ottiene il trionfo.—XXXVIII. Ri¬ 
pudia la moglie Clodia: sposa Servilia: infine ripudia ancor 
questa. Abbandona il governo della Repubblica e conduce vita 
riposata.—XXXIX. Considerazioni sulla magnificenza e morbi¬ 
dezza della vita di Lucullo ne’ suoi ultimi anni. — XL. Son¬ 
tuosa vanità de’ suoi conviti, -r XLI. Cicerone e Pompeo ce¬ 
nano in casa di lui nella sala d’Apollo. — XLII. Sua libreria e 
suo amore alla setta dell’ antica Accademia. — XLI li. Pompeo 
s’unisce a Crasso e Cesare contro Catone e Lucullo. Questi è 
calunniato di aver tentato di uccidere Pompeo. Morte di Lucullo. 


Non abbiamo da Dacicr se non 1' epoca della guerra di Lucullo contro Mi¬ 
tridate , eh' egli pone cominciata l’anno del mondo 3877 , quarto dell* Olim¬ 
piade CLXXVI, 680 di Roma, 71 avanti Gesù Cristo, e terminata nell’anno del 
mondo 3881, quarto dell*Olimpiade CLXXVII, 684 di Roma, 67 av. G. C. 

Gli edit. d’Amyot rinchiudono il corso della vita di Lucullo dall'anno 630 
circa al 700 di Roma, 54 av. G. C. * 

I. L’avolo di Lucullo fu consolo, e zio materno gli 
fu Metellp cognominato Numidico : ma il padre fu con¬ 
vinto di furto nella pubblica amministrazione, e la 
madre Cecilia ebbe nome di disonesta. In quanto al no- 
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stro Lucullo, la prima opera che fece negli anni giovenili, 
avanti che avesse magistrati o governi, si fu, che accusò 
Servilio, augure, l’accusatore di suo padre, d’avére 
per simile maniera rubato alla Repubblica: 1 * * azione che 
parve molto onorata a' Romani, e se ne parlò univer¬ 
salmente per Roma non meno che 5 se fusse stata gran 
prodezza di guerra : senza che per altro stimavano atto 
magnanimo Y accusare i malfattori, senza essere incitato 
da occasione privata: anzi molto si compiacevano di 
vedere i giovani perseguitare i viziosi in giudizio, come 
si piglia diletto in vedere generosi cagnuoli avere as- 
sannate le fiere. Non dimeno, perchè si scopersero in 
questa causa gran procacci e favori, tanto che 5 vi fu¬ 
rono alcuni feriti e morti, Servilio ne venne assoluto. 
Lucullo in somma s’ esercitò all’ eloquenza, e parlò 
bene nelf una e nell’altra lingua, 4 tanto che Siila gf inti¬ 
tolò e addirizzò i Commentarii, come a persona che 
meglio di lui arebbe saputo ordinare e comporre isto¬ 
ria. 5 Perchè ebbe la favella beri disposta e pronta non 
solamente a* bisogni civili e all’ aringare, come sogliono 
avere gli altri, i quali in piazza riescono in guisa 

Di tonno fier, che scuote, e sbatte Tonde, 


1 Gr. : Aa/Soiv Sopoilct. '.^convincendolo di delitto com¬ 

metto conira 'l pubblico. (C.) 

* Questo inciso non meno che ec. è giunta del traduttore. (C.) 

5 Secondo il gr.: Nondimeno dopo essere stata agitata questa causa 
con grande calore, tanto che ec. (C.) 

* Cioè nella latina e nella greca ; la qual cosa ai suoi tempi non doveva 
essere molto rara. 

5 Da essa forse Plntarco trasse molte delle cose che narra di Lncullo. 
Altre ne trasse certamente da quella che Lucullo medesimo scrisse della guerra 
Sociale; altre dalle storie di Sallustio e di Livio e dalle Vile di Cornelio Ni¬ 
pote ; altre forse in maggior nnmero dagli scritti storici di Strabono, di Posi- 
donio, di Mennone d’ Eraclea, di Nicolao Damasceno ec., e dalle Memorie 
segrete di Mitridate, che furono; nella seconda guerra contro quel re, una 
delle prede di Lucullo. 
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e poi fuori della pratica civile 

Languisce, e morta giace Y eloquenza. 1 

E neir età giovanile intese con onore allo studio gentile 
delle lettere umane, appellate liberali; e quando invec¬ 
chiò, in guisa di campione dopo a gravi fatiche, guidò la 
mente per riposo e per quiete al porlo di filosofia, ris¬ 
vegliando la parte contemplativa delf anima, e addor- 
mentandò, o almeno raffrenando di buon’ ora, Y ambi¬ 
zione dopo la discordia che ebbe con Pompeo, Ma 
intorno alla conoscenza delle lettere, oltre alle prove 
addotte, si ragiona ancora di questa, che giovane essendo 
mosse nobil competenza con Y avvocato Ortensio e con 
P istorico Sisenna, con intenzione in principio che fusse 
per gioco, ma essendo in line riuscita da senno, si vantò 
di scrivere in poesia, o prosa greca o romana, un rac¬ 
conto della guerra marsica, come venisse per sortele 
per mio avviso dovette toccarli a scrivere in prosa 
greca, poiché ancor oggi si conserva una storietta della 
guerra che ebbero codiarsi i Romani. Della benevo¬ 
lenza che portò al fratello Marco, oltre a moli' altre testi¬ 
monianze, questa principale è da’Romani mentovata, 
che essendo di Marco più attempato, non volle accettare 
alcun magistrato innanzi a lui, ma nel lasciar passare il 
suo, ed aspettare il tempo del fratello, piacque di ma¬ 
niera quest'atto al popolo romano, che lo elessero, 
benché assente, in compagnia del fratello, edile. 

IL Ed essendo giovane al tempo della guerra mar- 
sica, mostrò in essa molti atti d'ardire e di prudenza, 
e Siila, per la sua costanza e mansuetudine molto aman¬ 
dolo, se ne servì iu principio in molte azioni degne di 

* Per non fare rimaner sospeso in aria il periodo precedente è da unir¬ 
gli (coinè nel testo greco) il seguente, ponendo due punti dopo iloquema, 
e scambiando la congiunzione $ in ma. (C.) 
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stima, e perseverò ad impiegarvelo sempre : come fu 
la commissione di far batter moneta, fatta coniare da 
lui nel Peloponnesso 1 * 3 per ispendere nella guerra contra 
Mitridate, e da lui avendo il nome di monete lucullie, 
ebbero fra*soldati per lungo tempo buon corso, e ne 
comprarono con agevolezza quanto aveano di bisogno. 
Quindi soggiornando Siila in Atene, quando era in terra 
più forte, ma inferiore in mare, perchè i nimici con 
grosse armate gli serravano alle vettovaglie i passi, 
mandò in Egitto e in Africa Lucullo, per guidare di' 
là buon numero di navi. Era il cuor del verno, e non 
dimeno con tre brigantini rodiani, ed altrettanti vaselli 
con doppio timone da prua e da poppa s'ingolfò con ri¬ 
schio del mare e de* nimici, i quali superiori scorrevano 
per tutto con numerosi stuoli. Non pertanto smòntato 
in Candia indusse quest'isola a tener la sua parte, e 
pervenuto a Cirene, trovandola travagliata da continove 
oppressioni di tiranni e guerre interne, la ricreò con 
lo stabilirvi altra maniera di governo, ritornando alla 
memoria de'cittadini una sentenza di Platone,* detta 
anticamente ad essi come profezia. Perchè, avendol pre¬ 
gato i cittadini di Cirene a dar loro nuove leggi per 
riordinare il popolo sotto forma di governo migliore, 
rispose esser malagevole il dar leggi a' Cirenei tanto 
fortunati, poiché nulla è si contumace e sì duro a rite¬ 
nersi a freno quanto d'uomo che si crede e si reputa 
felice: e per contrario niuno è si presto a ricevere 
l’altrui maggioranza quanto l'uomo balestrato da for¬ 
tuna. Questa ammonizione rendè allora mansueti i Ci- 

1 Da questo passo parrebbe che i Romani facessero in tempo di guerra 
batter moneta per P armate o per gli eserciti presso ai luoghi ove guerreggia¬ 

vano , il che dovea riuscir loro comodissimo. 

3 Lucullo, come di qui si scorge, fu meritamente lodato da Pluttìrco, 
siccome versato nelle lettere greche. 
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renei alla riforma di Lucullo. Quindi condotto in Egitto 
perdè il più delle barche raccolte, per improvisa ve¬ 
nula di ladri e corsali; ma, salvata la persona, fu in 
Alessandria con onorata compagnia condotto, venendo 
ad incontrarlo Tarmata intera del re d'Egitto, ornata 
magnificamente, come suol farsi alla persona de' re; e '1 
•giovanetto Ptolemeo, 1 oltre alTaltre meravigliose cortesie, 
gli diede alloggiamento nel suo proprio palazzo, ove non 
era stato giammai per T addietro ricevuto capitano al¬ 
cuno forestiero, ordinando che la spesa quattro volte 
maggiore si facesse di quella che s'usava agli altri: 
benché non pigliasse egli più che per suo necessario 
bisogno, senza ricevere alcuno de' doni offerti dal re 
infino alla valuta d' ottanta talenti.* E si dice di più che 
non andò a veder Mentì, nè visitò altra delle famose 
meraviglie d'Egitto, dicendo convenirsi ciò ad uomo 
ozioso che vada solo per vedere e prender diletto, più 
tosto che a lui, il quale avea il suo imperatore lasciato 
sotto i padiglioni all' assedio di nimica città. 

III. Ma non avendo voluto Ptolemeo accettare l'ami¬ 
cizia di Siila per tema della guerra, mandò alcune navi 
che T accompagnassero infino in Cipri : e nel dirsi addio, 
oltre alle molte cortesie, gli presentò uno smeraldo ric¬ 
chissimo legato in oro, il quale rifiutò da principio Lu- 


4 II Palmerio vuol cbe s’intenda Tolomeo Aulete ; ma secondo la cro¬ 
nologia questo re fu posteriore ai tempi ne’quali Lucullo andò in Egitto, 
durante E assedio di Atene. Allora regnava Tolomeo Laturo, già vecchio. Il 
Dacier, da etti abbiara tolta questa osservazione, pensa che Plutarco abbia 
qui seguitata qualche scorta a noi sconosciuta. Sappiamo che frq^ Tolomeo 
Laturo e Tolomeo Aulete regnò per quattordici anni Tolomeo Alessandro, 
fatto re da Siila ; ma pare che manchi di fondamento chi crede che le parole 
di Plutarco si riferiscano appunto a 'lai, giacché si legge subito dopo che il 
giovine Tolomeo ricusò di col legarsi con Siila. Il Clavier osserva che a To¬ 
lomeo Alessandro, successe dopo diciotto giorni Tolomeo Alessandro III, al 
quale dee riferirsi, secondo lui, ciò che qui dice Plutarco. 

3 Vedi V. I, pag. 201 , nota I. 
pi.utarco. — 3. 17 
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cullo : ma mostrandogli il re esservi dentro scolpita la 
propria immagine sua, dubitò a non accèttarlo che il re, 
partitone scontento, non gli tendesse lacciuoli per mare. 
Quando di poi egli ebbe a sè buona massa di navi con¬ 
tribuite dalle città marittime, eccettuandone quelle che 
avevan parte nelle ruberie de’ corsali, trapassò con esse 
in Cipri. Ove avendo novelle starsi ascosi sopra l’ancore 
i nimici sotto ad alcuni promontori, per aspettarlo al 
passo e sorprenderlo, tirò in terra tutti i vaselli 
eh’ avea, scrivendo alle vicine città di volere in que’con¬ 
torni svernare: però facessero la provisione de’ viveri,, 
volendo ivi la primavera aspettare. Ma veduto tempo 
opportuno à far vela, incontanente, calate in mare le 
navi, partì, tenendole a vele basse di giorno e di notte 
innalberate, tanto che a Rodi si condusse in salvo. E 
avendogli i Rodii date altre navi, persuase gli abitanti 
dell’isola Coo e Gnido a ribellarsi a Mitridate, e far 
guerra in sua compagnia a’ Samii : cacciò di Chio le 
genti del re, e sottrasse dalla servitù del tiranno Epi¬ 
gono, che fece prigione, i Colofonii. Aveva in questi 
tempi Mitridate abbandonato Pergamo, e si era in Pi- 
tane rifuggito, ove Fimbria lo teneva strettamente per 
terra assediato : e sperando salvezza dalla parte di mare, 
raccolse e mandò a chiamare da tutte parti le sue forze 
marittime, non intendendo altrimenti di avventurar la 
battaglia in terra, e venire alle mani con Fimbria capi¬ 
tano ardito, e allora vittorioso. Il qual Fimbria, dell’av¬ 
viso del nimico accorgendosi, e sentendosi inferiore in 
mare, mandò a pregar Lucullo che là con l’armala ve¬ 
nisse all’intera distruzione del maggior guerriero e 
più aspro nimico del popolo romano, acciò si gran' 
premio, cercato con tanti perigli e fatiche, non Scappasse 
a’Romani, or che l’aveano quasi in mano e dentro 
alle reti; e se avveniva che Mitridate si pigliasse, niuno 
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ne riporterebbe gloria maggiore di colui che gl’ impe¬ 
disse la fuga, e lo pigliasse qualora crédeva fuggendo 
salvarsi ; e la gloria di si nobile azione ad ambeduoi 
comune saria, perchè l’uno 1* arebbe cacciato di terra, 
e l’altro chiuso per mare. Nè sarieno per l’avvenire in 
alcuna stima a comparazione di questa presa le celebrate 
prodezze di Siila àd Orcomeno e a Cheronea. E non 
erano cotali discorsi senza ragione, perchè a ciascuno 
è palese che se Lucullo, il quale non era lontano, avesse 
creduto a Fimbria in quel tempo, e là condotte le navi, 
avesse chiusa la bocca del porto, saria terminata la 
guerra, e ’l mondo in fine da tante miserie libero. Ma 
Lucullo, o fusse che come luogotenente di Siila anti- 
ponesse le ragioni dello stesso Siila ad ogni altro utile 
privato e pubblico, o pure avesse in odio Fimbria, per¬ 
sona per altro scellerata, il quale poco avanti per ambi¬ 
ziosa brama di dominare aveva ucciso l’amico e capi¬ 
tano suo, 1 o per altra permissione divina che l’inducesse 
a risparmiare allora a Mitridate la vita, per avere appresso 
avversario ben degno del suo valore, non prestò l’orec¬ 
chie al consiglio, e agevolò a Mitridate la fuga e occa¬ 
sione al medesimo di schernire e ridersi di Fimbria. 
Lucullo nondimeno vinse da sè solo primieramente in 
battaglia navale l’armata del re, appresso alla punta di 
Leoto nella provincia Troade : e un’ altra fiata, scoperto 
che. ebbe Neoptolemo a Tenedo con maggiore stuolo 
che non aveva egli, trapassò innanzi alla squadra delle 
sue con una galea rodiana a cinque ordini di remi, 
guidata da Demagora affezionato a’ Romani, e ^tenden¬ 
tissimo delle battaglie maritime. Neoptolemo d’altra 
parte, vogando impetuosamente, comandò al piloto che 
drizzasse lo sprone per la nimica ferire. Demagora, te¬ 
mendo della gravezza della galea reale, armata di sprone 

1 Intendi Lucio Valerio Fiacco, cbe qual proconsole comandava Tarmata. 
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aspro di bronzo, non ardi à ricevere e dar V urto; ma 
volteggiando comandò spingersi innanzi la poppa, nella 
quale riceverebbe 1 * senza danno il colpo in parte che 
sempre sta sopra Y acqua. Accostandosi in tanto V altre 
sue, e comandando rivolgersi ancor la reale a prua, 
con più prove di valore mise in fuga i nimici, e diede 
a Neoptolemo la caccia. 

IV. Quindi andato a trovar Siila presso già ad im¬ 
barcarsi e traversare il mare a Cherroneso, gli assicurò 
il passaggio, e aiutò portar V esercito. Ma poi che Mitri¬ 
date, fatto raccordo,* si ritirò nel mare Eussino, oggi 
mar Maggiore, Siila condennò Y Asia per pena della ri¬ 
bellione a pagare due mila 3 talenti; e comandò a Lu- 
cullo che per riscuotere si gran somma facesse battere 
nuova moneta: Il qual mandato parve che fusse alle 
città gran conforto dell’ asprezza di Siila ; mostrandosi 
in questa amministrazione tanto grave ed odiosa, non 
solo sincero e giusto, ma ancora benigno ed umano. E 
desiderava che i Mitilenei apertamente ribellatisi, ricono¬ 
sciuto T errore d’ aver seguito Mario, soffrissero pena 
comportabile: ma quando gli vide furiosamente osti¬ 
nati, assaltandogli e vincendogli, gli rinchiuse dentro 
*' alle mura : e cinta d’assedio la città, fece sembiante di 
bel mezzo giorno d’andare ad Elea, e la notte ritornato 
segretamente, si mise non lungi in agguato : venendo i 
Mitilenei confusamente e con ardire al mattino per pre¬ 
dare gli alloggiamenti romani, corse lor sopra, e ne fece 
un grandissimo numero prigioni, e cinquecento, che vol¬ 
lero mettersi a difesa, n'uccise, oltre a semila schiavi 
che ebbe vivi, e Y altra preda innumerabile. Delle molte 
e varie miserie, che fecero allora patire all’ Italia e Siila 

1 Gr. : È<?e£a ro , ricevette. (C.) 

8 Quest’ accordo sì fece l’anno 82 avauti V E. V. 

3 Non due mila, ma ventimila, 42 milioni. (C ) 
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e Mario, non ebbe più che tanto egli parte, essendo per 
divina providenza occupato in que’ tempi nell* Asia ; e 
non ebbe però minor credito appresso Siila che s’aves¬ 
sero gli altri amici: anzi, com’ ho detto, a lui indirizzò 
la scrittura de' Commentarii per 1’ affezione che gli 
portava, e venendo a morte, tutore del figliuolo lo in- 
stituì, lasciando indietro Pompeo. E questa par che fusse 
T origine della discordia e gelosia, seguita poi da essi 
ambiduoi giovani, con ardente desiderio d’ onore. J 

V. Poco dopo alla morte di Siila, essendo consolo 
eletto in compagnia di Marco Cotta, intorno alla cente¬ 
sima settantesima sesta olimpiade, * quando incomin- 
ciaron molti a ragionare della guerra contra Mitri¬ 
date, Marco suo compagno disse non essere altrimenti 
spenta, ma riposarsi: però, venendosi a distribuire 
le provincie a’ consoli, venne in sorte la Gallia Cisal¬ 
pina a Lucullo con suo gran dispiacere del non avere 
in essa occasione di grandi imprese : ma stimolo più 
pungente gli erano le prosperità di Pompeo in Ispagna ; 
e se per buona ventura cessasse là la guerra, si te¬ 
neva da tutti per certo che sarebbe egli eletto gene¬ 
rale contra Mitridate. Però quando domandò denari, 
e scrisse se non gliene mandavano che, abbandonata la 
Spagna e Sertorio, ricondurrebbe in Italia Y esercito, Lu¬ 
cullo prestò prontissima Y opera a far sì che gli fussero 
mandati, acqiò non tornasse per qualunque occasione in 
Italia, durante il suo consolato : perchè se tornava con 
sì poderoso esercito, otterrebbe con agevolezza quanto 
volesse in Roma : e massimamente in quel tempo che 
Cetego, per fare e dir tutto a compiacenza del popolo, 
aveva in mano il governo della città, ed era di Lucullo 
nimico non per altro se non perchè egli aveva in odio 
la vita sua lorda e ^macchiata d* amori disonesti , d’in- 

4 Cioè 72 anni-aranti I 5 £. V. 
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splenza e in somma d’ogni più abominevol vizio ; e 
però aveva aperta nimicizia seco. Egli v’ avea un altro 
sommovitor di popolo, nominato Lucio Quinto, non ad 
altro intento, che ad opporsi ad ogni ordinazione e atto 
di Siila, e travagliare lo stato presente della città. Lucullo 
imprese ad ammonir costui e riprenderlo in pubblico, 
tanto che dall’ impresa lo rimosse con l’addormentare la 
sua folle ambizione, maneggiando destrissimamente per 
salute della Repubblica il principio d’una grande infer¬ 
mità civile. 

VI. E in questo tempo venendo novella della morte 
d’Ottavio in Cilicia, 1 molti per desiderio d’aver questo 
governo si misero a corteggiar Cetego, potentissimo 
' strumento a. farlo conseguire a chiunque si rivolgesse. 
Lucullo non faceva gran conto del governo della Cilicia 
quanto a sè, ma considerando esservi la Cappadocia 
vicina, e venendo caso di muovere a Mitridate la guerra, 
che non saria mandato altro generale che egli a questa 
impresa, rivolse ogni suo sforzo ad impedire che non 
ottenesse altri questo governo. E sostenne, contro a sua 
natura e per necessità, di tenere un mezzo non onesto 
nè lodevole, iha per altro utile a conseguire il deside¬ 
rato fine. 1 Era in Roma una donna, nominata Preda, fa¬ 
mosa non meno per bellezza che per graziosa favella, 
nel restante cosi poco onesta, quanto si fusse alcuna 
pubblica meretrice. Ma perchè sapeva bene usare il 
favore di quelli che seco conversavano e discorrevano 
per far conseguire agli amici i lor desiderii, eziandio 
nel pubblico governo, ella, oltre all’altre sue grazie, 
s’acquistò nome d’ esser donna di buon amore, e di 


4 Secondo il gr. : che reggea la Cilicia. (C.) 

8 Non havvi, per vero dire, necessità che possa scolpare dalle riprove* 
volj azioni. Ma Plutarco ha detto nel proemio alla vita di timone di voler 
mitigare le accuse che sarebbe costretto di dare a Lucullo. 
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sapere, quando voleva, ben guidare a fine un’ impresa 
e con grandissimo credito e potenza ; e principalmente - 
quando ebbe preso dell’ amor suo Cetego sì che non si 
seoslava già mai da lei, allora che fiorendo in gran ri¬ 
putazione maneggiava a sua volontà la Repubblica, tenne 
interamente in mano la potenza della città di Roma : 
perchè nulla si spediva in pubblico pel popolo che Ce- 
lego hon volesse, e Cetego nulla faceva che non co¬ 
mandasse Preda. Lucullo, con lusinghe e doni cercando 
d’acquistar la grazia di lei (perchè era oltre modo gran 
mercede a donna superba e pomposa lo essere da Lu¬ 
cullo onorata), rivolse in fine Cetego a’suoi piaceri col 
mezzo di lei, sì che lodò al popolo, e fece ottenere il 
governo della Cilicia a Lucullo. Conseguito che l’ebbe, 
non ebbe più di Preda o di Cetego bisogno, ma tutti ad 
una voce il governo dell’armi contra Mitridate gli con¬ 
cederono, come a persona che meglio di tutti gli altri 
potrebbe e saprebbe distruggerlo : perchè Pompeo guer¬ 
reggiava ancora con Sertorfo, e Metello per vecchiezza 
non poteva più : i quali due sarieno stati degni com¬ 
petenti da seco gareggiare, per ottenere il generalato 
dell’ armi in questa spedizione. Non di meno il suo com¬ 
pagno Cotta tanto pregò il Senato che ottenne d’esser 
mandato con armata a guardia della Propontide, e a 
difesa della Bitinia. 

VII. E Lucullo con una legione sola, da sè in Roma 
raccolta, passò in Asia, ed ivi prese il restante de’ sol¬ 
dati guasti per lungo uso dalle morbidezze della pro¬ 
vincia e dall’ avarizia; e fra essi erano le compagnie 
dette Fimbriane, disobbedientissime per essere state gran 
tempo senza obbedire ad alcuno, quelle che già con 
Fimbria uccisero il consolo Fiacco, e tradirono in, mano 
a Siila lo stesso Fimbria, uomini contumaci ed ingiusti, 
ma per altro buon guerrieri sofférenti delle fatiche ed 
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esercitati nella milizia : la cui audace insolenza ben tosto 
raffrenò Lucullo v , e gli altri riformò, i quali non avevan 
provato prima già mai un vero comandatore e capi¬ 
tano , ma erano avvezzi a star sotto a' condottieri che 
gli lusingavano irritando a mal fare. Ma venghiamo allo 
stato decimici. Mitridate essendosi in principio mo¬ 
strato, secondo Y uso di molti sofisti, 1 orgoglioso e su¬ 
perbo, tanto che ardi muover guerra a 1 Romani con 
forze vane, ancor che vaghe e pompose alla vista, fu 
battuto, gastigato e schernito dal vincitore : ma nei rico¬ 
minciare la seconda guerra, ristrinse le forze sue a più 
. verace e più utile apparecchio di guerra, levando via 
la confusa moltitudine delle nazioni, le minacce de'Bar¬ 
bari, e T oro e’ gioielli dall* armi, più atte ad arricchire 
il vincitore che ad aggiugner cuore e forza a'posses¬ 
sori: fece fabbricare spade alla romana, scudi più pe¬ 
santi : scelse cavalli più tosto addestrati che riccamente 
addobbati: mise insieme centoventimila uomini da com¬ 
battere ordinati in battagliatila maniera romana, oltre 
a sedicimila cavalieri, senza i cavalli che trainavano 
cento carri tirati da quattro armati di falce: provvide 
in oltre navi non arricchite di padiglioni d’ oro con 
bagni e camere da donne, ma piene d'armi, di frecce 
e denari : col quale apprestamento entrò nella Bitinia, 
le città della quale volentieri il riceverono la seconda 
volta, ed altrettanto fece Y Asia tutta, le cui città ricad¬ 
dero neir antiche infermità e miserie, non per altro 
che per le imposte e dazi intollerabili fatti pagar loro 


1 Può a primo aspetto parere assai strano questo paragone tra Mitridate 
e i sofisti; ma nel fondo è giustissimo. I sofisti sono arroganti per una vana 
fiducia negli apparenti loro raziocinj, i quali, quanto più sono fiacchi , tanto 
più sono esornati e pomposi : così Mitridate levavasi con grande superbia a 
combattere contro i Romani, fidandosi in un esercito appariscente , ma debole 
come i falsi raziocinj dei sofisti. 
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dagli usurai e riseotitori romani, i quali, fatti a guisa 
d’arpie che togliessero di bocca il cibo a questa povera 
gente, furono da Lucullo cacciati ; e per allora con le 
ammonizioni cercò solo di rendergli più modesti, ed 
arrestò le ribellioni de’popoli in tempo che non avea 
un solo, per modo di dire, che volesse star queto.- 

Vili. Mentre che a questo era intento Lucullo, Cotta, 
stimando l’assenza di lui occasione a sè dj ben fare, 
s’avanzò ,di combattere contra Mitridate, e benché 
fusse da molti accertato che Lucullo, già - trapassato in 
Frigia, veniva a seco unirsi, non dimeno, credendo avere 
in mano il trionfo certo, affrettò il fatto d’arme, perchè 
Lucullo non avesse parte dell’onore; ma egli rimase 
sconfìtto con perdila di sessanta galee, con tutti gli uo¬ 
mini in mare e quattro mila fanti in terra, e rinchiuso 
e assediato dentro a Calcedone, senz’altra speranza di 
scampo che dalla mano di Lucullo. Aveavi di quelli 
che consigliavano Lucullo ad abbandonar Cotta, e passar 
oltre, perchè troverebbe il regno di Mitridate vóto di 
difensori; e queste 1 erano più che altro parole de’sol¬ 
dati sdegnati, che non solo avesse mal consiglio pigliato 
per sè e’suoi, e condottigli a manifesta rovina, ma 
impedisse di più a loro stessi la vittoria, la quale arreno 
agevolmente senza sangue acquistata. Ma Lucullo rispose 
loro in pieno parlamento che amava meglio di salvare 
un solo cittadino dalla mano de’nimici, che pigliare 
tutto il posseduto da’ nimici. E quando Archelao, già ca¬ 
pitano di Mitridate in Beozia, ribellatosi di poi e com¬ 
pagno allora in guerra de’Romani, l’assicurava che 
alla prima vista di lui in Ponto tutte le città e popoli 
verrebbero a darseli, rispose che non voleva più vile 
de’cacciatori mostrarsi, i quali non lasciano già mai la 

1 Secondo il gr. 'i perchè ettendo il regno di Mitridate vuoto di di - 
femori, il potrebbe occupare; e queste ec. (C ) 
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fiera per andare al vóto covile. E dopo a queste parole 
s’incamiQinò contra Mitridate con trenta mila fanti e 
duemilacinquecento cavalieri : arrivato all’ aspetto de’ ni¬ 
micò per meraviglia di sì gran moltitudine, ebbe volontà 
di non combattere e tirare la guerra in lungo. Ma fa- 
cendosegli incontro un certo Mario, 1 capitano romano 
mandato con gente a Mitridate da Sertorio, e provo¬ 
candolo, Lucullo schierò in ordinanza l’esercito per 
combattere ; e quando furono in punto per appiccar la 
mischia senza alcuna apparente mutazione, si fendè 
l’aria, e della fessura uscire e calare a terra si vide 
nel mezzo degli eserciti un corpo infiammato in figura 
di doglio con colore d’argento infocato : per la quale 
apparizione spaventati ambi gli eserciti, si ritirarono. 
Ciò dicono essere avvenuto in Frigia al luogo detto le 
Otrie. Ma Lucullo, discorrendo appresso fra sè non po¬ 
tersi trovar fra gli uomini provvisione e ricchezza ba¬ 
stante a nutrire per lungo tempo tante migliaia d’uo¬ 
mini a petto de’ nimici quanti avea insieme Mitridate, 
comandò che gli fusse menato alcuno de’ prigionieri, e 
primieramente domandò con quanti compagni fusse 
alloggiato egli sotto al padiglione, e quanto da vivere 
riavesse lasciato; e fatto partire dopo‘la risposta, e 
ricondurne il secondo e ’l terzo appresso/con far loro 
le medesime domande, fece ’l conto della provvisione 
delle vettovaglie in rispetto della gran moltitudine d’uo¬ 
mini che doveano nutrirsene, e comprese che fra tre 
o quattro giorni mancherebbero i viveri a’nimici; e 
più si confermò nel primo suo pensiero di lasciare scor¬ 
rere il tempo, facendo sempre gran provvedimento di 
grani dentro alle trincee, per potere in agio con tale ab- 


4 Nella vita di Sertorio è questi chiamato M. Mario; presao 'Appiano 
M. Vario. 
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bondanza aspettare le necessità, che non guari dopo 
stringerebbero i nimici. 

IX. Nel qual tempo Mitridate stava intento per pi¬ 
gliare la città de’ Ciziceni, battuti nella rotta di Cotta di¬ 
nanzi a Calcedone, con perdila di tremila uomini e dieci 
navi. E perchè noi sapesse Lucullo, parti dopo cena di 
notte oscurissima e piovosa, e all’alba accampalo si vide 
appresso alla città sopra ’l colle nominato d’Adrastia. Lu- 
cullo, avutone sentore, se gli mise dietro alla traccia, e 
contento di non avere co’suoi in disordine incontrati i 
nimici, fermò l’esercito nel borgo, detto Tracia, luògo 
molto opportuno e sjgnoreggiante le vie e la campagna, 
onde era necessario che a Mitridate venisséro i viveri. 
Per la qual cagione, già con la mente antivedendo il fu¬ 
turo; - non tenne più jl suo pensiero celato, ma piantati 
gli alloggiamenti, e con trincee fortificatigli, fece publico 
parlamento a’soldati con vanto di suo gran senno, che 
dentro a pochi giorni riporrebbe loro in mano senza spar¬ 
gimento di sangue intera e piena vittoria. Mitridate in¬ 
tanto, fatte dieci parti dell’esercito, accerchiò Cizico per 
terra, e per mare chiuse la bocca di quel braccio che 
divide da terra la città. Ben erano i Ciziceni disposti e 
deliberati a sostenere generosamente ogni periglio e 
danno per amore de’Romani, ma per non sapere ove 
fusse Lucullo, e non aver mai sentita novella, stavano in 
pena, benché gli alloggiamenti suoi fussero in luogo sco¬ 
perto da esser veduti da tutti: ma erano da’soldati di 
Mitridate ingannati, iquali additando agli assediati iRo¬ 
mani in luogo rilevato accampati, dicevano: Vedete co¬ 
loro là 1 sono Armeni e Medi da Tigrane mandati in soc¬ 
corso al nostro re. Ed essi più spaventavano al vedere 
si numeroso esercito sparso; e se pure sopraveniva' Lu¬ 
cullo disperavano che potesse avere il passo libero per 
soccorregli. Fu mandato loro da Archelao Demonacte, il 
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primo accertargli della venuta di Lucullo : ma non gli 
prestaron fede in principio, credendo esser finzioni com¬ 
poste a consolazione delle presenti calamità, infinga che 
venne un fanciulletto prigione scappato a'nemici, il quale 
domandato ove,si dicesse esser Lucullo, cominciò a ri¬ 
dere, stimando che motteggiassero: ma quando gli vide 
pur dire da senno, accennò co* la mano gli alloggiamenti 
de*Romani, ed essi allora ripresero ardimento. Non lungi 
dalla città è un palude, nominato Dascilitide, navigabile 
con vaselli assai grandi; Lucullo, tirato in terra il mag¬ 
giore che vi fusse, e trainatolo co’carri al mare, v’im¬ 
barcò sopra quanti soldati potè capire, e di notte trape¬ 
lando segretamente entraroim nella città. 

X. E ben parve che Iddio, compiaciutosi del lor va¬ 
lore, gli rincorasse da vantaggio, oltre ad altri manifesti 
segnali, con questo ancora, che soprastando il giorno fe¬ 
stivo dedicato a Proserpina, non avendo la vacca nera per 
farle sacrifizio solenne, secondo.il lor costume, ne figu¬ 
rarono una di pasta, 1 e si presentarono con essa all’altare. 
La consecrata ed alleva;ta a quest'uso era in pastura fra 
gli altri armenti de’ Ciziceni sopra la ripa opposta di 
quel braccio di mare, e in quel giorno, sceveratasi dal- 
l’altre bestie, passò sola a nuoto infino dentro alla città, 
presentandosi al sacrifizio. E Proserpina apparve la notte 
in sogno ad Aristagora, segretario della repubblica di 
Cizico, e dissello vengo a condurre T africano sonator 
di tibie al pontico trombetta: di'a’cittadini da mia parte, 
che abbiano buon cuore. Pigliando i Ciziceni maravi¬ 
glia di queste parole raccontate, la maltina per vento 
impetuoso alzaron sì Tonde in mare, che gl’ingegni da 
batteria del re, con ammirabile magistero fabbricati da 

4 Usavasi nei casi di necessità sostituire imagini di pasta alle vittime che 
si doveano sagrificare agli Dei. 
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Nicomede* tessalo, già appressati alle mura per batterle, 
con tempestoso ondeggiare e strepito prima dier segno 
di quello che ne avverrebbe; di poi cominciarono a sof¬ 
fiare con tal forza incredibile venti meridionali, che spez¬ 
zarono e fracassarono in brev’ora tutti gli altri inge¬ 
gni; ed una torre di legno alta cento cubiti per forte 
scossa gittarono in terra. E fu scritto parimente che nella 
città d’ilio Minerva apparve a molti in dormendo ver¬ 
sare gran copia di sudore, e mostrando un lembo del 
manto rotto, dire che tornava frescamente da portare 
a’ Ciziceni soccorso; e gli abitatori d’Ilio mostrano an¬ 
cora in questi tempi una colonna* con alcuni decreti e in¬ 
scrizioni intorno a questo fatto. 

XI. Mentre che Mitridate da’suoi capitani ingannato 
non seppe la fame del campo, ebbe molto a male che i 
Ciziceni fussero scampati dall’assedio e dall’assalto: ma 
tostò accertato delle strettezze e mancanze ove si tro¬ 
vavano i soldati, necessitati, se volevan vivere, a pa¬ 
scersi di carne umana, abbassò l’ambizioso orgoglio e 
l’ostinazione; perchè Lucullo non guerreggiava più seco 
con pompa e dimostrazione, ma, secondo l’antico pro¬ 
verbio, saltandogli sopra’l ventre, tutto il potere impie¬ 
gava in privarlo delle vettovaglie. Per la qual cagione, un 
giorno che Lucullo assediava certo castello, Mitridate, 
preso il tempo, s’affrettò di mandare in Bitinia quasi tutta 
la cavalleria, il carreggio e la fanteria più disutile per 
proveder da vivere.’ La qual mossa sentendo Lucullo, di 
notte tempo tornò al campo, e la mattina seguente’con 


1 Leggi: Niconide. (C.) 

2 Secondo il gr.: e gli abitatori d’ilio mostravano una colonna ec. (C.) 
* Le parole per proveder da vivere sono giunta falsa del traduttore. 

Imperocché Mitridate col mandare in Bitinia costoro non volle altro se non 
che scemare consumatori di vettovaglie al suo esercito. (C.) 

4 Aggiungi col gr. : infuriando la procella. (C.) 
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dieci coorti e la cavalleria tutta si mise a seguitarlo, 1 
nevicando sempre fra via; e con gli altri, raggiunto il 
nimico al passo del fiume Rindaco, lo mise in tale scon¬ 
fitta, che uscirono le donne d'Apollonia a predare i far¬ 
delli, e spogliare i morti in si gran numero, che rima¬ 
sero a’vincitori ben semila cavalli, innumerabile quan¬ 
tità di bestie da vettura, e quindici mila schiavi; e nel 
condurre questa preda, passò a canto agli alloggiamenti 
de’nemici. Maravigliomi di Salustio, quando scrive’ che 
allora videro i Romani la prima volta cammelli, e abbia 
creduto non averne veduti quelli che sotto Scipione vin¬ 
sero Antioco, e quegli altri che combatterono con Ar¬ 
chelao ad Orcomeno e Cheronea. Mitridate per questa 
rotta prese consiglio di fuggirsi tantosto, e per arrestare 
e trattenersi dietro il nimico, mandò l’ammiràglio suo 
Aristonico nel mar della Grecia: il quale ammiraglio nel 
far vela fu, per tradimento de’ suoi, messo in mano a Lu- 
cullo con dieci mila monéte d’oro, seco portate per cor¬ 
rompere, se poteva, qualche parte dell’esercito romano. 
Al quale avviso Mitridate fuggì per mare, e’capitani 
suoi riconducevano l’esercito di terra. Ma Lucullo assal¬ 
tatigli al fiume Granico, ne prese un numero infinito, ol¬ 
tre all’averne uccisi ben venti mila. E si racconta che in 
questa guerra, fra’combattenti ed altra gente seguace 
del campo, ne morirono poco meno di trecentomila. 

XII. Lucullo adunque, dopo a si compiute vittorie 
éntrato in Cizico, intese primieramente a godere degli 
onori é delle dovute accoglienze: di poi visitando lo El¬ 
lesponto studiò a mettere insieme armala di mare; e pas¬ 
sando per la Troade, fu alloggiato nel tempio di Venere, 

4 Secondo il gr. : tolto il flagello delle nevi e tra mille patimenti, 
tanto che assai de’ soldati intormentiti dal freddo lasciaron di segui¬ 
tarlo. (C.) 

8 In nna delle sue opere che àndaron perdale. 
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ove addormentato vide in sogno la dea venirli innanzi 
con questi versi: 

Magnanimo leone perchè dormi 

Or che ti sono appresso li cervieUi? 

Svegliato, chiamando gli amici, raccontò la visione, che 
era notte ancora; ed eccoti comparire dalla città d’ilio 
alcuni a portargli novella che erano state scoperte in¬ 
torno al porto degli Achei tredici galee del re, a cinque 
remi per banco, che vogavano verso Lemno : perchè to¬ 
sto, fatto dare de’ remi in acqua, le prese tutte con morte 
dell’ammiraglio Isidoro; e poi andò contra gli altri ma¬ 
rinai fermi in porto : i quali, tirando tutti i lor vaselli 
per dare in terra, fecero forte difesa combattendo sopra 
le corsie, e ferirono molti de’soldati di Lucullo, non con¬ 
cedendo la capacità del luogo lo accerchiargli da più parti, 
o forzarli per dinanzi, perchè le galee di Lucullo ondeg¬ 
giavano in mare, e le nemiche eran ferme e appoggiate 
sicuramente al lito : con tutta questa pena trovò modo 
Lucullo di sbarcare in terra i migliori combattenti in 
parte, ove agevole scesa prestava l’isola: questi, assal¬ 
tando da spalle i nemici, parte n’uccisero, e gli altri co¬ 
strinsero a tagliare i canapi che tenevano i vaselli legati 
al lito: tal che nell’allontanarsi da terra urtarono l’una 
nell’ altra, e batterono da sè stesse negli sproni di quelle 
di Lucullo, tanto che molti vi morirono, e gli altri fu- 
ron presi, fra’quali si trovò quel capitan Mario, mandato 
da Sertorio, che aveva un occhio solo; avendo Lucullo 
innanzi alla mischia comandato che non Succidesse alcun 
cieco da un occhio, 1 per far morir costui di morte igno¬ 
miniosa ed infame per via di giustizia. 

XIII. Ciò fatto, marciò alla traccia dello stesso Mitri- 

4 Comando eseguibile e opportuno, quando le battaglie erano fatte, per 
cosi dire, da uu gran numero di duellanti. 
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date, sperando Rincontrarlo in Bitinia,ove credeva es¬ 
ser già alla posta per osservarlo Voconio, inviato innanzi 
da lui con buon numero di navi per impedire al re la 
fuga. Ma Voconio, fermatosi nell’isóla Samotracia a farsi 
intromettere nella confraternita di loro religione 1 e cele¬ 
brare sacrifizi, arrivò tardi, quando Mitridate, fatta vela 
-con l’armata intera per ricovrarsi nel reame di Ponto 
prima che Lucullo là arrivasse, corse fortuna tale, che 
gran parte delle navi si ruppero a terra, e parte furono 
dall’onde tranghiottite, e le marine tutte si videro per 
più giorni piene di corpi morti e tronchi di vaselli on¬ 
deggianti per la gran tempesta; ed egli, trovandosi sopra 
grossa nave da carico che non poteva per la grandezza 
approdare in terra, nè più maneggiarsi per tale commo¬ 
vimento dell’acque, che i piloti, perduta ogni marinaresca 
conoscenza, per essere in fine si aggravata, che più non 
poteva reggere, scese sopra un brigantino di corsali, a 
cui fidando la persona, oltre ad ogni speranza, dopo a 
grandissimo rischio, si salvò ad Eraclea in Ponto. E qui 
si noti che l’ambizioso vanto, fatto da Lucullo al senato, 
non riuscì a’suoi pensieri contrario, perchè avendo ri¬ 
soluto il senato che, per dar fine alla guerra, nuova ar¬ 
mata si rifacesse, e perciò assegnatili tremila talenti, 
Lucullo scrisse altieramente che non gli mandassero, 
perchè senza spesa e senza tanti provedimenti con le 
navi sole de’confederati caccerebbe Mitridate del mare, 
come avvenne con l’aiuto d’iddio. Perchè si disse che fu 


4 L’isola di Santotracia era celebre sopra tutto pei misteri degli Dei 
Cabiri, il culto e il nome de’ quali (corrispondeute al Divi potes de’Romani), 
veniva dalla Fenicia. Quei misteri eran tenuti in gran venerazione, credendosi 
comunemente che gl’ iniziati diventassero più giusti e più santi , e fossero da¬ 
gli Dei, onde que’ misteri avean nome, assistiti in tutti i pericoli. Quindi i 
personaggi più ragguardevoli procacciavano d’ essere ammessi fra gli iniziati : 
ma Boeonio oon elesse il tempo opportuno; giacché avrebbe dovalo adempire 
prima gli ordini clic avea ricevuti. 
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la tempesta sollevata-nel mare da Diana con Mitridate 
adirata, perchè i soldati di Ponto aveano saccheggiato il 
suo tempio nella città di Priapo, e portatane altrove 
Timagine. 

Xiy. Ora consigliando molti Lucullo a differire ad 
altra stagione il restante di questa guerra, egli, nulla le 
lor parole curando, per la Bitinia e Galatìa entrò negli 
stali del re con tale scarsità di vettovaglia in principio, 
che sempre seguitavano il campo trentamila Galati con 
un medimno di grano sopra la spalla. Ma nel procedere 
oltre, conquistando tutto, venne a cotale abbondanza che 
un bue si aveva per prezzo di una dramma, e uno 
schiavo per quattro; e ì restante della preda senza farne 
stima abbandonavano, o consumavano, perchè non si 
trovava che farne, avendone ciascuno grandissima ab¬ 
bondanza; e non fecero altro che cavalcando scorrere 
infino alla città Temiscira, e le pianure bagnate dal Ter- 
modonte, non arrestando il passo, se non quanto bastava 
a saccheggiare e guastare. Onde si rammaricavano i 
soldati romani che ricevesse a patti le città tutte senza 
espugnarne alcuna per forza, e prestare lor modo di ar-, 
ricchire della preda. Ancora ci farà egli (dicevano) lasciar 
a dietro Amiso, città felice e ricca, che con picciola fatica 
si espugnerebbe, se volesse alcuno stringerla alquanto 
con assedio: guidaci pure a combattere contra Mitridate 
ne’deserti Tibareni è Caldei. 1 Lucullo queste doglienze 
disprezzava senza curarle, non credendo che venissero 
mai a tal furore, come poi fecero. E si scusava con quelli 
che di lentezza il biasimavano, e che troppo tempo per¬ 
desse in saccheggiar borghi e città di picciola stima, 
dando a Mitridate agio a rifarsi, con queste parole: Que¬ 
sto ancora è mio pensiero, e mi sto aspettando che, diven- 

4 Quelli che chiaraavansi anche Calibi , e stavano in vicinanza dell’antica 
Trebisonda e di Farnacia. 

PLUTARCO. — 3. 18 
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tato altra fiata grande, raccolga nuove forze e tali che^li 
prestino baldanza di aspettarci e non fuggire. Non ve¬ 
dete che ha dietro a spalle infinito paese deserto da non 
poter seguitarlo? Ha vicino il monte Caucaso ed altri 
molti altissimi e folti da nascondervi e tener celali, non 
che lui, altri diecimila re che fuggano la battaglia; ed è 
viaggio di poche giornate dalla provincia de’Cabiri al- 
l’Armenia, ove risiede Tigrane re de’re, il quale ha po¬ 
tenza si grande, che cacciai Parti dell’Asia, e trasporta 
}e città greche intere nella Media, signoreggia la Soria 
e la Palestina, uccide i re successori di Seleuco, e le lor 
mogli e figliuole prigioniere conduce per forza. Questo 
possente re è amico e genero di Mitridate, e non'è ve- 
risimile che’l disprezzi, quando supplicante gli doman¬ 
derà soccorso, anzi, prenderà contra noi la guerra. Onde 
se ci affrettiamo di cacciar Mitridate, ci mettiamo in pe¬ 
ricolo di tirarci addosso Tigrane, il quale è gran tempo 
che altro non brama che occasione di muoverci guerra. 
E qual più onesta azione esser potrebbe, che il pigliar 
la difesa di re parente e vicino, costretto a rimettersi 
all’estremo pericolo in lui? Qual bisogno adunque ab¬ 
biamo di procurar Tjuesto, e insegnare a Mitridate quel 
che ora non sa, ove abbia a trovar compagno per farci 
la guerra? e di gittarlo noi stessi in braccio a Tigrane, 
che per se noi farebbe, recandolosi a disonore? Non è 
egli meglio concedergli tempo di ripigliar lena , e rimet> 
tere insieme genti de’suoi regni e guerreggiar più tosto 
con Colchi, Tibareni e Cappadoci, provati spesso e vinti 
da noi, che con Medi ed Armeni? 

XV. Fra questi discorsi consumò tempo Lucullo nel 
lento assedio d’Amiso, e trapassalo il verno, lasciandovi 
sotto Murena per continuar di stringerlo, andò contra 
Mitridate, ritiratosi fra’Cabiri con proposito di opporsi 
a’Romani con quarantamila fanti e quattromila cavalieri. 
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' ne’quali molto confidava. E trapassato il fiume Lieo, pre¬ 
sentò nel piano la battaglia a’Romani, ed appiccandosi 
fra la cavalleria scaramuccia,! Romani furon costretti a 
ritirarsi. Rimasevi preso Pomponio, persona stimata, il 
quale alla presenza di Mitridate condotto, pieno di sangue 
e ferito, fu domandato da lui se, salvandogli la vita, gli 
diventerebbe amico. SI (rispose) se pace co’ Romani fa¬ 
rai; se no, ti sarò sempre nemico. E il re per meravi¬ 
glia di tanta virtù non gli fece villania. Dubitando per 
tanto Lucullo discendere al piano, per essere i nemici più 
potenti di cavalleria, e temendo a salire al monte per 
lungo viaggio fra selve e vie non calpeste, furono per 
buona ventura presi alcuni Greci rifuggiti in certa ca¬ 
verna: il più vecchio de’quali, detto Artemidoro, promise 
a Lucullo di guidarlo, e condurlo in luogo sicuro per al¬ 
loggiarvi il campo, ov’era un castello, che dominava la 
città de’Cabiri. Lucullo credendo al vecchio, come fu 
notte, fatti accendere molti fuochi, parti co’l’esercito, e 
dopo aver sicuramente travalicati alcuni passi stretti, si 
trovò a giorno sopra i nimici, e s’accampò in luoghi 
vantaggiosi per combattere se avesse voluto, e da non 
esserne cacciato se gli piac^se di tenersi queto. INiuno 
d’essi ebbe volontà allora di avventurar la battaglia, ma 
cacciando (come si racconta) alcuni soldati del re un cer¬ 
vio, i Romani fattisi loro incontro ruppero la corsa, e 
con questa occasione vennero alle mani sopravenendo 
sempre molti al soccorso d’una e d’altra parte, tanto 
che rimasero i Barbari superiori. Ma scorgendo i Romani 
da’ ripari la fuga degli amici, sdegnati corsero a Lucul¬ 
lo, pregando che gli guidasse a combattere, e doman¬ 
dando il segno della battaglia. Ed egli volendo insegnar 
loro di quanto momento fusse, nel cimento e rischio del 
combattimento, là presenza e la veduta d’un prudente 
capitano, comandò che non si movessero; e sceso in 
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persona nel piano, riscontrando i primi che fuggivano, 
disse loro che, arrestata la fuga, rivolgesser seco la fronte 
per combattere. Alla presta obbedienza de’ quali cangia- 
ron pensiero gli altri appresso, talché uniti con piccola 
fatica fecero voltar il dorso a’nimici, cacciandogli infin 
dentro a’propri loro alloggiamenti. Ritornato Lucullo, 
diede l’usata pena d’infamia a quelli che avevano fug¬ 
gito: la quale fu questa, che comandò ché in camicia 
scinti cavassero una fossa profonda dodici piedi alla pre¬ 
senza degli altri soldati che stavano a vedere. 

XVI. Era nell’ esercito di Milridate un certo Oltaco, 
principe de’Dardarii, barbari abitanti intorno alla Meo- 
tide palude; uomo prode in opere di mano e di senno, 
destro in tutte le cose, e d’ingegno attissimo a condurre 
a fine grandi azioni, senza che era grazioso trattenitore 
in conversazione, e grato a lutti. Costui, perchè aveva 
sempre qualche gara e gelosia conira ad altri signori, 
paesani suoi pari, di precedere in onore e favori appresso 
a Mitridate, gli promise una grand’opra, di dar morte 
a Lucullo. Il re segretamente commendando questo suo 
pensiero, gli fece a bello studio palese oltraggio, perchè 
fingendosi adirato, andasse a gittarsi in braccio a Lu¬ 
cullo , come fece. Lucullo lo accolse volentieri, perchè 
aveva gran nome nell’ esercito, e fatta tosto alcuna spe- 
rienza di lui, si compiacque molto del suo gran senno e 
della diligenza, tanto che l’onorò di farlo mangiare alla 
sua tàvola e éhiamarlo a consiglio. Quando questo Dar- 
dario credette d’aver pronta l’occasione di mandare il 
suo pensiero ad effetto, comandò a’ suoi paggi che gli 
guidassero fuor degli alloggiamenti il cavallo; e di bel 
mezzo giorno, quando posavano i soldati e dormivano 
sparti, andò dritto al padiglione di Lucullo, non pensando 
di trovare impedimento all’entrare, e tanto più dicendo 
d’esser domestico, e aver da trattar seco alcuni impor- 
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tanti segreti. E sarebbe senza dubbio entrato, se il son¬ 
no, il quale tanti capitani altre volte ha perduto, non 
avesse salvato Lucullo: il quale in quel punto dormiva, 
e Menedemo suo cameriere, assistente alla porta, rispose, 
intempestivamente esser venuto Oltaco, perchè Lucullo; 
stanco per lungo vegghiare e per tante fatiche, s’era ad¬ 
dormentato pur allora. Costui per parola che si dicesse, 
non partiva, e disse in fine che a dispetto suo enterrebbe, 
avendo bisogno di discorrer seco di un fatto grande, e 
non poteva fare di meno. Menedemo replicò che non co¬ 
nosceva fatto più necessario e maggiore, che la conser¬ 
vazione e la sanità del suo signore, e detto questo lo 
sospinse indietro con ambe le mani. Per lo qual atto te¬ 
mendo di sè, uscito degli alloggiamenti e montato a ca¬ 
vallo, senza aver nulla eseguito, n’ andò galoppando al- 
l’esercito di Mitridate. E cosi il tempo e l’occasione è 
quella che non meno a' gran fatti che a’ medicamenti dona 
la potenza di salvare e tórre la vita agli uomini. 

XVO. Quindi, avendo Lucullo mandato Sornazio con 
dieci coorti a proveder vettovaglia, fu incontrato da 
Menandro, uno de’ capitani di Mitridate, e venuto seco 
alle mani con gran mortalità, il mise in fuga. Mandò poi 
Lucullo con altre genti Adriano, 1 perchè i suoi avesser 
grani in soprabbondanza, e Mitridate, non disprezzando 
questa mandata, inviò parimente per impedirli Menemaco 
e Mirone con molta cavalleria e fanteria, la quale tutta 
e intera (com* è scritto) fu da’ Romani tagliata senza 
camparne piò che due. Mitridate cercò di tener celata 
questa perdita con dire che non era si grande, come di¬ 
cevano, e che era per ignoranza de’capitani avvenuta. 
Ma Adriano nel tornare, con gran pompa, trainandosi 
dietro gran quantità di carri carichi di grani e spoglie, 
rasentò l’esercito nemico, e con questo spettacolo mise 

4 Era questi, come Sornazio, un luogotenente di Lucullo. 
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sbigottimento nell’animo del re, e ne’Barbari tale spa¬ 
vento e paura, che deliberarono di non arrestarsi più 
quivi. E quando i primi signori di corte cominciarono 
a mandare innanzi i loro arnesi quietamente, e impedir 
rono gli altri a fare il medesimo, l'altra gente adirata 
sospinse e forzò quelli che vietavan loro l’uscir del cam¬ 
po : e nel predare e rapire gli arnesi portati, vennero a 
tale che s’ uccisero 1 da loro stessi; Onde avvenne che 
Dorialo, prihcipal capitano, che non aveva altro intorno 
che la veste di porpora, per quella fu morto. Ed Ermeo 
sacerdote fu calpesto e suffocato alla porta. Anzi Mitri¬ 
date stesso, fra la calca de’ fuggenti, senz’ aspettare una 
sola sua guardia o palafreniere, usci degli alloggiamenti, 
nè potè pur avere alcuno de’ suoi cavalli, infino a che 
Ptolemeo eunuco, avendol pur tardi veduto trasportare 
in quella furia della fuga, scese del cavallo ch’avea,e gliene 
diede; perchè i Romani gli erano già alla coda, e per non 
far tosto non seguì la presa del re, alla quale nondimeno 
furono ben vicini; ma il desiderio di arricchire e l’ava¬ 
rizia tolse a’ Romani di mano la preda si lungo tempo 
con tanti combattimenti e gran perigli cercata; e privò 
Lucullo del pregio di sue tante vittorie ; avvegnaché 
avessero agevolmente potuto raggiugnere il cavallo che 
il portava ; ma trovando fra via un mulo carico d’oro, o 
fosse per caso, o a bello studio, per inganno pensato pri¬ 
ma dal re di presentarlo innanzi a’suoi perseguitatori, si 
gittarono alla preda e ricolta dell’ oro, e combattendo fra 
sè per avérne più, tanto indugiarono che il re si salvò. 
E non fece questo danno solo l’avarizia a Lucullo; ma 
avendo ancora commesso che gli fusse condotto Calli- 
strato segretario del re,’ i conducitori, sentendo che aveva 

1 Secondo il gr. : che gli uccisero. (C.) 

1 Quindi l’averlo rito nelle attui avrebbe potuto riuscir molto utile a 
Lucullo. 
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nella cintura cinquecento monete d’oro, l’uccisero per 
averle. E nondimeno diede loro in preda gli alloggia¬ 
menti de’ nimici. 

XVm. Prese dipoi la città de’ Cabiri e molte altre 
castella forti, ove gran tesori trovò; e le carceri piene 
di molti Greci e più parenti del re stesso, tenuti per 
morti di lunghi tempi innanzi; a’ quali parve che la gra¬ 
zia di Lucullo portasse non liberazione di prigionia, ma 
per lui di risuscitare e godere una seconda vita. A Nissa, 
sorella di Mitridate, là trovata, la prigionia e presa fu 
salute: perchè 1’ altre e sorelle e mogli lontanissime dal 
pericolo, e pèr sicurezza riposte in luogo quieto appresso 
alla città Femacia, morirono miserabilmente. Mitridate 
dopo la fuga mandò Bacchide castrato a dir loro che 
bisognava che .morissero. Eranvi, fra l’altre molte, due 
sorelle del re, Rossane e Statira, le quali avean per qua¬ 
rantanni almeno menata vita virginale, e due sue mo¬ 
gli d’Jonia, Berenice da Chio, e Monima da Mileto, donna 
di gran nome in Grecia, che avendola voluta recare 
a’suoi piaceri, e perciò mandatile in dono quindici- 
mila ducati, disdisse sempre, infine a che.non pattuì 
di pigliarla per moglie, non le mandò la diadema reale 
e non le diede il nome di reina. Ma, nel restante del 
tempo dopo alle nozze, fu sempre dolente e continova- 
mente piangendo la maiavventurosa beltà del suo cor¬ 
po, la quale invece di marito le acquistò tirannico si¬ 
gnore, e in luogo di compagnia maritale e palagi si¬ 
gnorili, le procacciò guardia di barbari che la tennero 
come prigioniera, e lontana dal bel paese della Grecia; e 
invece di beni veraci che godeva a casa, non ricolse se 
non ombra e sogno di sperate felicità.- Arrivato per tanto 
quel Bacchide, spòse il severo comandamento della morte, 
ed esse elegessero il modo più agevole, e men doloroso. 
Monima trattasi di testa la diadema, che era una benda 
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reale, ed avvoltasela al collo con essa s’appiccò ad alto; 
ma essendosi di subito rotta, ella disse: Omaladetta tela, 
almeno non mi servirai a questo tristo uffizio? È cosi 
dicendo, la gittò in terra in pezzi, e porse il collo a Bac- 
chide che la scannasse. Berenice presa la coppa del veleno 
lo bevve per metà in presenza della madre, e il restante 
porse a lei che ne la pregò, e bastò la forza di quel poco 
ad estinguere il corpo debole della vecchia, ma non fece 
già tosto r effetto nella figliuola, perchè non ne bevve 
quanto bisognava, ma fra morte e vita travagliando, fu 
in fine strangolata da Bacchide. U una delle sorelle non 
maritate si racconta che, con maledizioni ed oltraggiose 
parole contra ’1 fratello, bevve il veleno. Statira, l'altra,. 
senza un’ amara parola dimostratrice di viltà, il prese 
anzi con lode del fratello, che, nell’ estremo pericolo della 
vita, non obblió le sorelle, ma volle che morissero libere 
e inviolate. 

XIX. Queste novelle contristaron Lucullo benigno 
per natura ed umano, il quale camminò nondimeno ol¬ 
tre infino alla città di Talaura, onde quattro giorni in¬ 
nanzi s’era Mitridate fuggito per andare in Armenia a 
Tigrane;* e soggiogati che ebbe i Caldei e i Tibareni, e 
presa la picciola Armenia, e ridotte le fortezze e le città 
a sua obbedienza, mandò Appio a Tigrane a domandargli 
la persona di Mitridate, e tornò all’ assedio d’Amiso, du¬ 
rato lungamente per valore del capitano Callimaco, il 
quale sapeva ben maneggiare le macchine da batte¬ 
ria, ed era intendentissimo di quanto faceva mestieri 
a difesa d'una città assediata; e però essendo stato ca¬ 
gione di molli danni a’ Bomani, ne pagò dopo la pena. Ma 
fu allora ingannato da Lucullo, il quale, in quell’ ora che 
soleva sonare a raccolta e far ritirare -dagli assalti i sol 
dati per dar loro riposo, fece un giorno il contrario d’as 

1 Aggiungi col gr.: per lo thè torno itene indietro. (C.) 
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saltare impetuosamente le mura, e saltò di fatto sopra 
una picciola parte di esse, e Callimaco per più non potere 
se ne uscì, e nell’uscire appiccò fuoco alle case ò per in¬ 
vidia, e per privare della preda i Romani, o per fabbri¬ 
carsi più sicura la fuga; perchè niuno ebbe più il pen¬ 
siero a’ fuggenti ; conciosiachè la fiamma scorrèsse 
subito 'infiDo alle mura, mentre i soldati alla preda s’ap¬ 
prestavano. Lucullo commosso a pietà della distruzione 
di si nobil città, cercò dalla parte di fuori di salvarla dal 
fuoco, pregando i soldati che volessero spegnarlo; ma 
niuno l’ascoltava, erano solo intenti a rubare con alte 
voci e strepito d’armi, infino a che fu forzato a conce¬ 
derla loro in preda, sperando in questo modo di salvarla 
almeno dal fuoco: ma i soldati fecero il contrario, chè 
avendo con torce cercato per tutto della preda ascosa, ap- 
piccaron fuoco essi stessi alla maggior parte delle case: 
talché Lucullo, entratovi dentro il giorno appresso, con 
le lagrime al volto disse agli amici che più volte aveva 
stimato Siila felice, ma in quel giorno pigliava di sue 
felicità meraviglia maggiore, chè avendo voluto salvare 
Atene, ebbe grazia di farlo : ed io che desiderava imitarlo 
in questo, sono stato dalla fortuna condotto, a mio mal 
grado, alla riputazione di Mummio che abbruciò Corinto. 
Fece nondimeno quanto potè per riordinare questa città. 
Perciò che il fuoco fu per provvidenza divina spento da 
grandissime piogge cadute nel medesimo instante che fu 
presa: ma la maggior parte delle case rovinate, avanti 
al partire fece egli riedificare e vi accolse benignamente 
gli Amiseni fuggiti, ed altri Greci che vollero abitarvi, con 
donar loro cento venti stadii di terreno intorno, più che 
non avevan prima. Fu anticamente questa città colonia 
d’Ateniesi, fondata allora che la lor potenza era in fiore e 
avevano l’imperio del mare, e .per questo eran là ricorsi 
molti per abitarvi, che fuggirono la tirannia d’Aristone, e 
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vi ftìrono come cittadini a parte del governo ricevuti, e 
avvenne loro che, per abbandonare il proprio, goderono 
dell’ altrui. Ma quanti di questi Ateniesi poteron campare. 
Lucrilo rivestì nobilmente, e dando a ciascuno dugento 
dracme, 1 gli rimandò a casa. Allora fu preso Tiran- 
nione gramatico, il quale domandato in dono da Murena, 
l’ottenne da Lucrilo, e diedegli Murena subito libertà, 
"non bene usando il dono, perchè non intese Lucrilo che uo¬ 
mo di tanto sapere fusse prima schiavo e poi liberto, che 
vuol diré servo francato; che il far sembiante di donar¬ 
gli libertà, altro non era che levargli la propria che ebbe 
nel natale. Ma non in questo atto solo mostrò Murena di 
non aver tutte le parti desiderate in buono e valoroso 
capitano. 

XX. Lucrilo appresso visitò le città dell' Asia per 
riordinarle con le leggi e con la giustizia (mentre posava 
dalle gravezze di guerra), delle quali mancando per lungo 
tempo quella provincia era stata oppressa ed afflitta da 
tanti mali e miserie da non credersi, nè potersi espri¬ 
mere da lingua umana, essendo stata poco men che sac¬ 
cheggiata e ridotta a tal servitù da’ riscotitori publici e 
usurai romani, che i padri erano stati forzali per sod¬ 
disfare all’ ingorda avarizia di costoro a vendere i figliuoli 
di bello aspetto, le figliuole vergini, i doni sospesi ne’tem¬ 
pli, le pitture e sacrate statue, ed in fine a riconoscersi 
schiavi de’ lor creditori; e peggio ancora, chè gli tormen¬ 
tavano con la corda, con l’eculeo e con la capra, col 
fargli star nudi al sole nell’ ardentissima stagione, o nel 
fango e nel diaccio di verno, talché la servitù pareva 
loro sollevamento da miserie e riposo da‘ tormenti. Lu¬ 
crilo, avendo trovate da questi mali afflitte le città, in bre¬ 
ve le liberò dalle oppressioni. Primieramente ordinò che 
non si contasse più la centesima parte del debito princi- 

1 Venti ducati. 
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pale che si pagava ogni mese,' nel secondo luogo,* levò 
via del tutto le usure che avevan passato la sorte prin¬ 
cipale, e nel terzo e più importante, ordinò che l’usuraio 
godesse solo la quarta parte deh’ entrata annuale del suo 
debitore, e chi pigliava l’usura dell’ usure veniva privo 
del tutto, tanto che in men di quattr’anni furono can¬ 
cellati tutti i debiti e furono a* padroni rendute le pos¬ 
sessioni del tutto libere. E queste usure erano procedute 
da ventimila talenti, ne’ quali aveva Siila condennata 
l’Asia, gli abitanti della quale avevano in verità pagata 
questa somma due volte agli usurai romani, che l’ave¬ 
vano fatta montare, ammassando sempre usure sopra 
usure, infino a centoventimila talenti. Questi usurai, co¬ 
me se fussero stati offesi, andarono a gridare a Roma 
contro Lucullo, e con moneta gli smossero contro alcuni 
oratori, capi di popolo, di grande autorità, cosa agevole 
a farsi, perchè aveano debitori a’ lor libri molti di quelli 
che maneggiavano i pubblici affari. Ma Lucullo era non 
solo da’popoli beneficati amato, ma desiderato ancora 
dall’altre province, le quali per avventurose predicavan 
quelle che aveano si buon governatore. 

XXI. Appio Godio, fratello della moglie di Lucullo 
mandato dal cognato contra "Tigrane,* andò guidato da 
alcuni sudditi del re per lungo circuito non necessario, 
e di molti giorni per montagne, inflno a che un suo li¬ 
berto di Soria gl’ insegnò il diritto cammino, e lasciato 
quel primo fatto ad arte, licenziò le barbaresche guide, 
si che in pochi giorni, trapassato l’Eufrate, pervenne in 

* Sottintendi al mele. Del reità neuooe descrizione potrebbe reppre- 
senta rei si al vivo gli abusi invalsi allora in que* paesi, comequeste leggi di¬ 
rette a frenarli. Se tanto concedeva il legislatore, bisogoa ben dire che gli 
abasi eccedessero ogni misura. 

3 Secondo il gr. : che nelle usure non si risedesse pi ài dell’ un per 
cento , nel secondo luogo ec. (G.) 

8 Non contra , ma a Tigrane. (C.) 
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Antiochia cognominata Epidafne. 1 Ed essendogli stato or¬ 
dinato che aspettasse Tigrane, andato in- Fenicia a sog¬ 
giogare alcune città, tirò alla sua parte alcuni signori e 
principi, i quali in segreto seguitavano mal volentieri la 
potenza del re d’Armenia, uno de’quali era Zarbieno, 
re della provincia Gordiana; 1 e a molte città in servitù 
ridotte che mandavano a visitarlo, promise segretamente 
il soccorso di Lucullo, e che di presente nulla innovas¬ 
sero. Perchè l’imperio degli Armeni era duro e insop¬ 
portabile a’ Greci è l’arroganza del re, superbo e orgo¬ 
glioso per le sue alte prosperità, era divenuta tale che 
tutte le cose che sogliono dagli uomini desiderarsi e 
amarsi non solo voleva essere intorno a sè e sue, ma 
che paresse, che quanto si facesse al mondo, fusse fatto 
da lui. Perchè con picciol principio di speranze disprez¬ 
zabili soggiogò molte nazioni, e più che altro mai abbassò 
la potenza de’ Parli; empiè di Greci la Mesopotamia, ca¬ 
vandone per forza molti di Cilicia e molti di Cappadocia 
per fargli abitar là; fece mutar vita e costumi agli Arabi, 
cognominati Sceniti, 1 trasudandogli dal lor paese natio e fa- 
cendosegli stare appresso per servirsene ne’traffichi di mer¬ 
canzie. Oltre a molti re che il corteggiavano, n’ avea quat¬ 
tro sempre in corte, come seguaci e per guardia, i quali 
quando cavalcava gli correvano a piedi appresso in far¬ 
setto; e quando sedeva prò tribunali a dare audienza, 
stavano ritti intorno al seggio reale con le mani in croce, 
positura che dimostrava, più che altra, chiara confessione 
di servitù, significando con quest’ alto d’aver deposta la 
propria libertà, ed offerire al lor signore il corpo più di- 


4 Qai nota in margine 1* Adriani Vini Aapv*j$ del testo, fprse dubi¬ 
tando di non aver ben tradotto j e così è, dovendosi invece dire : che è preito 
a Dafne. (C.) 

> * Leggi : Gordiena. (C.) 

5 Perchè Yiveano sotto a padiglioni senza case. (Nota del traduttore.) 
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sposto a soffrire che a operare. Appio seBza timore a 
spavento di questa pomposa tragedia, quando potè' un 
giorno parlargli a viso aperto, gli disse, esser là venuto 
per Mitridate condurne, dovuto al trionfo di Lucullo ; e 
non concedendogliene, gli annunziava la guerra. Tanto che 
i cortigiani assistenti di Tigrane, avvezzo in venticinque 
anni che regnò, anzi tiranneggiò, a.non sentir quasi mai 
parola libera, ben che con yolto rischiarato e finto riso 
si provasse ad ascoltare parole cotali, s’avvidero che 
s’alterò nel sentir parlare questo giovane con tanta li¬ 
bertà e alterezza. Rispose nondimeno ad Appio che non 
s’indurrebbe mai ad abbandonare Mitridate ; e se i Ro¬ 
mani gli movesser guerra, si difenderebbe. E adiratosi 
con Lucullo che nella lettera l’aveva nominato solamente 
re, e non re de’ re, riscrisse a lui senza titolo d’impe- 
radere. Mandò ricchi doni ad Appio, e non accettandogli 
egli, gliene rimandò molti altri, de’ quali Appio altro non 
prese che una tazza per non parere d’aver nimicizia par¬ 
ticolare col re; e rimandati gli altri, a gran giornate al 
suo generale fe’ ritorno. 

- XXII. Tigrane non s’era degnato di salutare e ve¬ 
dere il suocero Mitridate, cacciato di si gran regno, ma 
senza onore superbamente, anzi per disprezzo, sei tenne 
lontanissimo come prigioniero in luoghi pantanosi e mal 
sani: ma allora mandò onoratamente e con grandissime 
accoglienze a richiamarlo. E venuti a parlare in palazzo 
in segreto, mitigarono i sospetti conceputi dall’ uno con- 
tra l’altro con danno degli amici loro, sppra’quali riget¬ 
tarono le occasioni. Uno de’ quali fu Metrodoro Scepsi©, 
grazioso parlatore e di gran dottrina, tanto amato da Mi- 
Iridate che fu cognominato padre del re. Essendo stato 
costui mandato ambasciadore a Tigrane per domandar 
soccorso, Tigrane gli domandò un giorno: Qual consiglio 
mi daresti, ó Metrodoro, in questo fatto? Metrodoro ris- 
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guardando all’ .utile di Tigrane, o perchè non desiderasse 
che Mitridate si salvasse, rispose: Come ambasciadore ti 
consiglio a farlo, e come consiglierò a non farlo. Le quali 
parole Tigrane.rivelò a Mitridate, non pensando che fusse 
per fare a Metrodoro gran male; ma avendo! fatto morir 
subito, Tigrane si penti d’essergli stato cagione della ro¬ 
vina, benché non facesse altro che aggiugnér momento 
alla malevolenza conceputa prima contra lui: perchè aveva 
molto prima comincialo a portarli odio segreto, come si 
scoperse per alcune scritture segrete ritrovate di Mitri¬ 
date, nelle quali, oltre all’ altre, ordinava la morte di Me¬ 
trodoro. Tigrane in ricompensa fece onoratamente, senza 
risparmio di spesa, seppellire il corpo di lui morto, che 
vivo tradì. Mori parimente appresso a Tigrane T oratore 
Amflcrate, se però merita che di lui si faccia memoria 
per cagione della patria, che fu Atene; di cui si racconta 
che rifuggito in Seleucia, in riva al fiume Tigre, e pre¬ 
galo da’ paesani a voler dimorare ivi per ammaestrargli 
nell’arte del ben dire, gli sdegnò dicendo con vanto: 
Che il piatto non era capace d’un delfino. * Indi a Cleopa¬ 
tra, figliuola di Mitridate e moglie di Tigrane, trapassò, 
ove per sospetto d’aver commerzio co’ Greci essendogli 
vietato il conversar con essi, si lasciò per dolore morir 
di fame: e gli fu da Cleopatra data onorata sepoltura a 
Safa, luogo cosi chiamato in que’ paesi. 

XXIII. MaLncullo, appresso, che ebbe riordinata con 
buone leggi l’Asia e portatole pace universale, non la¬ 
sciò i diletti e onorati trattenimenti, 1 ma con pompe 
e giuochi, in segno delle sue vittorie, e combattimenti 
di lottatori e gladiatori, rallegrava le città della pro¬ 
vincia: le quali in ricompensa, per rionorare si gran 
capitano, instituirono una solenne, festività col nome di 

* Troppo piccola eoaa la .lor città per la sua peraooa. 

8 Aggiungi ,cel gr. : tn E/ìmo. (C.) 
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Lucullia, con segnali di verace benevolenza più gra¬ 
dita da lui di quanti onori gli polesser mai fare. Venuto 
che fu Appio, e risoluto che ebbero di muover guerra 
a Tigrane, tornò di nuovo Lucullo nel reame di Ponto, 
ove presi seco i soldati Ghe vi erano, assediò Sinope, o 
per dir più vero, alcuni Cilici che la tenevano per Mitri¬ 
date, i quali, uccisi che ebbero molti Sinopesi e abbru¬ 
ciata la città, si diedero a fuggire di notte. Accorgendo¬ 
sene Lucullo, entrò nella città e v’ uccise dentro intorno 
ad ottomila di questi Cilici rimasti, e a’cittadini natii 
rendè i beni. La cura che tenne di questa città fu per 
una visione che gli apparve. Credette in dormendo di 
vedere alcuno che appressatosegli dicesse: Va’un poco 
più oltre, Lucullo, perchè viene Autolico desideroso di 
parlar teco. Risvegliato non sapeva discernere il signifi¬ 
cato della visione: ma egli in quello stesso giorno prese 
la città, e nel perseguitare i fuggenti Cilici vide sopra il 
lito una statua, lasciatavi da essi per non aver potuto im¬ 
barcarla. Questa era una delle belle opere che facesse 
Stenide, e fu detto da alcuni che era l’imagine d’Auto¬ 
lico fondatore di Sinope, il quale si racconta essere stato 
figliuolo di Deimaco, e uno .de’ compagni partiti di Tes¬ 
saglia con Ercole per far la guerra alle Amazoni, e che 
nel tornare con Demoleonte e Flegio, la nave che gli por¬ 
tava urtò in iscoglio detto Pedalio nel Cheroneso, e salvato 
•con T armi e co’ compagni a Sinope, tolse a’ Soriani, la 
città tenuta da essi un tempo, e si credeva che fusser 
discesi da Siro figliuol d’Apollo e di Sinope figlia d’Asopo. 
Le quali cose sentendo Lucullo, si ricordò d’un avverti¬ 
mento di Siila, lasciato ne’ suoi Commentari, che nulla più 
merita d’essere con-fermezza creduto quanto quello che 
ci vien significato in sogno. E avendo novelle che Nitri- 
date e Tigrane facevano traghettare in Licaonia e in Ci- 
licia maggior esercito che mai, per entrare i primi nel- 
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l’Asia, prese dell’avviso di Tigrane meraviglia che, de¬ 
liberalo di muover guerra a’ Romani, non si servisse 
dell’aiuto di Mitridate, non unisse l’esercito suo con le 
forze di lui ancora intere, ma lasciasse perderlo e di¬ 
struggerlo, e con fredde speranze cominciasse di presente 
una guerra, precipitando sè stesso in compagnia di chi 
non potè da sè medesimo rilevarsi. 

XXIV. Ma quando Macare, figliuolo di Mitridate, resi¬ 
dente nel regno del Bosforo, mandò a donarli una corona 
d’oro di peso di mille scudi, con preghi che il facesse no¬ 
minare per amico e confederato de’ Romani, Lucullo al¬ 
lora, stimando aver fine la prima guerra, lasciato Sorna- 
zio a guardia di Ponto con seimila fanti romani, andò in 
persona all’ impresa seconda con dodicimila fanti e meno 
di tremila cavalli. Ove giudicò il popolo che temerario, 
mal consigliato e con discorso non salutare -si fusse an¬ 
dato a gitlare fra popoli guerrieri e si numerosa caval¬ 
leria, in campagna spaziosa, rigata da fiumi profondi e 
incoronata di montagne sempre coperte di neve. E i sol¬ 
dati per alli'o ancora non bene obbedienti, mal volentieri 
seguitandolo, gli contradicevano, e gli oratori capi di po¬ 
polo in Roma altro non facevano che gridare, protestando 
al popolo che Lucullo cercava sempre nuove guerre senza 
che la città n’ avesse bisogno, e non voleva posar l'armi 
per sempre comandare ad eserciti e sempre cercar d’avan¬ 
zarsi in particolare, a spese e con danno della Repub¬ 
blica. I quali col tempo colorirono i lor disegni di richia¬ 
mar lui e mandare Pompeo. Lucullo adunque a gran 
giornate incamminato vèr l’Eufrate, trovatolo grosso e 
torbido, perchè era di verno, con suo gran dispiacere 
pensò che fusse per arrestare il sub corso, e porgergli 
pena nel raccoglier barche e fabbricar ponti: ma cominciò 
la sera stessa la corrente a cedere, e abbassaron tanto 
l’acque di notte, che, al mattino si trovò nell’ usato suo 
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letto. E’paesani, veggendo nel mezzo alcune isolette o re¬ 
nai scoperti, e intorno ad essi correr l’acqua lenta, ado¬ 
rarono Luculio come un dio; perchè di rado era questo 
caso avvenuto, e a lui si sottomise spontaneamente il 
fiume trattabile e mansueto, per prestargli senza impe¬ 
dimento il passaggio veloce. Però prendendo l’occasione, 
trapassò l’esercito, e sopra la riva opposta incontrò au¬ 
gurio felice. Pascevano in quella ripa vacche consecrate 
a Diana Persiana, onorata sopra tutti gli altri Iddii 
da’barbari abitanti oltre all’Eufrate, e solamente se ne ser¬ 
vono ne’ sacrifizi, e vanno libere e sciolte pasturando per 
la contrada con la facella, marchio della Dea; * e non è 
molto agevol cosa e picciol’ opra il pigliarle quando per 
questo uso ne abbisognano. Una di queste vacche, passato 
che fu là l’esercito, appressatasi a certo sasso, che credono 
consecrato alla Dea, vi si fermò sopra da sè stessa, e ab¬ 
bassato il capo, come fanno le legate corto, si presentò 
a Luculio chè la sacrificasse: e parimente sacrificò un 
torello all’ Éufrate per rendergli grazie del felice passag¬ 
gio, consumando ivi quel giorno intero. Nel seguente e 
negli altri appresso marciò per la provincia Sofena senza 
danneggiar quelli che venivano a rendetegli, o riceveano. 
volentieri l’esercito. Ma domandandogli i soldati in gra¬ 
zia di pigliare un castello ove credevano ritrovarsi mol- 
t’oro, additò da lontano il monte Tauro, dicendo: Quel 
castello là voglio io più tosto espugnare, questo qui a* vin¬ 
citori si riserba. E rinforzando il viaggio, travalicato il 
Tigre, entrò nell’ Armenia. 

XXV. Il primo che portò novella a Tigrane della 
venuta di Luculio, non ne godè, perchè gli fece subito 
troncar la testa : sì che non si trovò più alcuno che ar- 

♦ Antichissimo si .è il costume dì far impronte co 7 ferri roventi sopra i 
cavalli, e ne abbiamo una testimonianza in Ànacreonte ; ma Plutarco è forse 
il sole che faccia menzione d’impronte fatte anche ai bovi. 

PLUTARCO. — 3. 19 
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disse parlargli, e fu prima d’ ogni ’ntorno da’ ninnici ac- 
ceso il fuoco, che ’l sapesse, ascoltando volentieri ragio¬ 
namenti piacevoli de’cortigiani, i quali dicevano che 
ben saria gran capitano Lncullo, se tanto di cuore avesse 
che aspettasse Tigrane ad Efeso, e non fuggisse imman¬ 
tenente dell’ Asia all’ aspetto solo di tante decine di mi¬ 
gliaia di combattenti. Così è più che vero che, si come 
non può qualunque corpo portare molto vino,cosi non 
ha forza ogni intelletto di reggere alle gran felicità, si 
che non esca di sè oltre a’termini di saldo discorso. Il 
primo amico, ardito a palesargli il vero fu MitrQbarzane, 
il quale ancor egli non riportò il miglior premio del 
mondo di suo libero parlare : perchè fu mandalo di fatto 
centra Lucullo con tremila cavalieri, e numero, infinito 
. di fanteria, con comandamento di condur vivo il capitano, 
e calpestare gli altri. Parte dell’ esercito di Lucullo s’ac¬ 
campava, e parte veniva a seconda, quando le scorte ar¬ 
rivarono a portargli novella della venuta del barbaro ca¬ 
pitano, e temette che venendo il nimico all’assalto de’suoi 
così disgiunti e confusi, non gli mettesse in rotta. Però 
fermato il campo, per fortificarlo mandò Sestili» suo 
luogotenente con mille secenlo cavalieri e poco più fanti 
fra armati e nudi,' che, presentatosi a vista de’nimici, 
aspettasse infino a che fusse accertato l’esercito tutto 
essere insieme dentro agli alloggiamenti. E voleva ob¬ 
bedire Sestilio, ma Mitrobarzane, arditamente spintosi 
oltre, lo costrinse a venire a conflitto, nel quale cadde 
" combattendo lo stesso Mitrobarzane, e gli altri in rotta 
furon tagliati quasi tutti. Alla qual novella Tigrane, ab¬ 
bandonata Tigranocerta, gran città fondata da lui, si ri¬ 
tirò nel monte Tauro, ove adunava da tutte le parli 
gran forze. Ma Lucullo, per non dar tempo a’ suoi pre¬ 
paramenti, mandò Murena a noiare e rompere i passi a 

* Cioè armati, atta lejgiara- (C.) 
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quelli che s'assembravano intorno a Tigrane, e Seslilio 
d’altra parte ad impedire che una buona mano d’Arabi 
non passasse al re; il quale, assaltatigli nel punto che 
volevano accamparsi, ne sconfisse la maggior parte. 
Murena, seguitando la persona di Tigrane, gli mise ag¬ 
guato al passare d’una valle aspra e stretta con grand’eser¬ 
cito, si che fu forzato a fuggire con perdita di tutti i 
provvedimenti, con morte di molli per lo più Armeni, 
e prigionia di molti più. 

XXVI. Dopo a si felici progressi Lucullo, levato campo, 
marciò a Tigranocerta, ed accampato visi, la cinse d’as¬ 
sedio. Eranvi dentro molti Greci trasportativi per forza 
di Cilicia e molti Barbari ancora, a cui'era il medesimo 
avvenuto, Adiabeni,' Assirii, Gordieni e Cappadoci, le 
patrie* de’quali avendo abbattute Tigrane, gli avea for¬ 
zati ad abitare in quella città piena d’oro, d’argento e 
d’ogni vago e ricco dono, avendo qualunque privato e 
principe fatto ogni studio per compiacere al re di avan¬ 
zare ed abbellire (fuel luogo. Là onde Lucullo stringeva 
forte l’assedio, dandosi a credere che Tigrane non fusse 
mai per abbandonarla, anzi quando avesse altro pen¬ 
siero , che nondimeno per ira scenderebbe al piano a 
presentar la battaglia per farlone partire; e con buou 
discorso. Ma Mitridate e per mandati e per lettere lo 
sconsigliò dal cimento del combattere, e che più tosto 
intendesse a impedire con la cavalleria i viveri all’eser¬ 
cito romano. E Taxile ancora, capitano di Mitridate, lo 
pregò * che s’avesse ben cura, fuggisse e non volesse 
provar T armi de’ Romani che erano cosa invincibile. 
Tigrane da principio mansuetamente gli ascoltò: ma 

1 L’autografo ha secondo 1’ antica lezione Arabeni invece di Adiabeni- 

8 Ecco perchè fu detto più sopra de Lucullo, g XIV, che Tigrane tra- 
sportava in Media le città greche. 

5 Secondo il gr. : E TacsUe ancora venuto a luì e militante nelle sue 
file lo pregò ec. (C.) 
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quando gli Armeni e Gordieni con tutte le lor genti fu¬ 
rono arrivati, e si vide appresso i re di Media e degli 
Adiabeni co’ loro eserciti interi, ed ebbe a sè molli Arabi, 
abitanti intorno a Babilonia, e buon numero d’ Albani e 
Iberi lor vicini dal mar Caspio, e non pochi popoli fran¬ 
chi che vivono senza re intorno ai fiume Araxe, parte 
per far servizio volontario al re, e parte levati con 
soldo, non si tenne più alle sue tavole, conviti e consi¬ 
gli altro ragionamento che di alte speranze di vittoria, 
vanti barbareschi e minacce. E venne Taxile in pericolo 
di morte perchè s* opponeva alla risoluzione presa del 
combattere. Fu creduto che Mitridate per invidia della 
gloria lo sconsigliasse da sì gran fatto, e però non volle 
Tigrane aspettarlo, perchè parte neir onore non avesse; 
e procedeva oltre con tutto V esercito, dicendo (come si 
racconta) a gli amici che aveva molto per male d’aver 
a combattere con Lucullo solo, e non contra tutti i ca¬ 
pitani romani a un tratto. E hon erano i suoi vanti del 
tutto da uomo folle e senza ragione, quando riguar¬ 
diamo tante nazioni diverse, e squadroni di fanteria, e 
decine di migliaia di cavalieri, tanti re che'l seguita¬ 
vano, venti mila fra arcieri e frombolatori, cinquanta- 
cinque mila cavalieri (diciassette mila de’quali erano 
armati a uso d' uomo d’ arme, come scrisse Lucullo 
stesso al senato), centocinquantainila fanti, parte ordi¬ 
nati sotto compagnie, e parte schierati in lunghi squa¬ 
droni: spianatori di strade, fabbricatori di ponti, pur¬ 
gatori di fiumi, tagliatori di legname, ed altri ministri 
ad altre opere destinati, trentacinque mila; i quali, uniti 
alla coda degli altri combattenti, bella mostra davano di 
sè, e facevan cuore agli altri. 

XXVII. Quando surse in cima del monte Tauro con 
tutto l’esercito scoperto, e vide egli l’esercito 4 appiccato 

1 Secondo il testo gr.: V etercito romano. (C.) 
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alle mura di Tigranocerta, la turba de'Barbari rinchiusi 
dentro alla città, accolse quella vista con alte e liete voci 
e batter di ‘mano, e dalle mura minacciando i Romani, 
àdditavano gii Armeni. Considerando Lucullo quel che 
dovesse fare innanzi al combattere, alcuni consigliavano 
che, levato 1’ assedio, guidasse Y esercito intero contra 
Tigrane, altri che non si lasciasse dietro numero tanto 
grande di nimici, e non abbandonasse Y assedio. Egli 
rispose che non bene gii uni e gli altri in disparte con¬ 
sigliavano, ma che ambe le parti insieme dicevan bene; 
e però divise l'esercito, lasciando ivi Murena con sei mila 
fanti, ed egli con ventiquattro coorti, le quali al più 
facevano il numero di dieci mila fanti armati, e con la 
cavalleria tutta oltre a mille frombolatori ed arcieri, 
mosse contra'1 nimico, e accampatosi sopra la ripa del 
fiume in larga pianura, al paragone di Tigrane parve 
ben picciola cosa, tal che porse per qualche tempo oc¬ 
casione di trattenimento e^riso agli adulatori del re 
barbaro: alcuni de’quali il motteggiavano, ed altri per 
gioco mettevano alla sorle la parte che loro toccherebbe 
delle spoglie; e ciascuno de’ capitani e principi doman¬ 
dava in grazia al re che, lasciando combattere lui solo, 
stesse lontano a vedere. E Tigrane, volendo ancor egji 
grazioso e motteggievole mostrarsi, disse quelle vulgate 
parole: Se vengono come ambasciadori ben sono molti, 
se come soldati, son pochi; e cosi stavano allora trat¬ 
tenendosi con motti e scherzi. Al mattino seguente Lu¬ 
cullo trasse fuori le genti sue armate, e veggendo T eser¬ 
cito barbaresco da levante sopra Y altra ripa del fiume 
corrente all' occaso, ov' era migliore il guado, fece mar¬ 
ciare in battaglia la gente a seconda della corrente, e af¬ 
frettarsi di guadarlo. Tigrane deliberò di ritirarsi, e, 
chiamato a sè Taxile, disse ridendo: Vedi tu là i Romani 
armati, da te chiamati invincibili, che fuggono? Rispose 
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Taxile: Io desidero, o re; che la fortuna tua faccia oggi 
qualche miracolo: non sogliono gli uomini che vogliono 
sol camminare, armarsi di nobili sopraveste, nè por¬ 
tano i pavesi scoperti e gli elmi nudi in testa come fanno 
ora i Romani che hanno levate dall’ .armi le coperte di 
cuoio; ma quello splendore che scorgiamo rilucere è 
segno che voglion menar le mani e marciare contra’ ni- 
mici. Mentre che Taxile diceva queste parole, .Lucullo a 
vista de' nimici fé’volgere Y alfiere che portava la prima 
aquila, e le compagnie presero la lor posta per passare 
in ordinanza. Tigrane, tornato a pena in sè come da 
lunga ebrietà, gridò due o tre volte: Vengono contra 
noi; vengono contra noi. E con questo suo dire empiè 
di tumulto grande, quando si venne a schierare gente 
sì numerosa, 1 pigliando il re per sè il mezzo della bat¬ 
taglia, nel sinistro corno mettendo il re degli Adiabeni, 
e nel destro il re di Media, ov'erano la maggior parte 
degli uomini d* arme. A Lucullo nel passare il fiume 
fu ricordate da alcuni capitani che si dovea astener dal 
combattere in quel giorno che era uno de’nefasti; nomi¬ 
nali da’ Romani giorni neri : perchè in esso fu disfatto 
r esercilo di Scipione 8 da’ Cimbri. Ed egli rispose quella 
parola poi sì memorevole: Lo farò ben io diventar fàu¬ 
sto e ben avventuroso a’Romani. Questo era il sesto 
d* ottobre. 

XXVIII. Così detto, e confortati che gli ebbe ad avere 
buon cuore, passò il fiume, mettendosi nella prima fila 
deir ordinanza con rilucente corazza d’acciaio a scaglie 

1 II greco ba: èp oi av<?/3£$; wis t o ttXvj605 

si; tgc£iv xa&i<ra<r0ai : cioè vengano a noi? sicché con tumulto grande fu 
schierala la mollitudine: pigliando ec. Ma volendo io qualche modo con¬ 
cordare le parole del volgarizzamento dell’Adriani col testo, si potrebbe scri¬ 
vere. E con questo suo dire fece che con tumulto grande si venne a schie¬ 
rare ec. (C.) 

8 Non Scipione, ma Cepùme. (C.) 
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e sopravesta frangiata intorno, con la spada nuda in mano 
per mostrare a' suoi che bisognava venire a colpo di 
mano co' nimici avvezzi a tirare e lanciare da lontano, 
e traversar tosto per privarli dello spazio, di che han 
bisogno per lanciare, scoccar l'arco e la frombola. E 
quando vide gli uomini d’arme, de’ quali si teneva sì 
gran conto, fermi sopra un colletto che sotto avea larga 
pianura 1 con montata non del tuttto malagevole ed erta 
d'un mezzo miglio, mandò alcuni cavalieri di Tracia e 
Galli che, per fianco assaltandogli, si provassero a tron¬ 
care le lor lance con le spade: perchè unica forza e sola 
degli uomini d’arme è la lancia, nè altro posson fare 
per sè stessi, o contra i nimici, per la gravezza e dm 
rezza deH' armi, che sono in certo modo murati dentro 
a prigione di ferro. Ed egli in persona con due coorti 
tentò di guadagnare quel colle, seguitando con forza i 
soldati per vedere lui il primo a piede travagliare e sfor¬ 
zarsi. Venuto pertanto in cima, e fermatosi in luogo ri¬ 
levato, disse ad alta voce: La vittoria è nostra; la vit¬ 
toria è nostra, o compagni. E dopo questo, urtò negli 
uomini d'arme, comandando che non usassero più i pili; 
ma, presa ciascuno in mano la spada, battesse gli stinchi 
e le cosce de* nimici che sole aveano scoperte. Ma que¬ 
sta scherma non bisognò, perchè, senza aspettare il ri¬ 
scontro, con alte strida si misero i Barbari vilissimamente 
in fuga, a gittare le persone e’cavalli gravi nello squa¬ 
drone della lor fanteria, prima che menare un sol colpo. 
Tal che senza una sola puntura, o pur vista di sangue, 
vinsero tante migliaia d'uomini. L' uccisione grande se¬ 
guì nella fuga, o per dir meglio, quando credettero fug¬ 
gire, perchè non poterono, impediti dalla spessezza e 
lunghezza de' loro squadroni. Tigrane, in principio sos¬ 
pintosi innanzi con pochi, non istette guari che pigliò la 

4 Secondo il gr. : sotto un colletto che sopra avea larga pianura* (C.) 
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fuga ancor egli: e veggendo il figliuolo a parte 'della 
stessa avversa fortuna, levandosi di testa la diadema 
reale, a lui piangendo la porse, dicendogli che per altro 
.sentiero cercasse potendo di salvarsi, n giovane non ardì 
di bendarsi con essa, ma la consegnò ad uno de’ suoi 
più fidati serventi, il quale per fortuna preso, fu condotto 
a Lucullo, sì che infra 4a preda ebbe la diadema di Ti- 
grane. Si tiene per fermo che morissero in questo fatto 
d’arme più di centomila fanti barbari, e de’cavalieri se 
ne salvaron pochi. De’Romani rimasero feriti intorno 
a cento, e cinque soli morti. Il filosofo Antioco, facendo 
nel trattato degl’Iddìi memoria di questa fazione, scrive 
‘ di non averne mai veduta il sole altra simile. E Strabone, 
altro filosofo, 1 nelle sue storie lasciò scritto che i Romani 
si vergognavano e ridevano di loro stessi di avere im¬ 
piegate T armi contra schiavi sì vili. E racconta Livio 
che i Romani non si trovaron mai con sì picciol numero 
a fronte di sì gran quantità di nimici: perchè i vincitori 
non furon che la ventesima parte il più di quelli che 
vinti rimasero. I capitani romani, più pratichi e più nelle 
guerre vissuti, commendaron grandemente Lucullo del- 
r aver disfatti due de’ più famosi e maggiori re del 
mondo con due maniere contrarissime, l'uno con la 
prestezza, e l'altro con la tardità: perchè consumò Mi¬ 
tridate intero e vigoroso col tempo e con l'indugio, e 
fiaccò Tigrane con raffrettare, risoluzione saputa pigliare 
da pochi capitani, cioè d'usare indugio per eseguire, e 
ardire per assicurare Y imprese sue. 

XXIX. E però Mitridate non s'avacciò di venire con 
Lucullo alla seconda mischia, credendo che usar dovesse 
nel guerreggiare 1' usata cautela di ritirarsi, e prese il 


1 Filosofo stoico. Quel medesimo, di coi ci sono rimasti gli eccellenti 
libri di Geografia, Le sue Memorie storiche, citate qui da Plutarco, audaroo 
perdute. * 
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viaggio a picciole giornale verso Tigrane; e da prima, 
incontrando per via alcuni pochi Armeni spaventati e 
impauriti che tornavano, dubitò subito del caso seguito; 
e trovandone appresso maggior numero nudi e feriti, 
accertato della sconfitta, si mise a cercar di Tigrane. E 
trovatolo abbandonato da tutti in misero stato, non usò 
T arrogante dispregio usato da Tigrane verso lui in so¬ 
migliante avversità; 1 ma smontato da cavallo, e compian¬ 
gendosi delle comuni sventure, gli diede ministri e corte 
reale che ’1 seguitassero, confortandolo a ripigliar cuore 
per r avvenire; e si misero insieme a far nuova massa 
di gente. In questo tempo essendo nata in Tigranocerta 
discordia fra Barbari e Greci, perchè volevan questi ren¬ 
der la città a Lucullo, egli, presa Y occasione, la vinse 
e prese d'assalto, impadronendosi de'tesori reali che 
v’ eran dentro, e dando il restante della città in preda 
asoldati: ove trovarono, oltre airaltre ricchezze, ottomila 
talenti in moneta;* e senza questi distribuì a'soldati otto¬ 
cento dracme per testa. 8 Ed essendo avvisato esser ri¬ 
masti nella città molti giocolatori e cantori e simili per¬ 
sone, chiamate artefici di Bacco, invitati da tutte le bande 
da Tigrane per dedicare il teatro da sè fabricato, Jiucullo 
si servì di questi uomini nella celebrazione de' giuochi 
e spettacoli per la Vittoria. E rimandando i Greci acca¬ 
sativi alle lor patrie antiche, con dar loro moneta per 
farsi le spese per via, e' Barbari similmente tirati per 
forza delle lor città, fece di maniera che la popolazione 
d' una città sola fece ripopolarne molte, rimpatriando 
gli abitanti natii. Le quali si riconobbero di poi obbli¬ 
gate a Lucullo, come a benefattore e fondatóre. E l’al- 


1 Come sulle prime Tigrane aveva iosultato lui, quando , sconfitto da 
Lucullo, erasi rifuggito alla sua corte. 

* Quattro milioni e cento mila ducati. (Il Irad.) 

9 Ottanta ducati. (Il trad.) 
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tre cose sue gli succederona a proporzione del merito 
di sua virtù, come quelli che amava meglio la laude 
procedente da giustizia e umanità, che la originata da 
gran prodezze d’ arme, nelle quali ha non picciola parte 
T esercito, e grande la fortuna. Questi eran fruiti d'ani¬ 
ma mansueta, ben disposta alla virtù, co’quali Lucullo 
senz’armi acquistò volontaria obbedienza de’Barbari; 
perchè i re degli Arabi vennero a rimettere in sua mano 
le persone e’beni, e ’l medesimo fecero i popoli Sofeni; 
e’ Gordieni dispose talmente verso di sè, che volevano 
abbandonar la patria con le mogli e figliuoli, per segui¬ 
tar lui per una tale occasione. Zarbieno re de’ Gordieni 
(com’ è detto) per mezzo d’Appio aveva trattato segreta 
confederazione con Lucullo, per essere aggravato di so¬ 
verchio dalla tirannia di Tigrane, il quale, scoperto il 
trattamento, lo fece morire con la moglie e figliuoli, 
avanti che i Romani entrassero in Armenia. Lucullo 
avendogli a memoria nel traversare il paese de’Gordieni, 
celebrò esequie reali a Zarbieno, e fattagli alzare la ca¬ 
tasta adorna di drappi e d’ oro delle spoglie di Tigrane, 
egli presente volle appiccarvi il fuoco, e accompagnato 
da amici e parenti del morto re, offerse gli usali spar¬ 
gimenti funerali, dichiarandolo amico e confederato 
de’Romani, e lasciò molti denari per fabbricargli alto 
sepolcro, perchè si trovò molt’ oro ed argento nel pa¬ 
lagio di Zarbieno, 1 oltre a trecento mila misure, dette 
medimni, di grano, con grosso profitto de’ soldati e me¬ 
raviglia dello stesso Lucullo, che senza pigliare una 
dracma sola dal pubblico tesoro, mantenne la guerra 
degli utili della guerra. 

XXX. Qui ricevette gli ambasciadori venuti ad offe¬ 
rirgli, da parte del re de’ Parti, amicizia e confederazione 

1 Secondo il gr. : e comandò gli si fabricasse il sepolcro coi molti 
denari da lui lasciati. (C.) 
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con sno gran contento; e però inviò là ancora egli suoi 
mandati, i quali al lor ritorno scopersero il re stare 
fra due, e domandare segretamente a Tigrane il regno 
della Mesopotamia, per merito del soccorso prestato 
contra’Romani. De’quali trattamenti accertato Lucullo, 
risolvè di lasciare Tigrane e Mitridate, come avversarii 
fiacchi e stanchi, e provare la potenza de’ Parti con an¬ 
dare ad assaltargli, stimando gran gloria d’ abbattere, in 
guisa di valoroso campione, con una mossa sola tre saldi 
lottatori, e traversare invitto, senza perder mai, i regni 
di tre principi, i maggiori che sieno sotto ’1 sole. Mandò 
per tanto a’ capitani, che sotto Sornazio erano a guardia 
del regno di Ponto, che guidassero a lui l’esercito, de¬ 
liberando di partire della Gordiena per andare con¬ 
tra’ Parti. Questi capitani, i quali avevan prima provata la 
durezza e contumacia de’ lor soldati, allora scopersero 
interamente la disobbedienza incorregibile; e non po¬ 
terono con preghi o minacce indurgli a’ loro voleri, per¬ 
chè protestavano e gridavano che non starebber fermi 
ivi, e andandosene a casa lascerebber vóto di difensori 
il reame di Ponto. Le quali novelle, portate nel campo 
di Lucullo, corruppero ancora i soldati suoi già divenuti 
gravi, e per esser pieni di ricchezze e avvezzi alle de¬ 
lizie non reggendo più alle fatiche della milizia, doman¬ 
davano riposo. Là onde, intese le parole ardite degli altri, 
dissero esser veramente uomini, e doversi imitare: senza 
che aveano ormai fatto tanto che meritavano porto di 
salute e riposo. 

XXXI. Cotali ragionamenti, e peggiori ancora, sen¬ 
tendo Lucullo, dismesse T impresa contra’Parti, e si ri¬ 
volse di nuovo contra Tigrane nel cuor della state; e 
travalicato il monte Tauro, perdè d’animo quando scòrse 
le pianure verdeggianti ancora; tanto son tarde là le 
stagioni per la freddézza dell’aere. Sceso nondimeno 
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al piano, dopo che ebbe in due o tre rincontri cacciati 
gli Armeni che ardirono d'opporseli, senza impedimento 
saccheggiò i borghi, e predando le vettovaglie per Ti- 
grane provedute, mise i nimici in quella strettezza di 
cui aveva egli prima temuto. E provocato che ebbe i 
nimici a battaglia, or con affossare intorno i loro stessi 
steccati per affamarli, ed ora col saccheggiare a loro 
occhi veggenti la campagna, quando vide non muoversi 
punto, per essere stati tante altre volte battuti, levò 
campo e mise V assedio ad Artaxata, città reale di Ti- 
grane, ov' erano i suoi piccioli figliuoli e mogli legit¬ 
time; non credendo mai che Tigrane V abbandonasse 
senza combattere. Egli si racconta che Annibaie carta¬ 
ginese, quando fu disfatto Antioco da’ Romani, passò ad 
Artaxa armeno, e oltre alf avergli insegnato e mostrato 
molte cose utili a’ suoi regni, considerando un luogo 
accomodatissimo per natura^, e più piacevole di quanti 
n’ avesse la provincia, disutile allora e disprezzato, vi 
disegnò la pianta d’ una città, e condottovi Artaxa, gliene 
mostrò, confortandolo ad edificarvela. 11 re ne fu molto 
lieto, e pregò lo stesso Annibaie che volesse pigliare la 
soprantendenza di quest’ opera. E così fu fabbricata que¬ 
sta grande e bellissima città col nome del re, e fatta 
metropoli dell' Armenia. Contro alla quale andando Lu- 
cullo, Tigrane noi potendo sopportare, marciando con 
tutto f esercito, dopo al quarto giorno s’accampò a vi¬ 
sta de’ Romani ; talché non V era altro di mezzo che il 
fiume Arsania il quale doveano necessariamente passare 
i Romani, se volevano accostarsi alle mura d'Artaxata. 
Lucullo, fatto sacrifizio agl’Iddìi, come se avesse in mano 
la vittoria, passò il fiume con dodici coorti alla fronte 
di sua battaglia, e le altre di dietro per non essere da 
nimici accerchiato, forniti ancor essi di numerosa e 
scelta cavalleria; innanzi a' quali marciavano i Mardi 
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arcieri a cavallo, e Iberi con la lancia, ne' quali, corno 
in gente più valorosa di quanti avesse a silo soldo, più 
che in altri confidava Tigrane; ma non fecero però opra 
alcuna degna: perchè dopo a leggieri scaramuccia, ap¬ 
piccata con la cavalleria romana, non ebbèr cuore d'aspet¬ 
tar T incontro delle legioni, ma si sparsero fuggendo 
chi qua e chi là, tirandosi dietro alla traccia i cavalieri 
nimici. La cavalleria assistente alla persona di Tigrane, 
reggendo spanta la nimica, marciò contra la fanteria di 
Lucullo, il quale scorgendo sì numerosa moltitudine e 
tanto splendor d'armi, temè e richiamò la cavalleria in¬ 
tenta alla caccia, e si spinse egli il primo oltre contrà 
signori e principi, posti in fronte della squadra innanzi 
a Tigrane, ristretti in un drappello de’migliori di tutto 
f esercito, e gli spaventò sì, che 1 prima che menar colpo 
si rivolsero in fuga. E de' tre re insieme schieratf, Mi¬ 
tridate re di Ponto, più vilmente degli altri, pigliò la corsa 
per fuggire, e non potè non che allro patire le voci 
de' Romani. La cacciata durò tutta notte infino a che i 
Romani, fra f ammazzare, pigliar prigioni e predare, si 
stancarono. Scrive Livio che furon tagliati nel primo 
fatto d'arme più uomini, ma in questo caddero e furon 
presi più nobili e principali infra nimici. 

XXXII. Per sì alta vittoria sollevato Lucullo, t preso 
maggior ardimento, pensava di procedere innanzi all* in¬ 
tera distruzione del re barbaro: ma nell’ equinozio au¬ 
tunnale, oltre ad ogni speranza, sopravvenne temporale 
sì aspro, che il più del tempo nevicò, e rasserenandosi 
l'aere, tutto adiacciava d'intorno, sì che poteano ma¬ 
lagevolmente i cavalli bere a' fiumi per lo freddo ecces¬ 
sivo, e con pena si guadavano, perchè spezzandosi il 
diaccio, tagliava con la durezza i nervi ne’ piedi a’ca- 

4 Secondo ii gr. : conira’Satrapeni che in vergo lui moveanopo* mi¬ 
gliori di tutto V esercito, e gli spaventò sì, che ec. (C.) 
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valli; ed essendo la maggior parte della provincia ri¬ 
piena d’alberi, selvosa, e con sentieri stretti, non po- 
teano allargarsi camminando che non si empissero di 
umido per la neve cadente sopra èssi; e male alloggia¬ 
vano la notte in campagna umida. Poiché adunque, po¬ 
chi giorni dopo la vittoria, ebbero seguitato Lucullo, dis¬ 
dissero di passare più oltre, mandando prima i lor co¬ 
lonnelli a pregare che si ritirasse da questa impresa, di 
poi accordati più tumultuariamente incominciarono a 
gridar la notte sotto a’ padiglioni, segno certo in un eser¬ 
cito, che abbia volontà di ribellarsi: benché Lucullo a 
tutto suo potere gli pregasse che volessero aver pazienza 
almeno infino a che fusse presa la Cartagine di Arme¬ 
nia, fattura del maggior nimico de’ Romani, d’Annibale 
intendendo. Quando vide non poter persuadergli, gli 
ricondusse a dietro, e per altro sentiero ripassando il 
monte Tauro, discese nella provincia nominata Migdonia, 
fertilissima e tiepida; ov’ era una gran città molto po¬ 
polata, detta da’ Barbari Nisibi, 1 e da’ Greci Antiochia di 
Migdonia: e v’era dentro Gura fralel di Tigrane, come 
uomo d’autorità; e per esperienza di guerra, e maestria 
d’usar gl’ingegni e le macchine, quel Callimaco che diede 
tanto che fare a Lucullo nell’assedio d’Amiso. Pianta¬ 
tovi adunque intorno il campo, dopo che l'ebbe tentata 
con tutti i modi, usati per forzare una città, in breve la 
prese d’ assalto, e a Gura venuto a presentarsegli in¬ 
nanzi usò cortesia, ma Callimaco, promettente rivelare 
segreti nascondigli di gran tesori, non volle ascoltare, e 
comandò eh’ egli fusse menato co’ ferri a’ piedi a rice¬ 
vere la meritata pena del fuoco, coi quale guastò la città 
d’Amiso, e lui stesso privò dell’occasionò di dimostrare 
agli abitanti 1’ onorato suo desiderio di salvargli, e la 
natia clemenza. 

1 II volgarizzamento ha Sibi secondo V antica lezione. (C.) 
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XXXIII. Inflno a questo punto si può dire che la 
fortuna accompagnasse Lucullo nell’ imprese: ma da qui 
avanti, che mancando l’aura favorevole di lei, tutto fa¬ 
cesse per forza, e tutto a ritroso gli succedesse; benché 
quanto a sé non mancasse mai di palesare al mondo la 
virtù e gran cuore nelle traversie, conveniente a buon 
capitano. Ma le azioni non ebber più splendore di gloria 
e grazia, come prima, anzi venne ben presto a perdere 1 
T acquistata di già per le avversità succedute, e per le 
discordie avute co’suoi senza proposito. E di tutti que¬ 
st) mali fu egli stesso principal cagione, per non saper 
ben trattenere una moltitudine 2 armata, stimando ogni 
cosa fatta dal superiore per compiacere all’ inferiore, al¬ 
tro non essere che disonore a sé e diminuzione di sua 
autorità.E peggio fu ancora, chè non seppe trattare co*po¬ 
tenti eguali a Jui, anzi gli ebbe tutti in dispregio, nulla 
stimandogli al paragone di sé. Queste furono le imperfe¬ 
zioni che macchiarono gli altri suoi tanti beni: perchè 
avea grande e bella persona, era eloquente, e cosi pru¬ 
dente negli affari del governo, come in fatti di guerra. 
Scrive Salustio che i soldati cominciarono a volergli male 
nel principio della guerra, per avergli costretti a menare 
in campagna due verni l’uno dopo l’altro, sotto Cizico, 
e all’assedio di Amiso; senza che, l'altre vernate se¬ 
guenti portarono mal volentieri, le quali o menavano in 
terrea nimico, o se pure si trovavano in campagna d’amici, 
stavano sotto le tende all’ aria scoperta; e Lucullo stesso 
non entrò pur una volta sola con esercito in città greca 
od amica. Questa disposizione de’ soldati era accresciuta 
grandemente da’ sollevatori del popolo in Roma, i quali 
invidiosi della gloria di Lucullo, l’accusavano che per de¬ 
sio d’aver imperio, e per arricchire, tirava in lungo la 

1 Secondo Tt gr. : anzi fu vicino a perdere ec. (C.) 

* Secondo il gr.: carezzare una moltitudinr ec. (C.) 
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guerra, tenendo insieme quasi tutta la Cilicia > T Asia, la 
Bitìnia, la Paflagonia, la Galazia, Ponto, Y Armenia infìno 
al fiume Fasis; e ora avendo saccheggiato i palagi di Ti- 
grane, pare (dicevano) che sia stato mandato non per do¬ 
matore, ma per spogliatore di re barbari. Le quali pa¬ 
role raccontano essere state dette da Lucio Quinto pretore: 1 
da cui più che da altro indotti fecer decreto di mandar 
successori a Lucullo nel governo di quella provincia, ^ 
dichiararono esenti da’ servizi militari molti di quelli che 
sotto lui militavano. 

XXXIV. Ma a colali difficoltà se ne aggiunse altra 
più forte di tutte che guasta interamente i progressi di 
Lucullo: ciò fu Publio Clodio, uomo insolente, pieno di 
ogni disprezzo e temerario; e pure era fratello della mo¬ 
glie di Lucullo, ancor ella tanto disonesta, che si credeva 
Clodio stesso aver avuto seco commerzio amoroso; e al¬ 
lora trovandosi nell’ esercito con Lucullo, non era in quei 
grado d’onore che gli pareva di meritare. E parendogli 
meritare il primo grado, perchè era per li suoi rei co¬ 
stumi lasciato indietro a molti, incominciò, lusingando 
le compagnie nominate Fimbriane, ad incitarle contra 
Lucullo, spargendo graziose parole fra’ soldati desiderosi 
e avvezzi ad essere adulati, e furon quelli prim* per¬ 
suasi da Fimbria ad uccidere il consolo Fiacco, per far 
eleggere sè lor capitano. Per la qual cagione prestarono 
volentieri Y orecchio a Clodio, appellandolo vero amico 
de’ soldati. Perchè fingeva di sdegnarsi per amor di loro 
con queste parole: Non aran mai fine tante guerre e fa¬ 
tiche, ma combatteremo sempre con tutte le nazioni del 
mondo, andando vagabondi per tutte le parti della terra 
a consumar la vita, senz’acquistar mai degna mercede 
di cotanti militari travagli; anzi per accompagnar solo 
per guardia i carri e cammelli di Lucullo, carichi di vasi 

4 Secondo il gr. : uno de*tribuni della plebe. (C.) 
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d’oro e preziose pietre: là dove i soldati di Pompeo 
posano almeno in felice provincia con le mogli e figliuoli 
dentro alle città, e non han però cacciato Mitridate e Ti- 
grane a’ deserti disabitati,-nè'abbattuti'i palagi reali deì- 
l’Asia, ma combatteron solo in Ispagna conira banditi, 
e in Italia contra schiavi fuggitivi: Cesseranno mai tanto 
nostre fatiche negli eserciti? A che non riserbiamo i 
corpi e l’anima a si grazioso.capitano,-il quale maggior 
gloria che possa acquistarsi si stima l’arricchire i sol¬ 
dati militanti sotto di sè? Con queste calunnie fu l’eser*. 
cito di Lucullo corrotto si, chè non volle piu seguitarlo 
dietro a Tigrane 0 contra Mitridate; il quale trapassò su¬ 
bito d’Armenia in Ponto a ripigliare le terre perdute, 
mentre cito i Romani con pretesto del verno consuma- 
van tempo nella provincia gordiena, aspettando Pompeo, 
od altro capitano; che venisse successore a Lucullo. 

XXXV. Ma. quando fu portata, novella che Mitridate, 
vinto di già;Fabio, andava contra Sornazio e Triarin, luo¬ 
gotenenti di Lucullo', per vergogna il seguitami pure. 
Triarió per desio importuno di gloria, affrettandosi di 
rapire la vittoria avanti all’ arrivo-del generale, che sen¬ 
tiva esser vicino, fu rotto in un'gran fatto d’arme, ove 
morirono (comi’ è scritto) ben settemila Romani e cencin- 
quanta capitani di cento, e ventiquattro colonnelli di mille 
fra essi, con perdita intera degli alloggiaménti. Lucullo, so- 
pravènuto-pochi giorni appresso, nascose Triario doman¬ 
dato con ira da’ soldati per farlo morire : e non volendo Mi- 
Iridate uscire à combattere, ma aspettar Tigrane Che scen¬ 
deva con poderóso esercito, deliberò, prima che si con¬ 
giugnessero, andar di nuovo contra Tigrane per forzarlo 
a combattere; ma i Fimbriato per cammino venuti a se¬ 
dizione abbandonarono insegne, dicendo d’essere stati 
licenziati per decreto del pòpolo; e non essere più obbli¬ 
gati all’ obbedienza di Lucullo, poi che era stato dato ad 
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aUri il governo della provincia. Non fu atto, per inde¬ 
gna che fusse, che lasciasse allora.indietro Lucullo, en¬ 
trando infino, ne’ padiglioni.de’ particolari, andando in¬ 
torno con ogni specie d’ umiltà e con le lagrime agli 
occhi, toccando eziandio la mano ad alcuni. Ma essi, sde¬ 
gnando queste carezze gitlavangli a’piedi le borse vote, 
dicendo che andasse pure egli solo a combattere co’ne¬ 
mici, delle spoglie de’ quali aveva saputo arricchire egli 
solo. Nondimeno, per intercessione degli altri soldati, i 
Fimbriani promisero d’aspettar la state, e se non veniva 
alcuno infra questo tempo a presentar loro la battaglia, 
che se n’ andrebbero. Le quali condizioni fu forza accet¬ 
tare a Lucullo, o rimaner solo e abbandonare a’ Barbari 
la campagna. Ed egli gli ritenne insieme senza forzargli 
o tirargli più fuora a combattere, contento che solo ri¬ 
manessero, lasciando che Tigrane in quel mentre - sac¬ 
cheggiasse la CappadOcia, e Mitridate oltraggiosamente 
minacciasse, il quale aveva scritto egli' d’aver distrutto. 
Ed erano già venuti i commissari di Roma per ordinare 
il regno di Ponto, corno provincia sicuramente acqui¬ 
stata; ed ivi presenti conobbero non esser Lucullo si¬ 
gnore. di sè stesso, ma gli facevano i soldati mille inso¬ 
lenze e il motteggiavano con molti scherni, e sì poca 
reverenza in fine gli portarono, che come fu venuta la 
state, vestite l’armi e sguainate le spade, chiamavano a 
combattere i nimici che, ritirati, non erano più in cam¬ 
pagna : e dopo le usate voci militari, vibrando a vólo le 
spade, uscirono delle trincee, protestando essere spirato 
il tempo della promessa fatta a Lucullo del rimanere. 
Pompeo d’altra parte eletto, per favor del popolò e per 
le lusinghe degli oratori, generale òontra Mitridate e Ti¬ 
grane, richiamava a sè gli altri soldati per lettere. E ben 
parve al senato e a’migliori che fusse. fatto gran torto 

* Aggiungi col gr.: «J Semate. (C.j 
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a LucuHo demandargli successore non delle pliche, ma 
' dell’-onore del trionfo, e costringerlo a partirsi e cedere 
ad altri non la maggioranza del generalato, ma il pregio 
e la mercede della vittoriosa sua condotta. 

XXXVI. Ma parve indegnità maggiore a quelli che 
si, tròvaron presenti, perchè arrivato P.ompeo in Asia, 
per via di pubblico editto; appiccato per le piazze, privò 
Lucullo dell* autorità di rimunerare o punire alcuno nel- 
l’esercito, e vietò che non andassero più a lui, nè obbe¬ 
dissero a scritture e ordinazioni mandate da lui, a da’ dieci 
commissari là inviati dal senato per disporre delle pro¬ 
vincia conquistate. E compari là tremendo con maggiore 
esercito di lui. Parendo non pertanto agli amici che si 
vedessero, si trovarono insieme in un certo borgo della 
Galazia, e si salutarono ainicabilmente, rallegrandosi delle 
nobili vittorie dall’ uno e dall’ altro acquistate. Era più 
attempato Lucullo, e di maggior degnità Pompeo per es¬ 
sere stato generale del popolo romano, in più guerre, e 
•per.aver trionfato due "volte: àndavangli innanzi i maz¬ 
zieri 1 co’fasci delle verghe, ornati di fronde di lauro in 
segno delle vittòrie: ma reggendo i mazzieri di Lucullo 
le frondi secche a questi di Pompeo, che fece lungo viag¬ 
gio per campagne senz’ acqua e aride, fecer loro cortese 
dono delle loro fresche e verzicanti. Il qual.faite fu dagli 
amici: di Pompeo ricevuto per felice augurio, perchè in 
verità le azioni di Lucullo portarono a Pompeo 1 1’onore 
nel generalato. Da quelle cortesi parole non lisci nulla, di 
buono, perchè si partirono l’un dall’altro più alienati 
che mai ; e Pompeo cassò tutte le ordinazioni fatte da 
Lucullo; e tolti gli altri soldati, gliene lasciò solo mille- 
secento per accompagnatura del trionfo; i quali noi se¬ 
guirono anche molto volentieri: si fu Lucullo, o per na- 

* Secondo il gr. : andavano innanzi ad ambedue i mazzieri cc (C.) 

2 Secondo il gr. : adornaron di gloria la condotta di P.ompeo. (C;) 
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tura o per fortuna, mancante di quel che è primo e 
principale in un capitano, 1 cioè il farsi amare da’suoi: 
che se avesse avuto ancor questo in compagnia deir al¬ 
tre tante sue virtù, come furono la fortezza, la diligenza, 
la prudenza e la giustizia, non arebbe per mio avviso 
avuto T imperio romano per termino nell* Asia T Eufrate, 
ma gli estremi lembi del móndoe il mare d’Ircania, 
essendo state vinte prima le altre nazioni da Tigrane; e 
non era, vivente Lucullo, la potenza de* Parti tale, 
quale apparì a* tempi di Crasso, nè sì unita^ ma trava¬ 
gliati da sedizioni civili e guerre di vicini, non potean 
difendersi dalle insolenze degli Armeni. Ma Ara panni 
che- il giovamento portato, quanto a sè, da* Lucullo alla 
patria, le nocesse maggiormente per mano, d’altri ^ per¬ 
chè i trofei, alzati da lui in Armenia appresso a* Parti, e 
r espugnazione di Tigranocerta, e di NiSibis, e le ric¬ 
chezze che, quindi tratte,, furono a Roma condotte, e la 
diadema di Tigrane, portata in trionfo ad uso di prigio¬ 
niera, sollevò Crasso.a passare in Asia, come se tutti i 
barbari altro non fossero che spoglie e preda. Ma urtando 
negli archi de’ Parti, servì per testimone a provare che 
Lucullo, non. per follia o mollezza de’ nimici, ma per pro¬ 
prio ardire e con vero valore, yittorioso rimase. Ma 
queste cose seguirono dopo. 

• XXXVll. Lucullo, tornato a Roma, primieramente 
aiutò il fratello Marco nell’ accusa fattagli da Gaio Mem- 
mio 3 di mala amministrazione nell’uffizio di questore, da. : 
lui esercitato per comandamento di Siila; ed essendone 
stato assoluto, Memmio, ri vomitando contra Lucullo stesso 

4 Cioè il sapersi acquistare e conservare 1’ amore dei soldati. 

* * Si vegga nella vita di Crasso come sia vero che le vittòrie di 'LncuUo 

furono dannose a Korpa, per avere quel capitano credito che a vincere i po¬ 
poli orientali bastasse 1* andarli ad assalire. 

* Secondò il gr. : trovò il fratello Marco accusato da Gaio Mera - 
mio ec. (C.) ' 
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lo sdegno, gli concitò contro il popolo, dicendo che s’era 
appropiati gran tesori acquistati in guerra, che erano 
alla Repubblica dovuti, e avea prolungata a questo fine 
la guerra, e però consigliava a non concedergli il trionfo. 
Ora essendo per questo a gran contesa venuto, i primi e 
più potènti della città, mescolatisi fra le tribù del popolo, 
con molti preghi e grande instanza Y indussero a conce¬ 
dere a Lucullo il trionfo: il quale non fu come gli altri 
< terribile e noioso per la lunga processione della mostra 
e per la moltitudine degli arnesi portati: fece adornare 
d’infinite armi nimiche e macchine da battere dei re 
T aringo de'cavalli, detto da’Ròmani Circus Flaminius; 
e fu, -quanto a sè, spettacolo non disprezzabile. Passaron 
nella.pompa alcuni pochi uomini d’arme a cavallo, detti 
Catafratti, e dieci carri soli armati di falce; sessanta fra 
amici e capitani del re, e trainale centodieci navi grandi 
armate di sprone di bronzo, e un’imagine grande più 
che‘al naturale dello stesso Mitridate tutta d’oro sopra 
una base a sei piedi; una rotella di>pietre preziose co¬ 
perta; venti carri carichi di vasi 4’ argento, e trentadue 
altri di vasi da bere d’oro, d’ armi e moneta pur d’oro, 
che erano spinti innanzi,da uomini: seguivano otto muli 
che portavano i letti d’oro e cinqqantasei altri portatori 
d’argento fonduto in pani: appresso, centosette altri ca¬ 
richi di moneto e d’argento, che furono poco meno di 
due milioni e settecentomila dracme; 1 e si portavano di 
più 1 libri ov’ erano registrati i danari dati prima a Pom¬ 
peo per la guerra contra’ corsali, e pagati a’ tesorieri 
della Repubblica, e un altro conto a parte delle novecen- 
tocinquantà dracme donale a ciascun soldato. Oltre a 
questo apprestò nobil convito a tutta la cittàf,.e a’.borghi 
vicini, npminati Vici. ' r 

XXXVIII. E dopo questo, avendo repudiata la moglie 

1 Doecentosetiaotamila ducali. (Il trad.) 
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Clodia per la sua poco onesta vita e mal trattamento,: 
sposò. Servilia sorella di Catone: nè questo fu ancora 
maritaggio più felice: un solo de' vizi di Clodia non avea, 
deir aver avuto commerzio carnale col fratello, nel re¬ 
stante fu cosi .disonesta e impudica come Y altra ; e la 
reverenza che portava a Catone glie la fé' sopportare per 
qualche tempo: infine, più non potendo, ripudiò ancor 
questa. Ora, avendo egli date di sè meravigliose speranze 
al senato di opporsi per contrappeso alla tirannia di Pom¬ 
peo, e mostratosi campione atto a difendere la nobiltà 
contra’l popolo, allor che usciva da gran riputazione e 
potenza, 1 lasciò e abbandonò del tutto il governo della 
Repubblica, o fusse perchè la conoscesse talmente in- 
v ferma che più non potesse ritenersi, o pùre (come af¬ 
fermano alcuni) che, già ripieno di gloria, risolvesse 
dimenar vita più molle e dolce in. agio, dopo a tanti 
combattimenti e fatiche, il fine delle quali non gli era 
troppo avventuroso riuscito. Alcuni ci ha che lodano 
questo cangiamento di vita, perchè non fece come Ma¬ 
rio, il quale, dopo alle vittorie conquistate sopra i Cim¬ 
bri, e que* grandi ed, illustri fatti d’arme, non volle, 
.pej: modo di dire, consecrar sè stesso per rendersi am¬ 
mirabile in tanta gloria; ma, per insaziabile desio di 
onori sopra onori e sfrenata voglia di dominare, appic¬ 
cando in vecchiezza contesa nel governo con giovani, 
s* indusse a scelerate azioni, e peggio pati che.non fece 
ad altri patire : e più felice vecchiezza aria Cicerone me-, 
nata se, spenta la congiura di Caldina, preso avesse ri¬ 
poso: e Scipione ancora se, aggiunla la presa di Numan- 
zia all* espugnazione di Cartagine, si fusse dato alla quiete. 
Perchè dicevan costoro essere un certo termino d'anni 
prefìsso, oltje al quale non dee il savio-intendere al go- 

* Ciòè : come quegli -eh* erari procacciato di fretco gran riputazione 
e potenza . (C.) ' 
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verno;' sì come, trapassato il flore e vigor degli anni, 
non èpiù T uomo atto al mestier della lotta ed altri cor¬ 
porali esercizi. Ma Crasso e Pompeo per contrario scher¬ 
nivano Lucullo dell’ essersi dato in preda a’ diletti, a vita 
delicata; come se il vivere in agio fra morbidezze non 
più si disdicesse agli uomini d’età che l’esercitare i ma¬ 
gistrati, e’ governi e il comandare ad eserciti. 

XXXIX. Quando io considero la vita di Lucullo, mi' 
par di leggere una commedia vecchia con principio tra¬ 
vaglioso e fine lieto ; nel prologo della vita trovo pobili 
azioni in pace ed illustri prodezze in guerra, e nell’uscita 
conviti, cene e poco meno che le mascherate, le danze 
notturne con le torce ed ogni altro gioco da giovane: 
perchè fra le azioni giocose ripongo ancora le superbe 
fabbriche, le lunghe loggie da passeggiare, i bagni, e molto 
più le pitture e le statue, e lo studio che pose in arti co¬ 
tali,- e ’ì gran numero d’artefici che da tutte le parti con 
grande spesa raccolse, dissolutamente spendendo in^que¬ 
sto le abbondanti e famose ricchezze acquistate con tanto 
di sudore nelle condotte di guerra; talché ancor oggi, nel 
qual tempo-hanno preso si grande accrescimento le mor¬ 
bidezze, i giardini di Lucullo sono annoverati fra’ più 
suntuosi che abbiano gl’,imperadori. Onde Tùberotie 
stoico, nel vedere i superai edilìzi fatti da lui a Napoli- 
in riva al mare, gli alti monti sospesi in aria per aver* 
gli' fatti forare, e le gran fosse per far correre intorno 
a’ suoi palagi il mare, e nutrirvi entro i pesci, e le fab¬ 
briche fondate dentro al mare stésso, lo nominò Serse- 
togato.* Ebbe ancora altre ville di diletto appresso a Tu- 


'* Leggi in questo proposito Popuscolo di Plutarco: Se al vecchio con¬ 
venga ingerirsi nelle cose della politica * e vedrai come il nostro autore 
fosse di opinione ben diversa/da quella che qui yiene accennata. 

8 E ciò principalmente per que’mogli traforati.È noto abbastanza, che 
Serse area fatto forare il monte AthoS perchè vi passassero i suoi vascelli. 
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scuio, ov* erano balconi alti da vedere per tutto, e gran 
sale aperte e log'gie da passeggiare. Ove essendo venuto 
un giorno a visitarlo Pompeo, biasimò la stanza, che 
fusse per la state buono alloggiamento ,* ma che l’avea 
renduta pel verno inabitabile. Lucullo sorridendo rispose: 
Pàrti egli però eh* io abbia menò di cervello delle gru 
e delle cicogne, e non sappi secondo le stagioni cangiare 
abitazione? E ad altro tempo, quando un pretore romano, 
nei voler celebrar giuochi per trattenimento dei popolo, 

10 pregò che gli prestasse certe vesti di porpora per 
adornarne i sonatori, rispose che farebbe guardare se 
n' avea, e manderebbegliele, e Y altro giorno domandò di 
quante avesse bisogno; e rispondendo il pretore bastar¬ 
gliene cento, replicò che ne pigliasse pure il doppio più. 
Al qual fatto il poeta Fiacco 1 aggiunse una bella esclama¬ 
zione che non istimava le ricchezze di quella casa, ove 
non fussero in maggior numero gli arnesi non veduti e 
nascosti di quelli che-appariscono. 

XL. Mostravamo superba-vanità i conviti suoi d’ogni 
giorno, non solo per cagione de’ tappeti di porpora, delie 
coppe da bere ingemmate, delle danze e suoni e recita¬ 
zioni, n\a delle vivande ancora varie d’ogni sorta, pa-. 
sticci e torte esquisitamente acconce; rendendosi per 
questi modi ammirabile alla gente bassa e vile. Però fu 
iodata una paròla di Pompeo, al quale infermo ordinando 

11 medico un tordo, e rispondendo gli astanti che essendo 
di state noi troverieno altro've che. in casa Lucullo, il 
quale ne nutriva tutto V anno, egli che senti, non volle 
pigliarsi da lui, ma Teplicò al medico: Adunque se non 

* soggiornasse Lucullo fra tante morbidezze non vivrebbe 
Pompeo? E comandò prò vedersi altra vivanda agevole 
a procacciarsi, Gatone,nmico di Lucullo e cognato, odiando 
oltre modo questa vita dissoluta, un giorno che un gio- 

** Nell \Eptsiakk VI del libro I. 
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vane recitò in senato un’ orazioni noiosa e lunga, e di-' 
scorse della semplicità del vivere e della temperanza, si 
levò in piè, e disse: Non cesserai ormai di parlare tu che 
se'ricco come Crasso, vivi come Lucullo, e parli come 
Catone? Altri vogliono che fusse ben detto questo, ma 
non da Catone. 

XLI. Che Lucullo non solo pigliasse piacere di que^ 
sta vita, ma se ne pregiasse ancora, comprendere si può 
da’ suoi detti più memorevoli. Raccontasi che, essendo 
venuti a Roma certi Greci, cenarono più giorni con lui, 
ma essendo nella greca sobrietà allevati, ebber vergogna 
di andarvi sì spesso, e rifiutarono un giorno l’invito, 
credendo per-le persone loro farsi spesa si grande : tal¬ 
ché Lucullo disse loro sorridendo: É vero che si fa qual¬ 
cosa di più per voi, o Greci, ma il più si fa per cagione 
di Lucullo. E quando una volta cenahdo solo, i serventi 
gli apprestarono una tavola sola e cena modesta, sde¬ 
gnato nè garrì il maestro di casa: e rispondéndo colui 
che, non trovandovi alcun forestiero, non bisognava 
suntuoso apparecchiò, replicò : Adunque non sapevi che 
Lucullo cena oggi a casa li Lucullo? Ora parlandosi per 
tutta Roma (come par da credere) di questa gran ma* 
gnifìcenza, vennero una fiata a lui, che non aveva che 
fare in piazza. Cicerone e Pompeo, 1* uno grande amico 
suo e. domestico, e Taltrd (dico di Pompeo) benché 
avesse avuto seco discòrdia , per cagione della guèrra 
cóntra Mitridate, usava nondimeno di trattar seco, e di¬ 
scorrere spesso piacevolmente. Gicerone^adunque, salu¬ 
tato che r ebbe, domandò come avesse caro d’ s ésser 
visitato: e rispondendo che molto il desiderava e princi¬ 
palmente invitava e pregava essi cheT facessero, sog¬ 
giunse Cicerone; Noi vogliamo cenar oggi teco,;Sì ve¬ 
ramente che non si faccia altro apparecchio qhe il fatto 
di già. Motteggiando con essi Lucullo, e pregandogli ad 
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aspettare altro giorno, non vollero che’l facesse: anzi 
gl’interdissero il parlare a' ministri suoi, a fin che non 
comandasse farsi più di quello .che vóleano per lui .solo. 
Pur gli concederono che dicesse in presenza loro aduno 
de'suoi, che volevano in quella sera cenare in Apollo. 
Questo era il nome d’ una delle sue più ricohe stanze; 
e con questo modo gl’ ingannò senza che se n’ accorges¬ 
sero; perchè in ciascuna sala avea determinata spesa da 
farsi nella cena, e particolari arnesi e ornamenti: tanto 
che i servi, sentendo solo il luogo, sapeano la spesa, T or¬ 
dine e disposizione del convito. Ora usando di spendere 
ne* conviti di questa sala di Apollo intorno a cinquanta¬ 
mila dracme d*argento, 1 tanti vi se ne spese allora : talché 
Pompeo si maravigliò grandemente come tanta spesa e 
tale apparecchio si potesse fare sì tosto. In queste cose 
adunque usava oltraggiosamente le ricchezze* Luculto, 
come fussero strumento veramente schiavo e barbaro. 

XLD. Ben fu degna di commendazione e laude la 
spesa che fefce in proveder libri in gran quantità, e benq 
scritti; ma Y uso d’ essi ancora fu più lodevole, perchè 
teneva sempre aperte a tutti le librerie, lasciando entrar 
Greci, senza tener porta ad alcuno, dentro alle logge e 
luoghi ordinati per disputare, che v' erano intorno, ove 
gli uomini, studiosi, da altri affari spediti, si ritiravan. 
volentieri, come entrassero nel ricètto delle Muse, per 
trattenersi e discorrere insieme di lettere, e spesse fiate 
si tratteneva ancor egli in quelle logge a ragionare con 
essi, e aiutava fornire le bisogne civili a quelli che ne 
lo ricercassero. In somma la casa sua era ricettacolo e 
palazzo comune a tutti i Greci a Roma venuti. Egli amò 
ogni spezie di filosofìa, a tutte le sètte si mostrò beni¬ 
gno e affezionato: ma portò da principio particolare 
amore all'Accademia, e bramò di seguitarla, non la 

* Cinqntmìl* dotati. (Il trad.) 
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nuova che fioriva in que’ tempi per le scritture di Car- 
neade, tenute in pregio per cagione di Filone, -ma l’an¬ 
tica Accademia, la quale avea allora presidente Antioco 
Ascalonite, eloquente e .fiero dicitore, il quale Luculla 
con ogni studio si rendè amico, tal che se’l tirò iu casa, 
e , visse in "sua- compagnia per contraporlo agli scolari 
di Filone, uno de’ quali fu Cicerone che scrisse un bel¬ 
lissimo libro contrada setta intera dell’antica Accademia, 
nel quale introduco Lucullo sostenere l’opinione della 
vecchia intorno alla catalepsi, cioè apprensione; che l’uo- - 
mo può con certezza comprendere; ed egli sostiene il 
contrario. Il libro è intitolato Lucullo :* perchè erano 
{coni’ è scritto altrove) molto amici, e convenivano in¬ 
sieme nel governo della Repubblica: chè Lucullo non 
s’era però ritirato del tutto da’ publici affari, solo cedè 
a Crasso e Catone l’ambizione e la gara del voler es¬ 
sere il primo di Roma con maggior potenza, come cosa 
che non era senza pericolo e senza rischio di patire in¬ 
degnità. Questi erano i due portati innanzi dal settato 
contra la potenza di Pompeo tenuta a sospetto, dopo ohe 
Lucullo ebbe rinunziato al primo gradò d’autorità. Egli 
nondimeno scendeva in piazza per servire agli-amici, e 
veniva in senato, quando bisopava, per rompere qual¬ 
che disegno, o ambizioso trattamento di Pompeo; e fece 
annullare le ordinazioni fatte da lui, vinti che ebbe Mi¬ 
tridate e Tigrane; e-aiutato da Catone vietò la distribu¬ 
zione de’danari da darsi a’soldati da lui proposta tal 
che Pompeo ricorse all’ amicizia, o per dir più vero, alla 
congiura di Crasso e di Cesare; e piena ch’ebbe la città 
d’armi e di soldati, fece per forza ratificare al popolo 
suoi decreti, dopo ch’ebbe cacciati di piazza Catane e 

j 1 È il qaarto libro delle QuetliOni accademiche. L’opinione delti nuova 
Accademia in esso difesa (l’incertezza assoluta d’ogni cosa') ò opinion tale, os¬ 
serva il Dacier, che non si può senza contraddizione cercare di dimostrarla vera. 
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Lucullo. E mostrando i migliori sdegno grande di quqsto 
fatto, i Pompeiani condussero in publico un certo Brezio,\ 
preso (come dicevano) e scoperto che voleva ammazzar 
Pompeo: il quale, domandato di questo fatto, accusò al¬ 
cuni altri, e avanti al popolo calunnfò Lucullo, dicendo 
essere stato egli il consigliatore di questo omicidio. Ma 
non prestandogli fede alcuno, perchè si scoperse allora 
manifestamente che, era calunniatore, persuaso dagli av¬ 
versari! ad accusarlo falsamente, se ne chiariron meglio 
‘ indi a pochi giorni, quando gittaron in piazza il corpo.* 
di costui morto in prigione, come dicevano di malattia, 
ma per segni veduti al collo e battiture, s’avverò pur 
troppo che Y aveano essi stessi sedhcitori strangolato, 
r XLII1. I quali accidenti allontanarono maggiormente 
Lucullo dal governo. Quando poi Cicerone fu cacciato 
della città, e Catone mandato in Cipri, se ne ritirò del 
tutto; e si racconta che innanzi che morisse, perdè l’uso 
del'discorso, il quale accrescer dell'età andò a poco a 
poco indebolendo. E Cornelio Nipote scrive che usci di 
cervello, non per vecchiezza ^ infermità, ma per beve¬ 
raggio mesciuto da Callistene'suo iiberto, non a mal 
fine, ina pensando che avesse potenza d’accrescere l’amor 
A del padrone verso di sè, e ne avvenne tale alienazione 
•oli mente e.debolezza di discorso, che il fratello Marco, 
quanto durò la sua vita ebbe a pigliar la cura de’ suoi 
beni. 11 popolo nondimeno, morto che fu, accorse con 
tanta dimostrazione di dolore, come se fusse trapassato 
nel colmo della riputazione acquistata in guerra e in 
pace, e fece forza che ’l corpo, a sepoltura in piazza por¬ 
tato da giovinetti nobili, si seppellisse in campo marzio, 
ove prima seppelliron Siila. Ma perchè pòn aveva ai- 
cupo pensato innanzi a questo, e le preparazioni non po- 

1 L’ Adriani ha Bruito secondo P antica lezione. Il Reiske dice- do* 
vergi leggere Vezio. (C.)’ 
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té vano agevolmente farsi a un tratto, il fratello Marco, 
pregando e supplicando, ottenne dal popolo che si con¬ 
ducesse in una-sua villa a Tusculo, ov’era tutto appre¬ 
stato : e non sopravvisse ancora egli lungo tempo a Lu- 
cullo, ma sì come rimase poco inferiore negli anni é 
negli onori, così fece nella morte; essendo stato amante 
svisceratissimo del fratello. . 


PARAGONE DI CIMONE .CON LUG.ULLO. 

E ben sarà -reputata più che altro avventurósa la 
morte di Lucùllo, trapassato prima che vedere la muta¬ 
zione che con le guerre civili fabbricava il destino alla 
sua repubblica, e T aver terminata la vita nella patria, ! 
quando àncor godeva la libertà, benché inferma, con ri¬ 
schio di perderla. E quésta parimente fu una delle più 
comuni somiglianze che con (limone avesse, il quale 
arioor egli mori non ne’maggiori travàgli della Grecia, 
ma quando era più forte per la coihune concordia; non 
lasso e stanco di tanti gradi militari, nè senza proporsi- 
per premio dell’armi, delle condotte e de’trofei una 
vita delicata fra’'conviti, come motteggiando biasimò 
Platone il detto'd’Orfeo, il quale a’ben vissuti in que¬ 
sto mondo dice riserbarsi, per ricompensa di lór virtù, 
una perpetua ebrietà. nell’ altro mondo . 1 È ben vero ohe 
il riposo, la quiete, il trattenersi discorrendo di lettere, 
ov’è congiunto^diletto con onesta contemplazione, é ono¬ 
ratissima consolazione al vecchio ritiratosi dalle guerre 
e da’ governi: ma fermare per termino di onorate azioni 

1 Platone attribuisce tal detto a Museo non ad Orfeo, siccome può ri* 
scontrarsi nel II della Repubblica. 0 è qui dunque uno sbaglio di memoria 
del'buon Plutarco,, o uno de’soliti falli degli amanuensi; 
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it piacela, e tutto al piacere rivolgere; e’1 celebrare le 
feste ili 'Venere nel rimanente della vita, o per dir me¬ 
glio, l’invecchiare fra giuochi in delizie, a capitano che 
abbia , menate a fine avventuroso tante guerre, e co¬ 
mandato a tanti eserciti, a me non par pùnto azione 
degna dell’onorata Accademia; e d’un seguace dell’ an¬ 
tico Senocratc, ma piu tosto d’ uno imitatore d’rÉpicuro. 
Ben fumeraviglia in ambidooi, che, la giovanezza del¬ 
l’uno fu biasimevole e lasciva, e dell’altro intenta al 
sapere e modesta: ma migliore fu quella che si cangiò 
al meglio. Perchè più conviene quella natura lodarsi, 
nella quale invecchia il vizio, e rifiorisce la virtù. Non¬ 
dimeno essendo l’uno e 1’, altro arricchiti del medesimo, 
non impiegarono le ricchezze nel medesimo: perchè non 
merita il prezzo paragonare la fabbrica che guarda a 
mezzo di della fortezza d’Atene, compiuta co’denari por¬ 
tati da Cimone, alle camere deliziose, agli alti balconi 
che giravano intorno, fabbricati da Lucullo delle spoglie 
barbaresche a Napoli; nè conviensi agguagliare le mense, 
suntuose e da principi, alla tavola di Cimone, popolare¬ 
sca e piena d'umanità : la quale con picciola spesa nu¬ 
triva molte persone per giorno: là dove quell’ altra con 
larghissimo dispendio s’ apparecchiavar a pochi fra mor- 
. bidèzze élascivie.' Perchè non si sa, se Cimone, vissuto 
più, avesse lungi dalle azioni e daglbeserciti: menata la 
vita in riposo e pace con maggior magnificenza fra di¬ 
letti: certa cosa è ohe fu amico del vino, delle feste, e 
inclinato alle donne, come fu scritto dà noi. Ma gli. av¬ 
venturosi cuocessi nelle azioni grandi.e di guerra por¬ 
tano alle nature ambiziose, atte a maneggiar gran fatti, 
altri diletti e oblio degli appetiti peggiori e viziosi. Se 
Lucullo adunque -fosse morto combattendò, é eoman- 

1 • Aggioosi ’ «ol •jp'.t- 6e pure una talq differenza d’ azioni non fu 
piuttosto effetto della olà. Perché non si sa oc. (Gv) : ' . 
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dando agli eSerditi, non aria potuto il più vago di bia¬ 
simare e riprendere, trovare in lui macchia da opporre. 
E questo è quanto al modo del vivere. . 

Ma che l’uno e T altro ne’ fatti di guerra marittima 
e terrestre fussero valorosi capitani, è pur troppo chiaro. 
Perchè si come il campione de’giuochi sacrali, il quate. 
avesse in Grecia in un giorno vinto un solo avversarió 
in lotta; e un altro nel Pancrazio, nel ricever la corona 
con disusato costume era nominato-non vincitore, ma 
Vittoria; cosi è giusto' che a Cimone per avere in un 
sol giorno cordnata la Grecia di due trofei, per Una vit¬ 
toria acquistata in terra e l’altra in mare, si doni qualche 
preminenza sopra gli altri capitani. Aggiugni di più che 
Lucullo ricévette dalla patria autorità di comandare, e 
Cimone la donò alla sua. Lucullo trovò là-patria'co¬ 
mandare a’ popoli confederati ; con l’aiuto de’ quali ruppe 
i nimici, e Cimone, * trovando i suoi cittadini militare 
sotto l’insegne altrui, comandò infine a’confederatile 
con l’aiuto d’essi superò i Barbari, costrinse 9 i Persiani 
a cedergli l’imperio del mare, e persuase i Lacedemoni 
à volontariamente ritirarsene. Se adunque 1’ opra mag¬ 
giore di capitano si è l’acquistarsi l’obedienza de’ sol¬ 
dati per farsi ben volere, ' Lucullo fu avuto in dispre¬ 
gio da’suoi, e Cimone ammirato da’confederati; quegli 
fu da’ suoi abbandonato, e questi dagli stranieri segui¬ 
tato; perchè dal Romano si partirono, e al Grecò; ven¬ 
nero; quegli tornò alla patria abbandonato da coloro 

1 Con piò fedeltà al testo : Perchè ti come qué campierti che in «& 
islesto giorno meritano corona ii nella lotta e sì nel Pancratio, vengono, 
per un cotale costume , nominati miracolosi vincitori ; così è giusto ec. (C.) 

2 Secondo il gr. : Lucullo trovando ta patria comandare ò* popoli 
confederati , le assoggettò i nimici , e Cimone ec. (C.)_ • 

8 Secondo il gr. : fé* ti che in fine etti comandassero a’ confederati e 
tignoreggiatsero i nemici , da che costrinse ec. (C.) 

4 Cioè col farsi ben volere. (C.) - 
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coeguali s'era partito, e questi tornò comandante a 
quelH a. cui fu per obbedire mandato, dopo eh' ebbe a 
un tratto conchiuse tre opere, malagevolissime a farsi, 
per la sua repubblica: pace co' nimici, principato .sopra 
confederati, e concordia* co’ Lacedemoni. Avendo ambi- 
duoi impreso a rovinare grand' imperio, e conquistar 
tutta r Asia, Y uno non condusse a capo Y òpra per for¬ 
tuna } che morì essendo generale in prosperità; e r altro 
non si potria di leggieri al tutto scusare, o fusse pei; non 
aver saputo farlo, o non aver avuto il modo di sopir le 
doglianze e querele J de'soldati, onde si acquistò tanta 
malevogtienza. Ma ebbe questa mancanza Lucullo a co¬ 
mune con Limone, il quale fu ancor egli appellato. in 
giustizia da'suoi cittadini, e lo bandirono in line per 
dieci anni, per istar dieci anni senza udir la sua voce, 
come disse Platone. Perchè gl'ingegni nobili poco con¬ 
vengono, e malvolentieri seguono il piacere della mol¬ 
titudine; 1 perchè sovente nello sforzarsi di raddriz¬ 
zarci torti pensieri del popolo, se gli fa noia,* come strin¬ 
gono ancora le fasce de’ cerusici legate per ritornar le 
membra stravolte al luogo naturale. Ma forse meritano 
discolpa Pupo e l'altro in questo. 

Lucullo portò 1* armi più. oltre che Limone.; trava¬ 
licò il primo fra.'Romani il monte Tauro; varcò il Ti¬ 
gre, e prese ed arse avanti agii occhi del re le città 
reali Tigranocerta, e Labira, e Sinop$, e Nisibi; conquistò 
dalla parte di settentrione infino ài fiume Fasis, da le¬ 
vante la Media, da mezzodì il mar Rosso e'regni d’Ara¬ 
bia, E fracassata la potenza di gran re, altro non lasciò 
che pigliare le persone che fuggirono a mòdo di fiere 
salvatiche iq selve deserte, non calcate, inaccessibili. E 
che i progressi di Lucullo fussero maggiori, ci serva 

4 Gr. : àpidTo/.parixat fCaeig, gl' inchinati da natura a favoreg¬ 
giare gli ottimati. (C.) 
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questo per prova manifesta che i Persiani, come se non 
avessero ricevuta gran rotta da Cimone, incontanente 
schierati conira' Greci, con vittoria disfecero il maggiore 
esercito loro in Egitto: là dove Tigrane e Mitridate, dopo 
che furono da Lucullo cacciati,nulla poteron fare; e l'uno, 
indebolito e rotto per le prime battaglie, non ardì pur 
una sol volta mostrare a Pompeo 1' esercito suo fuor 
delle trincee; ma fuggendo nel regno del Bosforo là s'uc¬ 
cise. E Tigrane, nudo e disarmato inginocchiatosi innanzi 
a Pompep, trattasi la diadema di testa, la gittò a'piedi 
del vincitore, non adulando a'trionfi di Pompeo, ma 
umiliandosi alle vittorie di Lucullo; 1 e rimase ben con¬ 
tento del nudo titolo di re toltogli prima: perchè non 
meno capitano maggiore che lottatore più forte stimar si 
dee colui che lascia dopo sè T avversario più debole. 1 
In oltre Cimone trovò battuta la potenza del re, e la 
fierezza de'Persiani rabbassata con più rotte e continove 
cacciate, date loro prima da Temistocle, da Pausania e 
Leotichide, e vinse agevolmente i corpi di quelli che 
mostraron prima gli animi caduti e vinti. Ma Lucullo 
combattè con Tigrane vittorioso in più battaglie, e d'alti 
pensieri. E non può degnamente agguagliarsi il numero 
de' vinti da Cimone, all' infinita moltitudine trovatasi a 
fronte .co» Lucullo. Tal che non saria agevole la deci¬ 
sione, e '1 giudicare qual d' essi fu maggiore, tanto più 
che gli Iddìi si mostrarono all' uno e all' altro favorevoli, 
con l' avvertire il Romano di quanto si convenisse a 
ben fare, e'1 Greco da quello onde si dovesse guardare. 
E cosi per questa testimonianza degl’ Iddìi è manifesto 
che furono ambiduoi di gran bontà e natura divina. 

4 Secondo il gr. : aggraduendosi Pompeo con spoglie non proprie, 
ma già portate in trionfo da Lucullo. (C.) 

8 Secondo il gr. : al successor suo. (C.) 
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duce a Deio da Atene drappelli di cantori, e fa ricchi donativi 
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ganno di Ermocrate per trattener Micia dal partire. — 
XXVII. Fermezza di lui nelle avversità. Demostene è preso 
da’ nemici, Nicia ridotto all’ estremo si arrende a Gilippo. — 
XXVIII. È messo a morte insieme con Demostene. — 
XXIX. Molti prigionieri ateniesi ottengono libertà per sapere 
a memoria e recitare i versi di Euripide. — XXX. Come fu 
recata ad Atene la novella di sì gran rovina. 

La morte di Micia, secondo Daeier, avvenne 1* anno del mondo 3537, 
quarto della XCI Olimpiade, 340 di Roma, 411 av. G. C. 

Gli edit. d’Arnyot rinchiudono lo spazio di questa vita fra Tanno 465 circa 
e il 413 av. G. G. , 


I. Poiché pare a mé cT avere non senza ragione para¬ 
gonato Grasso con Nicia, e’ danni avvenuti alt’ uno con- 
tra Parti, e air altro in Sicilia, tempo è di scusarmi, e 
d’avvertire quelli i quali a questa scrittura s’avver¬ 
ranno che, avendo Tucidide scritto il medesimo, e nello 
scrivere avanzato in certo modo sè stesso con tanto 
d’affetto, di chiarezza e varietà, senza lasciare spe¬ 
ranza a’posteri di poterlo imitare, non credano che io 
abbia voluto fare, come Timeo, 1 il quale, sperando di 
sormontare in eloquenza Tucidide, e far conoscere Fi- 
listo* per iscrittore del tutto noioso e vile, framette nei 
mezzo della sua storia i medesimi fatti d’arme in terra 
e ’n mare, e le medesime orazioni e dicerie che com¬ 
pose egli ; ma non si appressò a lui più che si faccia il 
fante a piede dietro al carro lidio, come disse Pindaro: 
anzi si fa conoscere in questo per uomo di tardo ap¬ 
prendimento e di poco giudizio, come scrisse Difilo, 

E grosso, e pien del grasso siciliano. 

E spesse fiate cade nelle sciocchezze di Xenarco ; come 

* Teme che i lettori credano eh’ ei voglia apparire emulo di Tucidide, 
perchè piglia a scrivere la vita di Micia, di cui quello storico narrò distesa¬ 
mente le azioni più importanti. 

2 Fu questi un lodatissimo imitator di Tucidide ; .non ne raggiunse ia 
forza, ma compensò il difetto con una maggior chiarezza. 
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quando dice che fu tristo augurio agli Ateniesi il con¬ 
tradire air impresa di Sicilia di Nicia, nome deriyato da 
Nice che significa vittoria ; e che il rompere le statue 
degli Ermeti, cioè Mercurii,* pronosticava danni agli 
Ateniesi in questa guerra da Ermocrate di Ermone 
capitano ; e che era verisimile che Ercole aiutasse i Si¬ 
racusani per cagione di Proserpina, da cui ricevette il 
cane infernale Cerbero ; e che il* medesimo Ercole era 
adirato con gli Ateniesi perchè difendevano gli Egestani 
discendenti da Troia, col re della quale Laomedonle es¬ 
sendo.già sdegnato, distrusse la città. Ma forse con la 
medesima accortezza scrisse questo, con la quale studiò 
di correggere Filisto, e d' oltraggiare Platone e Aristo¬ 
tele. In somma a me pare che la gara e la gelosia di 
scriver meglio che gli altri sia atto vile e da disputanti 
sofisti; e se per avventura si piglia contesa con autore 
sì eccellente che non possa imitarsi, allora di più mi si 
mostra cosa da uomo privo di conoscimento e insen¬ 
sato. Poiché adunque mi sarà forza non trapassare con 
silenzio alcuni atti scritti da Tucidide e da Filisto, 
contenenti molli e gravi accidenti che. tengono nascosa 
la naturai disposizione di Nicia, io gli scorrerò leggier¬ 
mente, quanto mi sarà forza per non mi fare stimare 
al mondo per sonnacchioso e per negligente; studian¬ 
domi nel restante di raccogliere alcune notizie sfuggite 
- a molli, e sparse ne'volumi d'altri scrittori, o trovate 
in iscrizioni e decreti antichi. E non sarà per mio av¬ 
viso disutile storia; ma servirà per conoscere il costu¬ 
me e la natura di quest' uomo. 

II. Puossi adunque primieramente avvertire quel 
che scrisse Aristotele di Nicia, che furono in Atene tre 
buoni cittadini sopra gli altri di paterna benevolenza e 
amore verso '1 pòpolo, Nicia di Nicerato, Tucidide di 

4 Degli Ermeti, cioè: Mer curii; è una giunta del volgarizzatore. (C.) 
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Milesio e Teramene di Agnone : ma meno quest' ultimo 
degli altri, per essergli altra volta stato rimproverato 
d* essere straniero venuto dall’ isola di Ceo : senza che, 
non essendo stabile, nè sempre fermo in un parere nel 
governo, se ne acquistò il cognome di Coturno, 1 o sti¬ 
vale,* che sta bene all’un piede e all’altro. Di questi il 
più antico d’anni, Tucidide, fece e disse molto a favore 
de’buoni e della nobiltà contra Pericle protettore del 
popolo. Nicia, il più giovane fra essi, fu in qualche stima, 
vivente Pericle, tal che fu in sua compagnia capitano, 
e comandò ancora solo agli eserciti. Ma, morto Pericle, 
fu incontanente alzato al primo grado di degnità nella 
Repubblica, principalmente da’più ricchi e conosciuti, 
i quali lo misero a petto, come forte riparo, contro agli 
abominevoli pensieri e temerità di Cleono; e non gli 
mancò parimente la grazia del popolo desideroso ancor 
egli d’avanzarlo. Ben poteva molto Cleone per piacere 
al popolo trattato da lui morbidamente, come un vec¬ 
chio a cui porgeva sempre occasione di novello guada¬ 
gno. Nondimeno quegli stessi a cui studiò di piacere, 
avvisando l’avarizia, l’insolenza e'1 temerario ardire 
che regnava in lui, promossero Nicia ; la cui gravità 
non era troppo austera nè noiosa, ma mista con tale 
riservata cautela, che mostrava di temere la presenza 
del popolo, la qual cosa gli acquistò grazia : perchè, es¬ 
sendo naturalmente timido e di picciole speranze, rico¬ 
perse questa sua povertà di cuore in guerra con le pro¬ 
sperità prestategli continovamente nelle imprese dalla 
fortuna. E quella timidità dimostrata nel governo, e 
l’ eterna paura de’calunniatori piaceva alla moltitudi- 

f Volevano con questo soprannome indicare la sua mutabilità , parago¬ 
nabile a quella del coturno che si adattava al piede de’ varj attori. Cosi lo 
Scbiracb in una nota : il Dacier introdusse questo commento nel testo. 

8 Chiosa del traduttore. (C.) 
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ne : anzi gli fu di non picciolo momento per Y acqui¬ 
sto di benevolenza/ avendo per costume il vulgo di 
temere quelli che'1 dispregiano, ed avanzare quelli 
che '1 temono, avvegna che il maggior onore che possa 
farsi da’ grandi alla plebe sia il non disprezzarla. 

IH. Pericle adunque, perchè con verace virtù e 
forza d’eloquenza maneggiava la città, non ebbe bisogno 
d’artifiziosa allettatrice maniera per benevolenza acqui¬ 
starsi. Ma Nicia povero di queste qualità, e ricco di 
beni di fortuna, con questi cercava procacciarci la grazia 
de’popolani: e contra Gleone usato di trattener la gente 
con accomodarsi agevolmente a tutto, e secondare con 
atti da buffoni i piaceri degli Ateniesi, studiò, poi che 
non si sentiva atto ad opporsegli con simili maniere, di 
allettare il popolo con lo spendere magnificamente, e ce¬ 
lebrar giuochi publici, ed altre tali larghezze, sormon¬ 
tando gli altri tutti innanzi a sè con la liberalità e buona 
grazia. E ancora al tempo nostro è in piede un’ imagine 
di Pallade nella fortezza d’Atene, consacratavi da lui, 
che ha perduto Y indoratura; e’l tempietto di Bacco 
sotto a’ vasi a tre piedi usati di donarsi 1 e consacrarsi, 
quando i presidenti de’ giuochi sacrati acquistarono il 
maggior pregio : perchè rimase egli più volte superiore 
in questi giuochi, e non fu vinto mai. E si racconta 
che nel celebrare a sue spese una fiata questi giuochi/ 
presentandosi in iscena un servo suo in abito di Bacco 
di bellissimo aspetto, alto di statura e sbarbato, il po¬ 
polo pigliandone piacere, batteron palma a palma per 
lungo tempo. Nicia, levatosi in piè, rispose che saria stata 

4 Secondo il gr.: anzi quella popolare benevolenza gii acquistò nrfh 
picciola autorità . (C.) 

8 Secondo il gr.: e ti»’ edicóletta nel tempio di Bacco sotto a* vasi a 
tre piedi usati di donarsi ne’ giuochi de’cori: perchè ec. (C.) 

3 Secondo il gr.: che nel celebrarsi una. fiata quelli giuochi ec. (C.) 
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empietà il lasciare in servitù un corpo accolto con 'Voci 
convenienti a Dio, e donò libertà in quel punto al gio¬ 
vane. Ancora è memoria di sue magnificenze fatte in 
Deio, che dimostrarono insieme gran divozione: ove i 
drappelli de* ballatori, mandati dalle città greche per can¬ 
tare inni in onor d’Apollo, solevan prima arrivare a caso 
con lor navi, e la turba del popolo, facendogli subito 
incontro al lito, gli faceva cantar subito senz' ordine: ed 
essi, in fretta e confusamente sbarcando, si coronavano 
e mutavano allora i vestimenti. Ma quando egli sbarcò 
a Renia, isoletta vicina a Deio, con la schiera de’ suoi 
ballatori ateniesi, e con le sue vittime e altri prepara¬ 
menti, trasse fuori un ponte ordinato in Atene a misura 
del passaggio da farsi, ornato splendidamente con oro, 
con pórpora, corone e tappeti, e teorizzarlo la notte 
sopra il canale non molto largo fra Renia e Deio, e nei 
mattino seguente air alba, fé’passare sopr’esso la pro¬ 
cessione, e 'l drappello suo riccamente adorno cantando, 
e-'l condusse intlno al tempio. Fornito il sacrifizio, i 
giuochi e'l convito, offerse ad Apollo una palma di 
bronzo, e comprato terreno per diecimila dramme, * lo 
consecrò al Dio signore deir isola, con ordine, che do¬ 
vessero i Delii deir entrala d'esso fare ogn' anno sacri¬ 
fizio, e publico convito per impetrare dagl'jddii felicità 
a Micia; e fece quest’ordine scolpire in una colonna 
lasciata parimente in Deio, come guardiana e conser¬ 
vatrice del suo dono. Quella palma, rotta poi da gran 
venti e caduta sopra la grande statua offerta da’Naxii, 
la rovesciò per terra. 

IV. Chiara cosa è che in questo alto si riconobbe 
molto di mostra, e d'ambizione splendida e pomposa: 
ma chi considererà il restante de’suoi costumi e le 
maniere, crederà esser fatto ciò ancora per zelo di re- 

1 Mille ducati. 
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ligione, e per gratificarsi e trattenere il popolo. Perchè 
egli era (come scrive Tucidide) un di quelli che, tutto 
data alla divozione, con tremore riveriva gl’ iddìi. E si 
trova scritto in un dialogo di Pasifonte che egli ogni 
giorno sacrificava agl’iddìi, e tenendosi appresso un 
indovino, dava ad intendere al popolo che cercava di sa¬ 
pere quel thè dovesse avvenire negli affari della Repub¬ 
blica ; ma per lo più se ne serviva ne* fatti suoi partico¬ 
lari, e più che altro in certe miniere d’argento, che 
molte e grandi possedeva nella contrada Laureotica, 
ove lavoravano non senza pericolo gran numero di 
schiavi, a questo fine da lui nutriti; talché il più delle 
sue sustanze consisteva in argento. E però avea sempre 
intorno non pochi che, domandandogli denari, ne ricé- 
veano : e donava non meno a quelli che potèvàn far 
male, che. a’meritevoli di ricever servizio. In somma, 
la sua timidità era cosi buona rendita agli scelerati cit¬ 
tadini, come si fusse la liberalità a*buoni; di che pos¬ 
siamo testimonianza pigliare da’ comici. Perchè Teleclide 
di un calunniatore scrisse cosi : 

Non volle dar Caricle dieci scudi, 

Perchè noi discoprissi eh’ era uscito 
Primo non già del ventre della madre; 

Ma della ricca borsa, e tu comprato. 

E pur ne diede Nicia ben quaranta. 

Però, bench’ io lo sappia, noi dirò, 

Chè ’l tengo per amico ed uom prudente . 1 

E ’l motteggiato da Eupoli nella sua commedia Marica,* 

4 Più fedelmente così: 

' Diegli una mina Caricle, non forse 
Se discoprisse de* figliuoli il primo 
Nato alla madre dalla borsa : quattro 
Mine gli diede Nicia di Niceralo ; 

£ per quale cagioo, tutto che *1 sappia, 

Noi dicerò, cbè amico e saggio il tengo. (C.) 

* La commedia, che qui si cita, fa scritta dal poeta contro Iperbolo 
ateniese. 
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ove conducendo seco uh povero sfaccendato, gli do¬ 
manda : 

Calunniatore . Quanf è che con Nida tu non fusti? 

Pover uomo. Noi vidi mai, se non l’altrieri 1 in piazza. 
Calunniatore. Costui confessa già d’aver veduto. 8 

E Frinico ci accenna il picciol cuore, e la suggezione 
allo spavento eh' avea, in questi versi : 

Ben so che sempre fu buon cittadino, 

Nè spaventato andava come Nicia. 

V. Avea si gran paura degli accusatori, che non 
discorreva, nè cenava mai con alcuno de'compagni, nè 
soggiornava con essi, anzi fuggiva tutti cotali tratteni¬ 
menti, e quando risedeva di magistrato, non si move# 
del palagio publico in fino a notte ; di senato partiva V ul¬ 
timo e vi venia il primo. E quando non avea che fare 
in publico, serratosi in casa, non si poteva visitare, nè 
parlargli ; e gli amici suoi, incontrando alla porta i salu¬ 
tanti, pregavano eh’ avessero per iscusato JNicia impedito 
negli affari dejla Repubblica. Colui che più degli altri 
aiutava a mantenere questa pompa tragica, e metterlo 
in grandezza e riputazione, era Jerone, nutrito in casa 
dello stesso Nicia, e da lui instruito nelle lettere e nella 
musica; e si fingeva figliuolo di Dionisio, sopranominato 
Calco, il guidatore in Italia della gente fondatrice della 
città de’ Turir, di cui ancor’ oggi si veggono alcune poe¬ 
sie. Questo Jerone era ministro a Nicia nel rintracciare 
i segreti degl’indovini, e spargeva voce fra '1 popolo che 

1 Gr.: Et f*Q*vcc%oi, te non lesleso. (C.) 

8 Ecco i rimanenti versi non tradotti dall’ Adriani : 

Calunniatore. Costui confessa già d'aver veduto 

Nicia ; e come il conobbe, se non fòsse 
Che' l'avesse tradito? Udiste, o sosi, 

Colto è 'n fallo Nicia. 

Povtr uomo. Stolti, e pensate 

Cogliere in opra ria uom si perfetto I (C.) 
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egli menava penosa e travagliosa vita per k Repub¬ 
blica; in tanto che infìno dentro a 1 bagni, e a mensa, era 
sempre intento a qualche pubblico affare, e abbando¬ 
nando i fatti particolari per pensare alla Repubblica, a 
pena cominciava a dormire, quando avevan gli altri il 
primo sonno fornito : onde caduto in indisposizione di 
corpo, più che piacevole appariva ritroso agli amici, e 
gli andava di giorno in giorno insieme co* denari per¬ 
dendo, mentre alla Repubblica intendeva: là dove so¬ 
gliono gli altri acquistare amici, e arricchire neir essere 
ascoltati con benevolenza dal popolo, e ricoglier frutto 
e piacere nel campo del governo. In verità la vita di Ni- 
cia era tale, che ben poteva dire quel che disse Agamen¬ 
none di sè appresso Euripide: 1 

Gran maestà abbiamo fra la gente, 

Ma veramente al popolo serviamo. 

VI. Considerando adunque Nicia servirsi il popolo 
degli eloquenti e de' forniti di maggior senno che gli 
altri, in alcune prove avere nondimeno per sospetta e 
guardarsi dalla lor sufficienza, e però tarpare la loro al¬ 
terezza, e troncare r autorità (come appare nella con- 
dennagione di Pericle, neir esilio per dieci anni di Da- 
mone, e nella diffidenza che prese la plebe d' Antifonte 
Ramnusio, é più che altro nel caso avvenuto a Pachete, 
l'espugnatore di Lesbo, il quale, chiamato in giudizio 
per render conto di sua condotta, nel mezzo de' giudici, 
sguainata la spada, s’uccise da sè medesimo), studiò 
d’allontanarsi sempre dalle condotte troppo malagevoli 
o di picciol momento; e quando n'accettava alcuna, te¬ 
nendosi alla sicurezza, le conduceva per lo più a buon 
fine, nulla attribuendone all'industria, sufficienza e 

4 Nell» Ifigenia in Artide, V. 449. 
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virtù propria; ma cedeva il tutto alla fortuna, e ricor¬ 
reva agl’ iddìi, contento di scemarsi gloria per minuir 
l’invidia, come posson farne chiara-testimonianza l’ope- 
re. Perchè avendo in que’ tempi la città d’Atene molte 
e gravi battiture, egli non ebbe parte in alcuna ; e fu- 
ron vinti gli Ateniesi in Tracia sotto la condotta di Cal- 
liade, e di Senofonte da’Calcidesi ; eia rotta avuta in 
Etolia fu sotto Demostene; e la perdita di mille uomini 
intorno a Deio fu sotto ’l .capitano Ippocrate; e la inag- 
gior colpa della peste toccò a Pericle, per avere a ca¬ 
gione della guerra ritirati e serrati dentro alla città la 
turba de’ villani, non avvezza a cangiare abitazione e 
vita. Di niuno de’quali inconvenienti ebbe colpa Nicia: 
anzi, quando fu generale, egli prese Citerà' abitata da'La- 
cedemoni, isola ben disposta a danneggiare la Laconia ; 
e ripigliò gran parte delle terre ribellate in Tracia, ri¬ 
ducendole all’obbedienza degli Ateniesi, e rinchiusi i 
Megaresi dentro alla lor città, al primo salto prese T isola 
Minoa, e quindi non guari dopo, mosso l’esercito, occupò 
il porlo di Nisea; e sbarcato nel territorio de’Corintii, 
vinse in battaglia e disfece molti Corintii col loro capi¬ 
tano Licofrone : ove avvenne che dimenticò di dar se¬ 
poltura a due corpi smarriti de’ suoi : ma ricordan¬ 
dosene, fermata subito Tarmata, mandò l’araldo a 
chiedergli a’nimici per levargli : ancorché per certa legge 
e uso di guerra paresse che i domandanti sotto tregua 
i corpi per seppellirgli rinunzino alla vittoria, e non è 
lecito loro a buona ragione alzare il trofeo in segno 
della vittoria, poiché pare che chi gli ha in potere sia 
vittorioso, e perdente chi non gli ha, perchè col doman¬ 
dargli mostra" non poter pigliargli per forza. Egli non 
dimeno amò meglio perdere il nome e T onore della 

1 Vedi questa impresa cartata da Tucidide nel lib. IV. 
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vittoria/che lasciare due cittadini insepolti. 1 Saccheggiate 
adunque le marine della' Laconia, e rivolti in fuga i La¬ 
cedemoni che osarono opporsegli, prese Tirea città 
dagli Eginesi tenuta, i quali presi condusse vivi ad Atene. 

VII. Quando poi i Peloponnesii, adunala gran gente 
per mare e per terra, s' accamparono sotto la fortezza 
di Pilo fortificata da Demostene, e segui appresso la 
battaglia in mare, rimasero nell'isola Sfacteria intorno 
'a quattrocento Spartani, e stimando gli Ateniesi un 
gran fatto (come veramente era) il pigliargli vivi, per¬ 
chè era Y assediargli duro e malagevole in campagna 
senzUcqua nel cuor della state, e bisognava far lungo 
circuito, e spesa grande per portar vettovaglia al Ior 
campo, é di verno era pericolo il farlo, e del tutto im¬ 
possibile il venirne a capo > n r erano scontenti con pen¬ 
timento del non aver accettati gli amhasciadori di Sparta 
venuti a trattar d'accordo e pace; i quali erano stati 
cacciati per trattamenti di Cleone, nimico di Nicia, per 
fargli dispetto; e perchè ’1 vedeva prontamente favorire 
le domande de' Lacedemoni, indusse il popolo a rompere 
raccordo offerto. Andando pertanto in lungo l'assedio, 
e sentendo lo esercito loro stretto da dure necessità, 
cominciò il popolo a sdegnarsi contra Cleone, e Cleone 
a rigettarne la colpa contra Nicia, dicendo che per viltà 
e mollezza di cuore lasciava scappare gli Spartani: é se 
fusse stato capitano egli a questa impresa, saria stato 
corto V assedio. Al qual vanto risposero allora gli Ate¬ 
niesi: Perchè non vai a pigliargli ora tu? 1 E Nicia, le¬ 
vatosi in piè, disse di cedere a lui volontariamente questa 


4 Era così grande presso gli Ateniesi questa cara degli estinti, che sette 
o otto anni dopo che Nicia non era più, fecero morire sei generali in una 
volta, perchè non avean dato sepoltura ai soldati uccisi nella battaglia delle 
Arginuse. 

* Secondo il gr.: Perchè non conduci or tu contr* essi il naviglio ? (C.) 
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impresa, e pigliasse quante genti voleva, e non istesse 
allora a vantarsi alteramente con parole, che non han 
seco il pericolo, ma facesse qualche buon servizio de¬ 
gno d’ onore alla Repubblica. Cleone si scusò in princi¬ 
pio, non avendo pensato che dovessero a questo riuscir 
le parole : ma facendone sempre maggiore instanza il 
popolo, e gridando Nicia, si sollevò, e destò talmente 
l'ambizione di costui, che accettò l’impresa, e promise, 
in capo a venti giorni dopo al suo arrivo, di far morire 
gli assediali, o condurgli vivi in Alene. Agli Ateniesi 
venne maggior voglia di ridere, che di credergli, come 
quelli che erano per altri tempi avvezzi a ricevere la 
sua leggerezza e follia in gioco e per piacere. 1 Perchè 
si racconta che, essendosi un giorno ragunato il consi¬ 
glio, e stato il popolo lungamente a sedere per aspet¬ 
tarlo, egli non s’ appresentò prima che a sera, con bella 
corona in testa, e pregò i cittadini che tornassero neh 
giorno seguente, nel quale farebbe il promesso parla¬ 
mento. Oggi mi tratterrò (diss’ egli) in ricevere a con¬ 
vito alcuni amici forestieri, e fare sacrifizio agl’ iddìi. * 
E gli Ateniesi incominciarono a ridere, e, levati, f au- 
dienza licenziarono. 

Vili. Egli ebbe nondimeno si buona fortuna, che 
in compagnia di Demostene, dentro al termino promesso, 
condusse prigionieri, dopo all’ aver fatto consegnarsi 
Tarmi, quanti Spartani vb rimasero, oltre a’morti in 
combattendo ; e ciò fu a grand’ onta di Nicia il quale, con 


* Fa meraviglia che gli Ateniesi confidassero i loro eserciti ad un pazzo 
come Cleone, di cui essi medesimi si ridevano. Tucidide, che ciò pur riferi¬ 
sce, Be adduce una ragione che Plutarco ha omessa, cioè, che parve loro ne 
dovesse venire uno di questi due beni, o di vedere i Lacedemnnj prigionieri 
in Atene se Cleone compiva quanto avea divisato, o di liberarsi di lui mede¬ 
simo se i suoi disegni fallivano. 

* Secondo il gr.: e fino ad ora fui occupato nel fare sacrifizio 
agl ' Iddìi. (C.) 
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alto giudicato peggiore e più vergognoso del gittar lo 
scudo per più speditamente fuggire, lasciò volontaria¬ 
mente per viltà di cuore il generalato dell’ armi, e pre¬ 
stò al nimico occasione di far si grande e bell’ opera col 
disporsi della maggioranza sopra l’esercito. E però il 
motteggiò Aristofane nella commedia degli Uccelli con 
queste parole : 

Certo che non è ora da dormire 

Nè prolungare il tempo alle vittorie. 1 

E nell’ altra intitolata I Lavoratori: 


A. 

Io voglio coltivar. 

B. 

E chi tei vieta ? 

A. 

Voi. Ora dar vi voglio mille dramme 


Se me da’ magistrali liberate. 

B. 

Le accettiamo. E saranno due miglia 

Con quelle che P altrier mi diede Nicia. 8 


Nondimeno egli portò danno non leggieri alla Repub¬ 
blica, per aver lasciato salir Cleone a tanto di riputa¬ 
zione e di potenza, per cui dopo la vittoria venne a 
grave alterezza e superba presunzione, che non potè 
piu essere ritenuto, e de’mali fatti patire alla città ne 
senti lo stesso Nicia parte non picciola : privò la catte¬ 
dra/onde sii parlava al popolo, della modestia che so¬ 
leva avere, e,fu il primo che incominciò a gridar alto 
nelle publiche dicerie, con l’aprirsi il manto, e battersi 
Tanche, e correre or qua, or là in parlando; ed intro¬ 
dusse nella Repubblica la sfrenata licenza e non curanza 
d’ogni onestà degli oratori ; la quale indi a poco confu¬ 
se e disturbò tutto. 

4 In quel /AsXXovexiav oltre all 7 idea dell’indugiare a vincere, v 7 ha 
eziandio un 7 allusione a Nicia, il quale nel fatto qui sopra contato da Plu¬ 
tarco prolungò il tempo alla vittoria: e il bisticcio nasce dalla somiglianza 
di suono tra ve'xrj, vittoria, e Niy.ias, Nicia. (C.) 

2 Insiemi con quelle che Nicia ne ha dato. (G.) 
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IX. Già cominciava Alcibiade a lusingare il popolo 
ateniese, e non era in tutto stemperato, ma in guisa 
della provincia d’Egitto, la quale ha virtù di produrre 

£ molli beni e mali insieme misti : 4 

così la natura di Alcibiade di beni e di mali feconda, è 
fattasi chiara, portò principio a grandi novità. Onde Ni¬ 
cia,’benché libero dall* insolenza di Cleone, non potè in¬ 
teramente addormentare* e tranquillare lo stato della 
città : anzi, quando Y ebbe rimessa nel sentiero di salute, 
dair impetuosa e violenta ambizione d'Alcibiade fu in 
nuova* guerra respinto, e fu questa. Cleone e Brasida 
contendevano in questi tempi contra la pace della Gre¬ 
cia, perchè la guerra era utile strumento a coprire la 
malvagità deir uno, ed illustrare la virtù *delf altro, pre¬ 
stando modo a quello di commettere grandi ingiustizie, 
e a questo di spiegare illustri prodezze: essendo per¬ 
tanto stati morti ambiduoi in una battaglia che.ebbero 
ad Amfìpoli, Nicia incontanente, accolti gli Spartani de¬ 
siderosi di lunghi tempi della pace, e gli Ateniesi non 
più confidenti nella guerra, e gli uni e gli altri spossati, 
e che abbassavano spontaneamente le mani, studiò d'ac¬ 
cordare in buona pace queste due città, e liberare e 
sottrarre gli altri Greci da tante miserie patite, per far 
goder loro sicura felicità nel tempo avvenire; ed ebbe 
a suo favore i ricchi, e' vecchi e la turba de'contadini 
amanti per ordinario della quiete ; e nell' incontrare an¬ 
cora molti degli altri usò tali ammonizioni, che gli raf¬ 
freddò nel pensiero della guerra. E porgendo d’ altra 
parte speranza agli Spartani, gf invitava e consigliava 
a mantener la pace ; ed essi gli prestaron fede, non 

1 Farmachi buoni e rei cominisli in copia. (C.) 

È questo un passo dell’ Odissea, lib. IV, y. 230. 

8 Riposare. (C.) 
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tanto per la natia bontà che riconobbero in lui, quanto 
perchè, avendo fatti curare e trattare i prigionieri presi 
a Pilo con graziosa umanità, avea fatta parer loro quella 
sventura più leggieri. Avendo adunque fatta tregua per 
un anno, si ritrovavano insieme, e gustata la dolcezza 
della sicurtà, del riposo e-del conversare con loro amici, 
stranieri e parenti, desideravano vita senza travagli e 
guerra, ascoltando volentieri i ballatori, quando cotali 
canzonette cantavano : 

/ I 


E con diletto sovveniva loro del detto di colui, che non 
più la tromba, ma il canto del gallo sveglia i dormienti 
a tempo di pace. E motteggiando, e maladicendo quelli, 
che dicevano esser destinato in cielo che durasse la 
guerra tre volle nov* anni,* vennero in questa disposi¬ 
zione a trattare insieme della somma intera delle cose, 
e fermarono in fine la pace : per cui fu credenza de'piu, 
che seguisse intera liberazione da tanti mali; e non 
rammentavano altro che '1 nome di Nieia, come caro 
agl' iddii, poiché per sua pietà donato gli aveano il nome 
significante il più sovrano e maggior bene che possono 
gli uomini desiderare. Perchè in verità stimaron la pace 
opera di Nicia, e la guerra fattura di Pericle, il quale per 
cagioni leggieri parve che precipitasse la Grecia in grandi 
calamità: là dove,Nicia gli condusse con Y amicizia a 


* Giacciasi ’l mio astile, 

Àracne su vi 6Ie. (C.) 

8 Da un luogo di Tucidide nel lib. V apparisce che questa opinione si 
era diffusa in forza di qualche antico oracolo: Mi ricorda che da quando 
cominciò questa guerra sino a che fu terminata, alcuni affermavano che 
sarebbe durata tre volte nove anni.... Se si coniano i primi dieci anni 
della guerra, la tregua breve e male osservata che la seguitò , t trattati 
non adempiuti, e la guerra che si riaccese, si troverà che l'esito giustificò 
pienamente ciò che gli antichi oracoli avevan predetto . 
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dimenticarsi de’ mali maggiori. E però ancora al nostro 
tempo è nominata quella pace. Pace Nicia. 

X. Fermati gli articoli, che si rendessero gli uni a 
gli altri i terreni e le città occupate durante la guerra, 
si restituissero i prigioni, e quelli fussero i primi a spo¬ 
destarsi a cui venisse la sorte, Nicia a danar contanti 
comprò la sorte segretamente a fine che i Lacedemoni 
fussero i primi a rendere, secondo scrive Teofrasto. Ma 
quando i Corintii e’Beotii, attraversandosi all’accordo, 
con doglienze e querele destavano novelle occasioni di* 
guerra, Nicia persuase gli Ateniesi e’ Lacedemoni a 
soprapporre alla pace, in guisa di più forte e saldo lega¬ 
me, una lega a difesa ed offesa fra queste due città per 
più tremendi dimostrarsi a’contumaci, e meglio sè stessi 
fortificare. Fatto e conchiuso questo, Alcibiade, mal dis¬ 
posto per natura alla quiete, e nimico degli Spartani 
perchè ascoltavano ed intendevano a’consigli di Nicia, 
e di lui stima non facevano, ma ’l dispregiavano, s’op¬ 
pose in principio a questa pace, ma senza prò per al¬ 
lora. Nondimeno indi a poco, avvisando gli Ateniesi non 
compiacersi più, come prima, de’Lacedemoni, stimando 
aver ricevuta ingiuria da essi per aver contratta confe¬ 
derazione co’Beotii, e per non avere ancor rendute le 
cit^à Panario e Amfipoli, ripigliò le querele, ed inasprì 
il popolo sopra ciascuna di queste città.’ E per ultimo, 
fatta venire in Atene ambasceria d’Argivi, fe’di manie¬ 
ra, che fra Argo ed Atene si conchiuse nuova lega. Ma 
comparendo fra questi trattamenti gli ambasciadori di 
Sparta con ampia e piena autorità, parlato ch’ebbero col 
senato, e proposte condizioni oneste e giuste, Alcibiade, 
per paura che spargendosi esse fra ’l popolo noi tiras¬ 
sero a’ lor voleri, ingannò questi ambasciadori con fro¬ 
da „giurando che gli aiuterebbe in tutto, se nonmostras- 

1 Secondo il gr.: Sopra la doppia ingiuria. (C.) 

PLUTARCO. — 3. 22 
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sero nè confermassero d'aver piena autorità d’accor¬ 
dare. Laonde persuasi, attenendosi a lui e abbandonando 
Nicia, introdotti che gli ebbe alla presenza del popolo, 
domandò alto e chiaro se aveano piena e libera autorità 
di trattare di tutte le cose. Rispondendo essi che no, egli, 
cangiato modo contra Taspettazione di tutti, chiamò in 
testimonianza il senato, e disse al popolo che non vo¬ 
lesse più credere a persone convinte di sì manifesta 
menzogna, che ora dicono in un modo, appresso in 
tìn altro sopra la medesima materia. Rimanendone a ra¬ 
gione gli ambasciadori confusi, e non sapendo Nicia che 
dirsi stordito da dolore e meraviglia insieme, il popolo 
si mosse subito a richiamare gli Argivi, per fermare 
con essi la lega. Ma venendo in questo mézzo un tre- 
muoto, giovò grandemente a Nicia, perchè ruppe la con¬ 
gregazione. Tornato nel giorno seguente a riadunarsi il 
popolo, Nicia, per molto che facesse e dicesse, appena 
T indusse a trattenere alquanto la conclusione con gli 
Argivi, dicendo che manderebbe egli a Lacedemone, e 
tutto ben seguirebbe. 1 Andato pertanto in persona a Spar¬ 
ta, 1 vi fu, come gentil uomo di buona mente e loro af¬ 
fezionalo, molto onorato; ma nulla potendo fare, perchè 
fu superato da’partigiani de’Beotii, tornò alla patria non 
solo con mal nome e poca riputazione, ma con paura 
eziandio degli Ateniesi dolenti e sdegnati dell’avere a 
sua richiesta renduti tali e tanti prigionieri spartani. Per¬ 
chè i condotti da Pilo erano delle prime famiglie di 
Sparta, che aveano amici e parenti potentissimi. Ma 
per ira che concepessero, non gli mostrarono asprezza, 
solo elessero Alcibiade capitano, e contrassero lega 
co’Mantinei, ed Elei ribellati a'Lacedemoni, e con gli Ar- 

4 Vedi Alcibiade , Voi. II, \ XIV, e altrove. 

3 Non vi fu inviato egli solo, come si raccoglie da Tucidide*, ma con 
altri di cui fu posto a capo. 
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givi mandarono scorridori a Pilo per dare alla Laconia ' 
il guasto. Per le quali cagioni ricaddero nella guerra. 

XI. Quando era nel colmo la discordia fra Nicia e 
Alcibiade, e venne il tempo di fare l’ostracismo, usato' 
dal popolo dopo certo intervallo di tempo per bandire 
per dieci anni alcuno sospetto per troppa riputazione, 

' o invidiato per gran ricchezze, questi due si trovarono 
in travaglio e pericolo, tenendo per certo che uno d’essi 
saria assolutamente bandito: perchè aveano in abomina¬ 
zione la vita di Alcibiade, e temevano dell’ardire, come. 
più a lungo fu scritto da noi nella sua vita. E Nicia 
per le sue ricchezze era invidiato, e più che altro dis? 
piaceva in lui la maniera del vivere non cortese* nè 
popolaresca, non conversazionevole, e da grande si che 
avea dello strano; e, contrapponendosi spesso alle voglie 
del popolo per forzarlo a ricevere a suo mal grado 
l’utile, era odioso. E per dirlo in uno, era gara e con¬ 
tesa fra’giovani amanti della guerra, e’vecchi desiderosi 
di pace; o volevan questi bandire Alcibiade, e quegli 
cacciarne Nicia. 

Il più vii fra contese acquista onore, 

come intervenne allora che, essendo diviso il popolo in 
due fazioni, diede luogo a’più sfacciati e scellerati della 
città. Uno de’quali fu Iperbolo del borgo Perito, il 
quale non avea nè autorità nè potenza che gli prestasse 
ardire; ma perchè fu audace e temerario, venne in cre¬ 
dito e acquistò potere, e con l’onore procacciatosi nella 
patria, fu il disonore della patria. Costui imaginandosi 
d’esser lontano dal pericolo dell’esilio, come colui che 
si conosceva meritevole più tosto de’ceppi e delle cate¬ 
ne, e sperando che bandito l’uno di questi rimarrebbe 
egli avversario all’altro, si mostrava in palese lieto della 
contesa de’duoi, ed aizzava il popolo contra l’uno e l’al- 
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tro. Ma Nicia e<J Alcibiade, conoscendo la malvagità di 
costui, furono a segreto parlamento, e le due sètte ridu¬ 
cendo ad una, accomunarono le volontà, sì che furono 
superiori, e niuno d’essi, ma Iperbolo fu per dieci 
anni bandito. U qual fatto porse insieme piacere e occa¬ 
sione di ridere al popolo: ma no furono appresso dolen¬ 
ti, credendo d’avere avvilita questa legge del bando per 
usarla contra persona indegna: avvegna che stimassero 
questo tal gasligo portar seco certa degnità, o per dir 
meglio, che fusse punizione conveniente a Tucidide, 
Aristide e simili, ma ad Iperbolo troppo d’onore re¬ 
casse e occasione di gloriarsi, che per li suoi rei por¬ 
tamenti avesse avuto il gastigo de’migliori; come disse 
di lui in un luogo il comico Platone: 

Egli adoprò secondo *1 suo costume, 

Non già soffi! la pena meritata . 

Nè fu perciò trovato I’ ostracismo. 1 

Insoitfma dopo ad Iperbolo non fu più alcuno cacciato 
per via d’ostracismo,ma fu l’ultimo, si come era stato 
il primo Ipparco Colargio per essere col tiranno congiunto 
di sangue.* Ma non si può dar giudizio sopra la fortuna, 
nè si possono i fini di lei con discorso umano compren¬ 
dere. Perchè se Nicia si fusse sottomesso al rischio del- 
T ostracismo contra Alcibiade, o arebbe sicuramente .abi¬ 
tata la pàtria, cacciatone l’avversario, ò se fusse stato 
vinto, ne sarebbe uscito avanti al provare Y ultime mi¬ 
serie, nelle quali cadde poi, 8 mantenendosi il nome di 


4 Più fedelmente : 

. Degna pena ei patì de* suoi costumi 
Ma non di lui nè de' suoi bolli degna ; 

Che per tai non trovossi l'ostracismo. (C.J 

2 Vedi Alcibiade, Voi. II, § XIII, e Aristide, § VIE. 

3 II Reiske nota : Non solamente avrebbe evitate le estreme calamità 
alle quali fu sottoposto, ma anche serbata intatta la lode di ottimo 
capitano. 
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capitano prudente. Ben so che scrive Teofrasto essere 
stato bandito Iperbole per la contesa di Nicia con Feace,' e 
non con Alcibiade : ma i piùdegli scrittori cosi raccontano. 

XII. Nicia adunque, venuti che furono gli ambascia- 
dori degli Egestani e Leontini a persuadere gli Ateniesi 
al conquisto della Sicilia, contradisse,* ma fu vinto dal¬ 
l’astuto consiglio e ambizione di Alcibiade, il quale 
corruppe il popolo con le speranze e vani ragionamenti, 
avanti che s’adunasse il consiglio, tanto ohe i giovani 
nelle scuole, e’vecdù nelle botteghe e ne’cerchi altro 
non faceano che descrivere la figura della Sicilia, e la 
natura del mare che la bagna, e’porti, e le terre che 
guardano vèr l’Africa: perchè non facevan conto che 
questa isola fusse il premio della guerra, ma più tosto il 
porto onde partissero per guerreggiare contra’ Cartagi¬ 
nesi con intenzione di conquistar l’Africa tutta e ’l mare 
di lei, di qua dalle colonne d’Èrcole. Nicia come gli vide 
a questa impresa invogliati, contradisse, ma non ebbe 
molli, nè de’più potenti, che ’l secondassero: perchè i 
ricchi, temendo che ’l popolo non credesse che se he 
ritirassero per fuggir fatiche e spesa in armar galee, 
contro alla comune credenza, non fecer parola. Egli non¬ 
dimeno non si stancò, nè cedè, anzi, dopo la risoluzione 
dell’ impresa, e dopo che elessero lui il primo per capi¬ 
tano in compagnia di Alcibiade e di Lamaco, nei pros¬ 
simo consiglio che si tenne, levatosi in piè, ne gli scon¬ 
sigliò di nuovo con suoi protesti infino all’addossarne 
ad Alcibiade la colpa, che per cagione di particolar gua¬ 
dagno e propria ambizione precipitasse la patria in guerra 
perigliosa oltre mare. Ma senza far profitto, dimostrò più 
tosto d’essere per la sua esperienza più degli altri atto a 

1 Faraco. 

8 Sono lodatissimi i discorsi di Nicia e di Alcibiade, cbe leggousi orile 
storie di Tucidide, prò e contro questa spedizione. 
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questo carico, e che. condurrebbe tutto a desiato fine 
con molta sicurezza, se l’accortezza di lui venisse a tem¬ 
prarsi con l’ardire d’Alcibiade e con la mansuetudine 
di Lamaco: tanto che 1’elezione si confermò maggior¬ 
mente. Perchè l’orator Demoslrato, il quale più degli al¬ 
tri avea in questa guerra spinti gli Ateniesi, disse che 
ben farebbe cessare le scuse di Nicia: e proposto un de¬ 
creto che i capitani avessero intera e piena autorità) di 
consigliare e fare quanto paresse loro, persuase il po¬ 
polo a ratificarlo: ancorché si racconti essere stali di¬ 
volgali dai sacerdoti molti impedimenti.* 

XIII. Ma Alcibiade avendo appresso altri indovi¬ 
ni, metteva fuori risposte antiche d’oracoli, pro¬ 
mettenti agli Ateniesi grandissima gloria in Sicilia. 
E vennero a lui alcuni tornati dal tempio di Giove 
Ammone per averne risposta, i quali portarono d’aver 
raccolto che gli Ateniesi piglierebbero tutti i Siracu¬ 
sani. E se v’ avea pronostichi a questi contrarii, gli té- 
nevan celati per temenza di non augurar male: poiché 
i segni manifesti e chiari non gli divertivano da tale im¬ 
presa: come fu la rottura delle statue de’Mercurii tutte 
smozzicate in una notte, 1 oltre a quella sola nominata il 
Mercurio d’Andocide dedicato già dalla tribù Egeide, e po¬ 
sto dinanzi alla casa dello stesso Andocìde; e un-altro caso 
avvenuto intorno all’altare de’dodici Iddìi, sopra ’l quale 
saltò subitamente un uomo, e dopo averlo girato intorno, 
si tagliò il membro genitale con una pietra. E nel tem¬ 
pio di Delfo era una statuetta d’oro di Pallade, posta so¬ 
pra una palma di bronzo, donata dalla repubblica d’Atene 


1 Piò chiaramente: molti tegni che da quella imprega distoglie* 
«ano. (C.) 

* Il lettore si rammenterà di aver già trovato questo fatto nella vita di 
Alcibiade, Voi. II, § XVII e segg. Tutta quella vita è da consultarsi in ap¬ 
poggio e schiarimento delle cose io questa narrate. 
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delle spoglie e vittoria contra’Medi, la quale per più 
giorni si vide battere da’corbi, e tanto bezzicarono il 
dattero, ch’era d’oro, che ’l gittarono a terra. Ma gli 
Ateniesi dicevano essere finzione de’Delfi indotti da’Si¬ 
racusani. E comandando certa profezia che conduces¬ 
sero dalla città de’ Clazomeni ad Atene la sacerdotessa, 
mandarono a chiamarla, e trovarono aver nome Esi- 
chia, cioè Quiete, alla quale pareva che gli confortasse 
iddio in quel tempo. E Metone astrologo, o perchè te¬ 
messe di .ciò, o per discorso umano dubitasse del fine, 
si finse, perchè avea grado nell’esercito, furioso, e come 
forsennato mise fuoco nella casa propria. Altri raccon¬ 
tano che non contraffece un matto, ma che avendo di 
notte a bello studio appiccato il fuoco, venne appresso 
in atto umile a pregare in piazza i cittadini, che per ca¬ 
gione del caso dispensassero da questa spedizione il 
figliuolo, capitano di una galea e presso a far vela per 
andare in Sicilia. E lo spirito ' del savio Socrate, usato 
di predirgli il futuro, co’medesimi usati segni gli rivelò 
farsi questo viaggio a perdita e rovina della città, ed 
egli il raccontò agli amici suoi, tanto che si sparse fra ’l 
popolo.Senza che i giorni, ne’quali inviaron l’armata, 
fecero mancar l’animo a molti: perchè fu appunto nel 
tempo che le donne celebrano le feste d’Adone, e si ve- 
deano in più parti della città imagini d’uomini morti a 
sepoltura portati, e lamenti di donne che menavan duolo. 
Talché chi prestava punto di fede a così fatte cose, sentiva 
dispiacere, e temeva che l’apprestamento d’armata sì 
grande, e potenza si magnifica e fiorita non venisse 
nel suo vigore ad appassire. 

XIV. Lo aver Nicia contradetto a questa spedizione 
già risoluta, e T non essersi mai sollevato per vane spe- 

4 Cioè il genio. Veggasi P opuscolo di Plutarco intorno al Genio di 
Socrate. (C.) 
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ranze, e ’l non restare abbagliato dalla grandezza di con¬ 
dotta tanto onorata, e ’i non avere in fine già mai mu¬ 
tato pensiero, fu atto d’uomo fornito di gran bontà e 
prudenza. Ma quando, per isforzo che facesse, non potè 
divertire il popolo dal pensiero della guerra, nè per 
preghi liberar sè dal grado di capitano, perchè il popolo 
il portò in certo modo di peso all’esercito, non era più 
tempo d’usare tante cautele e indugi, 1 che dovesse a 
modo di fanciullo tratto tratto voltarsi a dietro sopra la 
galea, e guardare il lito, e replicare spesso e ridire, ohe 
non ebber luogo le ragioni sue, sbigottire i compagni, 
e rompere la punta alle future azioni. Anzi bisognava 
subito correre sopra’nimici, e mettendo la mano aU’opt^ 
provar la fortuna e combattere. Quando Lamaco spiegò / 
il suo parere d'andar subito a Siracusa, ed assaltare le 
mura fi più dappresso che poteano, e disse Alcibiade es¬ 
ser meglio ribellar prima le vicine città a’ Siracusani, e 
poi andar contra essi, Nicia consigliò in contrario, che 
si dòvea bellamente costeggiare e riconoscere le marine 
di Sicilia; far mostra di lor armi e galee, e poi tornare 
ad Atene, picciola parte di lor forze lasciando agli Ege- 
stani per difendersi. 0 qual consiglio dato in principio 
intiepidì l’ardore de’soldati ed abbassò non poco il cuorè. 
Indi a poco avendo gli Ateniesi richiamato Alcibiade ac¬ 
cusato in giudizio, Nicia, rimasto in apparenza secondo 
capitano, ma in effetto solo e primo, non cessò d'allun¬ 
gare sempre il tempo in volteggiare e pigliar consigli, 
tante che languì il vigore della speranza de’ suoi, e svanì 
lo spavento e la paura presa da’ nimici al primo aspetto 
di tante forze: mossisi pure quando v’era ancora Atei- 
biade presente contra Siracusa con sessanta galee, cin- 

1 Quando una cosa i decisa, non vuoisi più pensare se non al come 
possa effettuarsi : e chi pure s’ è mostrato avverso a quella decisione, è ob¬ 
bligato di operare come se fosse stata presa per suo consiglio. 
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quanta ne tennero fuori del porto schierate a battaglia, 
e dieci ne spinsero dentro per riconoscere; e per voce 
d’Araldo fatto gridare che erano là venuti per rimet¬ 
tere nelle lor case i Leontini, presero una nave nimica, 
sopra la quale, oltre agli altri arnesi, erano tavolette, 
ov’ erano scritti i nomi de’ Siracusani a famiglia per fa¬ 
miglia, 1 le quali si tenevano lontane dalla città nel tem¬ 
pio di Giove Olimpio, e mandarono allora per esse a 
line di sapere.e far rassegna degli uomini atti per l’età 
a portar armi. Prese e mandate all’armata, i capitani, 
come videro si gran moltitudine di nomi, presero, a 
dello degli indovini, questo fatto in mala parte, dubitan¬ 
do che non si verilìcasse allora la profezia promettente 
che gli Ateniesi piglierebbero, quando chefusse, tutti i 
Siracusani. Nondimeno raccontano aver avuto suo fine 
questa profezia in altro tempo, quando Callippo ateniese, 
con la morte di Dione, occupò Siracusa. 

XV. Partendo adunque con pochi Alcibiade di Sici¬ 
lia, l’autorità intera di comandare rimase à Nicia: per¬ 
chè Lamaco, uomo forte, giusto, prò’della persona, non 
risparmiava la vita, ove bisognasse; ma era tanto po¬ 
vero e semplice, che quantunque volle fu capitano elet¬ 
to, nel render ragione di sua amministrazione,metteva 
in conto picciola somma d’argento spesa in semplice ve¬ 
stire, e pianelle a suo uso: là dove la riputazione di Ni¬ 
cia era grande, oltre all’altre qualità, per le ricchezze, e 
per la gloria di sue azioni. E si racconta che tenendosi 
un giorno consiglio nel palagio della Signoria, mentre era 
capitano, comandò al poeta Sofocle che dicesse il primo il 
suo parere; e Sofocle rispose : È vero che son più vec¬ 
chio,* ma tu meriti maggior reverenza. Cosi Nicia tenen- 

4 xaf« auToòs: a tribù per tribù. (C.) 

* Aggiungi col gr.: Siccome quegli che fra’ compagni d’armo era il 
più vecchio. (C.) 
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dosi sotto allora Lamaco, benché più valoroso di lui, 
usando sempre con troppa cautela e freddezza le forze 
ch'aveva in mano, e costeggiando la Sicilia il più lon¬ 
tano che potea da’nimici, primieramente diede loro ar¬ 
dire: di poi accostatosi ad Ibla, picciola terretta, e leva¬ 
tosene senza pigliarla, cadde in ultimo dispregio. Per 
ultimo si ritirò a Catania senza far altro che espugnare 
Iccara, vii castello di barbari, ove fu presa fra gii altri 
la famosa meritrice Lais allora fanciulletta, la quale ven¬ 
duta, fu da'compratori in Peloponnesso condotta. 

XVI. Quando Nicia, trapassata ormai la state, ebbe 
novella che i Siracusani rincorati volean venire i primi 
^ ferirlo, e già si scorgeano cavalieri appressarsi al 
campo, e domandare per ischerno agli Ateniesi, se erano 
venuti per abitare con quelli di Catania, o pure per rim¬ 
patriare i Leontini, appena allora risolvè di muoversi 
vèr Siracusa; e volendo sicuramente in agio piantare 
gli alloggiamenti, mandò innanzi uno di Catania, come 
spia, a dire a Siracusani, se voleano pigliare gli alloggia¬ 
menti abbandonati da'nimici e Tarmi degli Ateniesi, 
che venissero a un giorno determinato a Catania con 
tutte lor genti, 1 perchè gli Ateniesi il più dèi tempo abi¬ 
tavano dentro alla città, ove i partigiani de’Siracusani 
avean deliberato, quando sentivan venire i Siracusani, 
serrar le porte* e mettere fuoco al medesimo tempo nelle 
galee degli Ateniesi; e già eran congiurati a far questo 
molti, i quali altro non aspettavano che Torà di lor ve¬ 
nuta. Questo stratagema di buono trattò Nicia in Sicilia; 
perchè, fatto uscir fuori il popolo armato, e votata la 
città, partì di Catania, prese il porto di Siracusa e piantò 

t Egli sapeva bene (dice Tncidide) che indarno avrebbe tentato alno 
sbarco contro genti sppareccbiate a respingerlo ; o un assalto per terra, senza 
cavalleria, contro genti che n’ erano assai ben fornite. 

* xara/a/A/Saveiv, presidiare. (C.) 
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l’esercito in luogo, ove non potea esser noiato dal ni¬ 
mico con quello, con che era più forte, sperando senza 
impedimento assaltar lui con quello in cui più confidava. 
Quando i Siracusani tornati da Catania se gli schierarono 
a fronte sotto le mura, tratti subito fuori gli Ateniesi, 
ruppfr i nimici senza grande uccisione', perchè la caval¬ 
leria nimica impedi la cacciata : ma facendo romperé ed 
abbattere i ponti sopra ’l fiume, porse occasionè ad Ermo- 
crate di ridersi di lui, il quale riconfortando i Siracusa¬ 
ni, diceva che Nicia gli faceva venir voglia di ridere, 
che oprava lutto per non combattere, come se non fusse 
partito per combattere. Mise nondimeno paura e forte 
spavento nel cuore de’Siracusani: perchè m luogo dei 
quindici capitani ch’aveano allora, ne elessero soli tre, 1 
a’quali con giuramento promise il popolo di lasciar piena 
autorità di comandare. Ora essendo non lungi dal campo 
degli Ateniesi il tèmpio di Giove Olimpio, bramavan 
d’andare a pigliarlo, perchè era molto ricco e pieno di 
doni d’oro e d’argento. Ma Nicia a bello studio indugiò 
tanto, che i Siracusani vi mandaron guardia, facendo 
seco stesso ragione, se i soldati il saccheggiavano, che 
non torneria utile alla Repubblica, e la colpa del sacri¬ 
legio rimarrebbe pure a lui. Nel restante non essendosi 
a nulla servito di si famosa vittoria, indi a pochi giorni 
tornò a Naxo a svernare, ove molto consumò in nutrire 
si grande esercito, e poco oprò a favore di certi Sicilia¬ 
ni che se gli dierono. Onde i Siracusani rinvigoriti tor¬ 
narono a Catania, saccheggiaron la campagna, e gli al¬ 
loggiamenti degli Ateniesi abbruciarono. De’quali incon- 

* Non si sa perché Plutarco attribuisca al timore e allo sbigottimento 
dei Siracusani la scelta di tre generali, invece di quindici; quando è sì nata* 
rate che provenisse dall’essersi accorti che il troppo numero de’ capi era stato 
probabilmente la prima cagione della loro sconfitta. Così almeno, nel consi¬ 
glio tenuto dopo la battaglia, ne pensò E rm oc rate, eletto poi generale con 
Eraclide e con Sicano. 
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venientidavan tutti colpa a Nicia, che mentre discor¬ 
reva, indugiava e voleva far tutto sicuramente, perdeva 
l’occasione di ben fare. Perchè quando metteva mano, 
non è uomo che potesse a buona equità riprenderlo, e 
mosso di’era, oprava e faceva bene, ma indugiava, ed 
era lento ad arrischiarsi all’imprese. 

XVII. Mosso adunque l’esercito per tornare a Sira¬ 
cusa, adoprò di maniera con tal prestezza e-sicurezza 
insieme, che prima che ’l sapessero i nimici, fu a Tapso, 
sbarcò, prese il forte dell’ Epipole, vinse i nimici 
scelti ventiti al soccorso, con prigionia di trecento, e mise 
in fuga la cavalleria nimica, tenuta prima invincibile. 
Ma quel che fece più sbigottire i Siracusani, e parve 
incredibile agli altri Greci, si fu, che in breve spazio di 
tempo cinse di trincea Siracusa, città non minore d’Atene, 
opra più malagevole a condursi per la disagguaglianza 
del suolo del terreno, per l’onde del mare che la bat¬ 
tono, e per le lacune vicine ; e pure mancò poco che 
non fornisse il giro intero ; e l’aria fornito, se non fusse 
stato soprapreso fra cotali pensieri da grave dolore di 
reni ; e però è ben giusto attribuirne l’interrompimento 
a questa infermità : perchè per altro ammiro grande¬ 
mente la diligenza di questo capitano, e ’l valore dimo¬ 
strato da’soldati in si bell’ opere. Perchè Euripide dopo 
la rotta e sconfitta, scrive cosi in una Ganzone ove 
piange la lor morte : 

Questi otto volte vinser Siracusa 
Mentre voller gl* Iddìi che fusser pari . 4 

Ma troverebbe chi volesse che non otto volte sole, 

4 Coo maggior chiarezza « fedeltà : 

Otto volte costor di Siracusa 
Domar gli abitatori, in fin eh* eguale 
Agli uni -e agli altri dier favore i numi. (C.) 
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ma più furon vinti i Siracusani, ihfijio a che non eb¬ 
bero veramente gli Ateniesi contrarii gl’ iddìi e la for¬ 
tuna, allor che furono nel maggior colmo dì potenza. 1 

XVIH. Nicia forzando il fievole suo corpo, si trovava 
presente al più delle fazioni : ma un giorno che, rin¬ 
forzando i dolori, rimase nel letto intorno alla muraglia 1 
con pochi ministri, Lamaco solo con l’ esercito com¬ 
battè 8 co’ Siracusani, i quali alzarono ancor essi un ar¬ 
gine fuori della città a petto del fabbricato dagli Ateniesi 
per impedire che noi chiudessero del tutto. E correndo 
oltre senz’ordine, per cacciargli> gli Ateniesi avvezzi 
prima a vincere, Lamaco si trovò solo a resistere ad 
una torma di cavalieri siracusani, che urtavano di for¬ 
za : avanti a’ quali trascorrendo Callicrate coraggioso e 
fiero, sfidò Lamaco a combattere a corpo a corpo. La¬ 
maco aspettandolo ricevette il primo colpo, e dandone 
un altro al nimico, caddero in terra morti a un tempo • 
e’Siracusani, impadronitisi del corpo con tutte Tarmi, 
alzatolo, a corsa andarono alla trincea degli Ateniesi, 
ove giaceva Nicia senza guardia e difesa. Nondimeno, 
perchè scòrse il pericolo, levato per necesità di letto, 
comandò agli assistenti che mettesser fuoco ne’legni 
condotti alla trincea per fabricarne macchine, e nelle 
macchine stesse. La qual cosa sola ritenne i Siracusani, 
salvò Nicia, conservò la trincea e gli arnesi degli Ate¬ 
niesi; perchè veggendo alzare gran fiamma in mezzo, 
tornarono i Siracusani indietro. Dopo questo caso, rimase 

1 Secondo il gr.: Ma troverebbe altri, che non otto volte tote, ma 
più, furon vinti i Siracusani dagli Ateniesi, in/ino a che a questi, montati 
nella più alta cima della possanza, non fu opposta resistenza dagli iddìi 
ovver dalla fortuna. (C.) 

* 0.: Ev TSt^sci — e poiché il ha tra gli altri significati quél 

<li castra, parrebbe qui piò all' nopo tradurre, rimase nel letto dentro agli 
alloggiamenti. (C.) 

3 Secondo il gr. : Lamaco rimaso alla condotta delV esercito com* 
battè ec. (C.) 
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capitano Nicia solo con tale speranza di felici successi, 
chè molte città ‘ di Sicilia vennero a darsegli, e da più 
parti al campo barche cariche di vettovaglie, accostan¬ 
dosi ciascuno a lui,, perchè prosperava, e già erano 
mossi trattamenti d’accordo dalla parte de’ Siracusani, 
disperati ormai di salvarsi. Gilippo Lacedemonio, che 
già era -alla vela per portar loro soccorso, quando sentì 
per via esser quasi da’nimici cinta la città, e trovarsi 
in grande strettezza di viveri, seguitò nondimeno il viag¬ 
gio con credenza che fusse di già presa, * e con inten¬ 
zione di soccorrere più tosto le città d’Italia, ’ s’era 
possibile, perchè scorreva già per lutto gran nome, 
che gli Ateniesi tenevan tutto, ed aveano capitano invin¬ 
cibile per fortuna e prudenza. E Nicia, contra sua na¬ 
tura ripreso cuore per le forze e prosperità presenti, 
e più che altro per le segrete parole e ambasciale de’ Si¬ 
racusani, persuadendosi d’ottenere in breve la città per 
accordo, non faceva stima di Gilippo che veniva, nè 
mandò scorta; talché per essere interamente non curato 
e tenuto a vile, potè costui agevolmente approdare con 
un battello assai lontano da Siracusa, ove adunò massa 
di gente, senza che i Siracusani nulla sapessero,o pure sua 
venula aspettassero: anzi aveano di già intimato il 
giorno per trattare accordo con Nicia. Fu parere d’al¬ 
cuno, che si fermasse* prima che chiudesse del tutto il 
cinto dell’ argine, poco ormai mancando a compier 
l’opera, poi che era presta la materia tutta per la fa- 
brica. 


1 Secondo il gr.: con grande speranza di felici successi, chè molle 
città ec. (C.) 

s Secondo il gr.: che fusse di già presa la Sicilia. (C ) 

5 Secondo il gr.: le città che in quell ’ isola erano di ragione degli 
Italiani. (C.) 

4 Secondo il gr.: E già alcuni vi s* incamminavano stimando che 
si fermasse ec. (C.) 
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XIX. In questo punto del loro maggior pericolo * ar¬ 
riva Gongilo da Corinto con una galea; e correndo tutti 
a lui (come è verisimile), disse che tosto arriverebbe 
Gilippo, e poco erano indietro l’altre navi del soccórso. 
Ma non prestando intera fede.a Gongilo,, venne il m a n- 
dato di Gilippo a dir loro che venissero ad incontrarlo. 
Allora ripigliando cuore s’armarono, e non si tosto fu 
arrivato Gilippo che schierò sue genti a fronte degli Ate¬ 
niesi, disposti per simile maniera da Nicia a ricevere la 
battaglia. Gilippo, posate Tarmi, inviò T araldo ad offe¬ 
rire libera partenza di Sicilia agli Ateniesi, che non gli 
noierebbe. Nicia non si degnò di rispondere, e certi 
de’suoi soldati il domandarono, se per la venuta d’un 
mantello e d’un bastone di Lacedemoni si sentivano 
tanto rinforzati i Siracusani che dovessero avere gli 
Ateniesi in disprezzo, i quali avean tenuti al ferro 
trecento Spartani più forti e più capelluti di Gilippo, e 
gli avean renduti. E Timeo scrive che i Siciliani, pa¬ 
rimente non tennero in conto alcuno Gilippo, e poi 
conobbero da presso la lorda avarizia e grettezza che 
ebbe, e scorgendolo allora con rozzo mantello e con la 
zazzera lo proverbiarono. Il medesimo nondimeno in 
altro luogo disse, che al primo apparir di Gilippo vola- 
ron molli a rassegnarsi al suo campo prontamente in 
guisa degli augelletti intorno alla civetta. E questo detto 
fu più vero del primo. Perchè, riconoscendo in quel ba¬ 
stone e mantello i contrasegni e la dignità di Sparta, si 
congregarono intorno a lui. E scrive Tucidide che quanto 
vi si fece,fu opera di lui solo; e simile disseFilisto di Sira¬ 
cusa, che vide tutto con gli occhi. Avendo non pertanto gli 
Ateniesi vinti nei primo incontro i Siracusani, alcuni pochi 
n’Uccisero, e fra essi Gongilo da Corinto. Ma Gilippo 

4 II Dacier loda a ragione la bella ed efficace semplicità di questo rac¬ 
conto. 
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nel giorno seguente mostrò la sua sufficienza; perchè 
con le medesime armi e cavalli, nello stesso luogo, mu¬ 
tando solamente T ordine, ruppe gli Ateniesi, e rincalcia- 
tigli infino dentro a’Ioro stessi alloggiamenti, con le me¬ 
desime pietre e materia da’ nimici condotta per far la 
chiusura, mise in opera i Siracusani a fabbricare sproni 
a traverso per tagliare il lor cinto, tanto che il fatto 
non servì loro più a nulla. 1 Quindi, ripreso animo, i Sira¬ 
cusani empierono di fanteria le lor galee, e scorrendo 
co’loro cavalieri ed altri seguaci la campagna, fecero 
molti prigioni. E Gilippo visitando le città, e sollevan¬ 
dogli tutti, gli uni in uno stesso volere, sì che volentieri 
gli prestarono obbedienza e soccorso. Per la qual cagione 
Nicia ritornato a' suoi primi discorsi, e considerando 4a 
mutazione negli affari suoi, mancato d’animo, scrisse 
agli Ateniesi che mandassero altro esercito, o richia¬ 
massero di Sicilia quel che v’ era; e domandò licenza 
di questa"condotta, a cui per Y infermità non poteva 
servire. 

XX. Ben aveano avuto gli Ateniesi prima pensiero 
di mandar soccorso in Sicilia; ma avendo rinvidia, por¬ 
tata alle prime prosperità di INicia, fatti nascer sempre 
molti indugi, non risolveron prima che allora d’inviare 
nuova gente; e passato il verno, dovea Demostene là 
con grossa armata passare. Ben v’inviarono nel verno 
Eurimedonle con denari e novelle che gli aveano eletti 
compagni Eutidemo e Menandro militanti allora sotto 
lui. In questo, essendo Nicia assaltato per mare e per 
terra a un tempo, ancorché inferiore in numero di va¬ 
selli, ruppe èd affondò molte navi nimiche; ma in terra 
noir fu in tempo a soccorrere i suoi, perchè Gilippo al 
primo salto espugnò il castello Plemmirio, ov’erano 

1 Secondo il gr.: non servisse loro pi* a nulla quand * anche riuscii- 
sero vincitori. (C.) 
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riposti molti armamenti di galee, e buona somma di 
denari, che tutto si perdè con morte e prigionia di non 
pochi soldati. E quel che più importò., si fu che ruppe 
a Nicia l’agevolezza di condurre vettovaglie, il che con 
sicurezza e prestezza si faceva mentre gli Ateniesi tene¬ 
vano questo forte; e perduto che l’ebbero, malagevole 
fu il condurle, e conveniva combattere co* nimici ivi 
fermi all' àncora. In oltre pareva i Siracusani non aver 
vinta T armata perchè fusse il nimico più forte, ma per 
averlo caccialo in disordine. 1 Però voleano riprovar la 
fortuna con migliore ordine. Ma Nicia non voleva com¬ 
battere in mare, dicendo esser gran follia, quando aspet¬ 
tavano altra grande armata, e gente fresca che Demo¬ 
stene conduceva in diligenza, combattere con minor nu¬ 
mero di vaselli mal proveduti. Ma Menandro e Euti- 
demo, promossi al grado di capitano, sospinti da ambi¬ 
zione e gelosia contra gli altri due compagni, bramavano 
prevenir Demostene e sormontare Nicia con qualche il¬ 
lustre prova; ma il pretesto era la riputazione della pa¬ 
tria, la quale perdersi diceano, e venire al niente se 
mostrassero paura de' Siracusani che gl* invitavano a 
combattere. E tanto fecero che ’l costrinsero infine ad 
un fatto d’arme, ove furon vinti per consiglio d’Aristone 
piloto da Corinto,* in guisa tale che '1 sinistro corno (come 
scisse Tucidide) fu di forza disfatto con perdita di molti 
uomini. Ma sbigottimento grande sopravvenne a Nicia 


1 Questo passo alquanto oscuro è da chiarire così : Inoltre pareva 
a* Siracusani che la loro armata non fosse stata vinta per la forza mag¬ 
giore del nimico, ma sì perchè essi eransi dati a cacciar queste in disor¬ 
dine. (C.) 

8 Consigliò costui i capitani che mandassero a dire ai cittadini di venir 
al lido a tenervi mercato. Accostò quindi al lido medesimo il suo navile , « i 
Siracusani scesero a rifocillarsi. Gli Ateniesi ingannati, credendo che si riti* 
ressero, discesero aneti’ essi fi si diedero a mangiare. Allora i Siracusani cor¬ 
sero alle navi, e assaltandoli all’ improvviso, fecer loro gran danno. 
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nel meditare tra sè i danni sofferti nel comandar solo, 
e T fallo allora commesso a persuasione de’ compagni. 

XXI. Mentre era fra questi pensieri, ecco sopra ’l porto 
Demostene con ben corredata armata da spaventare i 
nimici, con seltantatre galee piene di cinque mila fanti 
cT armadura grave, e non meno di tremila fra lanciatori, 
arcieri e frombolatori con armi vaghe, con insegne, con 
numerosa schiera' di marinai e sonatori ornati con pompa 
a maggior terrore de’ nimici. Entrarono, com’ è da ere* 
dere, i Siracusani in gran paura, non veggendo fine a 
termino a’ lor mali, faticare indarno, e consumarsi senza 
prò. Ma il contento che n’ ebbe Micia non durò, perchè 
nelle prime parole di Demostene conobbe che voleva 
subito assaltarsi il nimica, e si arrischiasse tutto il più 
tosto, per pigliare Siracusa e tornarsene. Di questa su¬ 
bita e ardila mossa temendo e maravigljando Nicia, pre¬ 
gava che non volesse mettersi a temeraria e disperata 
impresa, mostrando che l’indugio faceva contra’ nimici 
mancanti di moneta, e però tosto sarebbero dagli amici 
abbandonati; e se fussero da vantaggio stretti di viveri, 
tosto tornerebbero a lui per trattare accordo,come prima. 
Perchè non pochi abitanti dentro a Siracusa avéano se¬ 
greta intelligenza con Nicia, e l’avvertivano che stesse 
pur saldo, perchè si trovavano travagliati pur troppo 
dalla guerra e gravati da Gilippo, e per poco che cre¬ 
scesse la carestia, s’arrenderebbero. Nicia parte di que¬ 
ste cose accennando copertamente, e parte non volendo 
dire palesemente, si tirò addosso appresso a’capitani 
opinione di codardia; i quali capitani, dicendo che tor¬ 
nava alle sue usate lentezze, indugi e squisite sicu¬ 
rezze, con le quali snervò il vigore dell’ esercito, per¬ 
chè di subito non assaltò il nimico, e sempre fu freddo, 

4 xt).tvrrji , eh* è I» vece qui osata da Plutarco, vale «I cernita doHa 
ciurma , o maestro de* rematori. (C<) 
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e cadde in dispregio, s'attennero in fine all' opinione di 
Demostene, alla quale Nicia a pena acconsentì per forza. 
Demostene adunque, tratto fuori di notte 1* esercito, as- 
» saltò il forte delle Epipole, e v' uccise alcuni de' nimici 
prima che sentissero la"sua venuta, ed altri che vollero 
mettersi a difesa rivolse in fuga: non contento di questo, 
trapassò più oltre infìno a che urtò ne'Beotii, i primi 
che raccolti insieme corsero, gridando, con arme in aste 
basse contra gli Ateniesi con tal furore che gli rispih- 
sero, e molti <f essi gittarono morti. Per lo qual caso 
entrò subito nell' esercito spavento e confusione, perchè 
- la parte d' essi vittoriosa si mescolava con altri de’, loro 
fuggenti, e quelli che rovinosamente calavano, incon¬ 
trando altri de* loro impauriti, s'urtavano insieme, cre¬ 
dendo che fusserQ quelli che cacciavano, tal che facevan 
quello a gli amici che suol farsi a' nimici. Perchè que¬ 
sta confusione e mischianza degli uni con gli altri, ac¬ 
compagnata da paura ed ignoranza, e l'incertezza della 
vista, perchè era di notte, e notte non interamente 
oscura, nè sì chiara che si potesse ben discernere 1' un 
dall' altro, essendo già la luna bassa, e però oscurata 
da tant' armi e corpi che si muoveano, e non bastava 
la chiarità di lei a ben riconoscere i volli, di maniera 
che la paura eh' aveano del nimico rendeva sospetto 
l’amico; tutte queste cose, dico, misero gli Ateniesi in 
dure strettezze e strani avvenimenti. Essi aveano per 
fortuna la luna a spalle la quale, allungando l'ombre, ve¬ 
niva a nascondere la moltitudine de'lor soldati e lo 
splendore dell'armi; e venendo per contrario i raggi di lei 
a riverberare negli scudi degli avversarti, faceva parergli 
molti più, e meglio armati. In ultimo stretti da tutti! 
parti da'nimici, come cominciarono una volta a cedere, 
parte furono da' nimici uccisi, parte da lor medesimi, 
altri nel cadere a basso da balze dirupate, ed altri sparsi 
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correndo alla ventura , e non sapendo dovè, furono, ve¬ 
nuto il giorno , messi a morte da'cavalieri siracusani. 
Furono in tutto i inorti intorno a due.mila, e ben pon¬ 
chi/di quelli che si salvarono/riportaron Tarmi. 

' XXII. Nieia, battuto da questo colpo non puntò im- 
proviso, accusava là temerità di Demostene, il quale, di¬ 
fendendosi il meglio che poteva, consigliava a rimbar¬ 
car la gente, e partire tantosto, poiché non era per ve¬ 
nire altro soccorso, nè basfavan le forze avanzate a re¬ 
sistere inimici, poi che quando ancor fussero supe¬ 
riori, conveniva ad ogni modo partire, e mutare quelTal- 
loggiamento sempre dannoso (come sentivan dire) a 
un esercito; e tanto più allora era mortale, come ve- 
deano nel principio delTautunno, nei quale molti decoro 
erano infermi, e tutti sbigottiti. Nicia ascoltava mal vo¬ 
lentieri ragionamento di ritirata e ritorno, non perchè 
non temesse de’Siracusani, ma più delle accuse* e ca¬ 
lunnie degli Ateniesi. E diceva di non aspettar quivi 
grave caso, e se pure avvenisse amava meglio di mo¬ 
rire per mano de* nimici che de* suoi cittadini (essendo 
in questo di contraria opinione a Leone Bizantio quando 8 
disse a’ cittadini suoi: Bramo più tosto aver morte da 
voi, che con voi); e quanto al luogo, ove dovessero 
mutare alloggiamento, arieno agio a consigliarsene. De¬ 
mostene perchè nel suo primo consiglio non ebbe ven¬ 
tura, non s’ oppose a queste parole di Nicia, e fece cre¬ 
dere agli altri che aspettando e confidando in segreta 
intelligenza con que’di dentro, sì vivamente contradi¬ 
cesse alla partenza; e però cedette. Ma quando arrivò 
nuovo soccorso a* Siracusani, e la pestilenza faceva do¬ 
lorosi progressi nelTesercito, Nicia fu d’avviso ancor 

1 Cioè : ma perchè più temeva delle accuse ec. (C.) 

* Ai tempi di Alessandro Magno. 
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«gli che dovesser partire, e fece sapere a’ soldati che 
fussero in ordine per imbarcarsi. 

XXIII. Quando fu-tutto in punto, senza che nulla 
ne sapessero i nimici che non se l’aspettavano, eclissò 
di notte la luna con gran terror di Kicia, e d’altri simili 
a lui, i quali, per ignoranza o per superstizione, temono^ 
cotali apparenze. Perchè quanto all’oscurazione del sole 
che segue sempre nella congiunzione di questi pianeti, 
ancora a quel tempo* si sapeva dagli uomini vulgari che 
procedeva dalla luna; ma la luna che corpo riscontri 
quando oscura, e come essendo piena perda a un tratto 
il lume e prenda diversi colori, non era agevole a com¬ 
prendersi; anzi era stimato strano caso, e pronostico 
mandatoci da Dio di gravi miserie. E Anassagora, il pri¬ 
mo che con maggior chiarezza e sicurezza scrivesse 
delle diverse illuminazioni e dell’ ombra della luna, 
non era in que’ tempi molto antico, 1 nè la sua scrittura 
divolgata, perchè era tenuta segreta e intesa da pochi, 
i quali la comunicavano con paura a persone molto 
confidenti. Perchè ’l popolo non poteva sopportare i 
filosofi naturali appellati allora meteoroleschi, cioè di¬ 
sputanti di cose fatte in cielo, o in aria: come quelli 
che attribuivano a cagioni operanti senza ragione, a po¬ 
tenze che producono effetti senza providenza o discorso 
di ragione, ma per forza di natura, quello che volevano 
appartenersi a Dio solo. Per questo fu Protagora cac¬ 
ciato d’Atene, Anassagora messo in prigione, e con fa¬ 
tica trattone da Pericle, e Socrate, benché lontano da si 
fatte specolazioni, ebbe pur morte a cagione della filo¬ 
sofia. E ben lardi venendo la gloria di Platone ad illu¬ 
minare il mondo, non meno per la bontà di sua vita che 

4 Secondo il gr.: Perchè quanto all'oscurazione del sole-circa il 
trentesimo giorno del mese ancora a quel tempo ec. (C.) 

8 Fa contemporaneo di Nicia stesso. 
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perchè sottomise la necessità delle cagioni naturali alla 
potenza divina, come a principio più alto e cagione più 
sovrana, spense le calunnie date dal popolo a cotali di¬ 
spute e diede alle scienze publìco corso. Ondo avvenne 
che Dione amico suo, nel partire da Zacinto per portar 
guerra a Dionisio tiranno di Sicilia, eclissando nel 
punto del far vela la luna senza terrore e turbazione, 
seguitò avanti il viaggio, e pervenuto a Siracusa, ne cac¬ 
ciò il tiranno. Ma Nicia non aveva allora appresso perito 
indovino, essendo il suo domestico Stilbide, 1 che molto 
gli scemava della superstizione, morto poco prima. Per¬ 
chè il segno deir eclissar la luna (come scrive Filocoro) 
non era sinistro a chi voleva fuggire, ma più"tosto 
molto prospero, poiGhè le azioni fatte con paura vogliono 
èsser celate, ed hanno per nimico ogni lume. Ma sole¬ 
vano ancora per altro in tal mancamento del sole e della 
luna stare in guardia tre giorni, come dimostrò Auto- 
clide nel libro di sue esposizioni. Ma Nicia persuase 
loro ch’aspettassero un altro corso intero di luna, 
come se non T avesse riveduta pura e chiara quando 
ebbe trapassato lo spazio deir aere adombrato per inter¬ 
posizione della terra. 

XXIV. E quasi abbandonando ogni altro affare, con¬ 
sumò tempo in celebrar sacrifizi infino a che tornarono 
lor sopra i minici ad assediar per terra con la fanteria 
il lor forte e '1 campo, e ad accerchiare con lor navi il 
porto, essendo non solo gli uomini imbarcali sopra 
galee, ma i fanciulli ancora sopra navicelle da pesca¬ 
tori e barche, i quali accostandosi agli Ateniesi con 
ischerno e villanie gl’invitavano ad uscire a combat¬ 
tere; ma Eraclide fra essi, giovanetto ben nato e no¬ 
bile, sospintosi più oltre, ebbe la caccia, e fu preso da 

* Il testo dice Stibbide; ma il Iteiske confessa di non conoscere questo 
nome fra gli Ateniesi, e sospetta che debba dire StilbonwJe. 
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■una mave ateniese. Per- cui temendo PqIIìco suo zio, 
vogò innanzi contra la predatrice con dieci galee, alle 
quali comandava; e gli altri per temenza di Pollico 
parimente il seguitarono, tanto che, appiccatasi dura mi¬ 
schia, vinsero i Siracusani con morte del capitano Eu- 
rimedonte, e più altri. Alzarono le voci i capitani ate¬ 
niesi, dicendo non potersi più dimorar quivi e coman¬ 
darono alla fanteria che si ritirasse per terra, perchè i 
Siracusani chiusero e serrarono dopo la vittoria' la bocca 
del porto. E Micia contradiceva, recandosi a gran diso¬ 
nore il lasciare in preda al nimico tante :navi da ca¬ 
rico e galee, poco meno di dugento fra tutte, e consigliò 
ad empiere cento dieci galee del fiore della fanteria e 
più forti lanciatori (perchè 1’ altre erano senza remi), 
e '1 restante dell’ esercito fermò sopra ’l lito, abbando¬ 
nando gli alloggiamenti grandi e quella chiusura che 
circondava infino al tempio d’Ercole, e però non avendo 
per lungo tempo i Siracusani potuto fare l’usato sacri¬ 
fizio ad Ercole, i sacerdoti e’capitani insieme allora an¬ 
darono a celebrarlo. 

XXV. Essendo già piene le galee degli Ateniesi, gl’in¬ 
dovini annunziarono a’ Siracusani che le vittime pro¬ 
mettevano gloriosa vittoria, se non si movessero i 
primi ad assaltare, ma si difendessero, allegando che 
Ercole per solo difendersi era rimasto in tutte l’imprese 
superiore.* La battaglia navale grande e fortissima che 
segui, non portò meno di passione e travaglio agli spet¬ 
tatori del lito, che agli stessi combattenti, perchè scor- 

* Secondo il gr.: Alzarono le voci contra* lor capitani gli Ateniesi, 
dicendo non potersi piii dimorar quivi, e chiedendo di essere condotti via 
per terra, perchè i Siracusani avean chiusa e serrala dopo la vitto¬ 
ria ec. (C.) 

2 E di ciò Plutarco loda anche Teseo (nella vita di quest’ eroe § VII, 
Vol t I) imitatore di Ercole. Ma il caso d’ Ercole e di Teseo è troppo diverso 
da quello d’uoa flotta e d’ un esercito. 
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gevane ogni minuzia del combatlimento, e per le molte 
mutazioni avvenute in brev’ora fuor d’ogni aspetta¬ 
zione. Perchè gli Ateniesi co’loro stessi ordini e pro- 
vedimenti recarono non minor danno a sè che a’nimici, 
avvegnaché combattessero co’ lor vaselli serrati e stretti 
insieme e gravi, contra navi leggieri vegnenti ad as¬ 
saltargli da diverse parti, onde scagliavan pietre che 
tutte venivano quasi a centro a ferirgli con dannoso 
colpo : là dove gli Ateniesi lanciavan dardi e saettavan 
frecce, che per l’ondeggiare non volavan dritte e tutte 
non ferivano di punta. E questo fu insegnamento del 
piloto Aristoneda Corinto, il quale valorosamente com¬ 
battendo cadde, che già erano i Siracusani vincitori. Se¬ 
guito per tanto gran rivolgimento e morte infra gli Ate¬ 
niesi, fu serrata del tutto la fuga a’ perdenti, i quali, 
scorgendo molto malagevole il salvarsi ancora per terra, 
si misvennero, che non più facevano resistenza a’ ni- 
mici appressati per rimorchiarsi dietro lor navi prigio¬ 
niere; nè più domandavano i corpi morti per seppel¬ 
lirgli. E più si commossero a pietà nell’abbandonare 
gl’infermi e feriti, che nel lasciare insepolti gli amici. 
Le quali miserie avendo innanzi agli occhi, più infelici 
reputavano loro stessi avanzati, per arrivare al mede¬ 
simo fine, ma con calamità e mali maggiori. 

XXVI.' Avendo non pertanto risoluto gli Ateniesi di 
partir di notte, Gilippo veggendo i Siracusani occupati 
in rendere grazie agl’iddii, e celebrare conviti non meno 
per la vittoria che per la festa d’Ercole, opra malage¬ 
vole stimò essere il persuadergli, o forzargli a pigliar 
l’armi, ed assaltare i nemici quando se n’andavano. 
Ma. avendo Ermocrate pensato fra sè un inganno a 
Nicia, mandò suoi amici a dirgli che venivano da parte 
de’suoi partigiani a consigliarlo, che non-partisse di 
notte, perchè i Siracusani aveano tesi agguati e occu- 
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pati i passi. Da’quali ingannato Nicia, semplicemente 
credendo ristette quella notte per paura di non ricevere 
vero danno da’ minici, i quali all’ alba usciti fuori, occu¬ 
parono i passi stretti, chiusero il passaggio de’ fiumi, 
ruppero i ponti e disposero la cavalleria in campagna 
aperta e piana, si che non potesse affacciarsi Ateniese 
senza combattere. Gli Ateniesi quello stesso giorno e la 
notte seguente essendo stati fermi, in line si mossero 
con lamenti e pianti, come se fusse lor paese natio e 
non terra nimica, non meno per carestia di vivere che 
per compassione d’abbandonare gli amici e cari infermi 
che non polevan seguitargli : senza che attendevano mi¬ 
serie maggiori di quelle che pativano al présente. Ma 
fra molti casi avvenuti nel campo atti a muover pietà, 
non vi ebbe spettacolo più compassionevole della per¬ 
sona di Nicia disfatto dalla malattia, ridotto indegna¬ 
mente a scarsissimo vitto, con estrema mancanza de’rin- 
frescamenti necessarii al corpo di lui, quando n'avea 
per l’infermità il bisogno maggiore. E facendo nondi¬ 
meno, cosi infermo come era, e soffrendo, quello che 
appena fanno i più sani e robusti, faceva conoscere a 
ciascuno, che tanto penava e travagliava non per sè 
stesso, o per salvarsi la vita, ma che per amor d’essi 
non abbandonava ancora le speranze. Perciò che quando 
gli altri si davano in preda alle lagrime, alle doglienze 
per paura o dolore che avessero, egli, se pure era co¬ 
stretto a ciò fare, chiaramente dimostrava d’indurvisi 
nel considerare l’infamia e l’onta riuscita di questa 
spedizione, in luogo della riputazione e gloria che spe¬ 
rarono di riportarne. Ma se l’aspetto di lui a compas¬ 
sione movea, molto più il faceva il ricordarsi delle sue 
ammonizioni in senato per isconsigliargli da questa im¬ 
presa, e con più affetto stimavano allora che indegna¬ 
mente patisse. E quel che faceva più diffidare dell’aiuto 
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degl’iddìi si era il discorrere fra sè che uomo caro 
agl’iddìi, che con tanta magnificenza e divozione gli 
riverì sempre, non avea miglior fortuna de’ più scel¬ 
lerati e vili dell’ esercito. 

XXVII. Nicia nondimeno si sforzò sempre con la 
voce, con la faccia, con le umane accoglienze di mo¬ 
strare a tutti, che non piegava sotto ’l fascio di tanti 
mali; e cacciato nel cammino per otto giorni continovi, 
battuto e ferito da’ nimici, sempre la sua gente invitta 
mantenne, infino a che»Demostene con tutta la parte 
dell’ esercito eh’ avea, fu preso in un borgo detto Poli- 
zelio, ove rimasto addietro 1 e abbandonato da’ suoi, fu 
accerchiato da’nimici, all’appressarsi de’quali rivolse 
contra sè la spada, ma non mori, perchè i nimici tosto 
il carpirono. I Siracusani corsero a dirlo a Nicia, e non 
credendo, mandò cavalieri per accertarsi, e saputa di 
vero la presa di quella parte dell’ esercito, .domandò a 
Gilippo accordo, che lasciassero partir di Sicilia gli Ate¬ 
niesi e ricevessero ostaggi per tenere infino a tanto che 
la-repubblica sua rifacesse i danni e la spesa fatta da’Si- 
racusani in questa guerra, come prometteva. Ma i Si¬ 
racusani senza intendere a queste parolg, adirati, con 
onta, con minacce e villania lo scacciarono, e non avea 
di che vivere. Nondimeno sostenne ancora quella notte, 
e *1 seguente giorno camminando saettato sempre da’ni-' 
mici .infino al fiume Asinaro, dentro al quale spinsero 
una parte delle sue genti, e gli altri per la sete vi si 
gittarono. Qui fu grande e crudelissimo macello d’Ate¬ 
niesi tagliati nel bere, infino a che Nicia, gittatosi a’piedi 
di Gilippo,disse: Poi che sete, o Gilippo, vincitori, abbiate 
pietà, non di me che fra queste miserie ho di già acqui¬ 
stato nome e fama, ma degli altri Ateniesi, riducendovi 
a memoria che le fortune di guerra sono comuni,,e che 

1 Aggiungi col gr.: combattendo. (C.) 
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gli Ateniesi usarono moderazione e umanità quando la 
fortuna gli favori contra voi. Le parole e l'aspetto di 
Nicia destaron compassione nel petto di Gilippo, perchè 
sapeva aver Nicia nell’ ultimo accordo beneficati i Lace¬ 
demoni; e si reputava a gran gloria di condur prigioni 
e vivi i due capitani avversarii. Onde ricevendo a mercè 
Nicia, lo confortò, e comandò che fussero presi* gli al¬ 
tri: ma essendo lardi sparso il comandamento,, il nu¬ 
mero de’salvati fu minore degli uccisi, benché molti 
ne fussero da’ soldati trafugati per salvargli. Avendo per 
tanto messi insieme i prigioni, gli alberi più vaghi e 
maggiori intorno cinsero e vestirono d’armadure a 
modo di trofei, e coronati sè stessi, e i cavalli proprii 
riccamente addobbando, e a quelli de’nimici fondendo 
i crini, s’incamminarono alla città vittoriosi della'più 
famosa guerra che mai avesser mossa i- Greci gli uni 
contra gli altri, con la più intera e compiuta vittoria 
che mai si fusse conquistata per unica e vera forza di 
valore e virtù. 

XXVIII. Ed essendosi al loro ritorno tenuta univer¬ 
sale adunanza di Siracusani e loro confederati, Euricle 
oratore propose che da quel tempo innanzi quel giorno 
mel quale fu preso Nicia fusse solenne, sacrato e feriato, 
e si celebrassero annuali sacrifizii, e si nominasse la festa 
Asinaria dal nome del fiume, a’ ventiquattro 1 del mése 
Carneo, nominato dagli Ateniesi Metagitnione, e da noi 
luglio; * e che i servi degli Ateniesi e lor confederati si 
vendessero all’ incanto , e gli Ateniesi natii, e loro amici 
Siciliani fusser ritenuti nelle carceri delle latomie, ec¬ 
cettuandone i capitani che fecero morire. Approvando i 
Siracusani questo parere, Hermocrate replicò che era 

4 Zùìypeiv : presi vivi. (C.) 

9 Non 24, ma 28. (G.) 

5 e da noi luglio è urna giunta del traduttore. (C.) f 
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meglio del vincere 1’ usar moderatamente la vittoria; 
ma fu con tumulto non leggieri ributtato. E quando Gi- 
lippo domandò i capitani d’Atene per condurgli vivi a 
Lacedemone, i Siracusani, fatti insolenti per colali pro¬ 
sperità, gli fecero onta, e dissero villanie; perchè per 
altro durante la guerra sopportaron mal volentieri la 
durezza di lui, e l’austera maggioranza nel comandare 
alla spartana. E Timeo racconta di più che riconobbero 
in lui la paterna macchia dell’ avarizia e sete dell’ oro, 
perchè Cleandride il padre, convinto di furto, fu bandito 
di Sparta, e Gilippo stesso avendo de’ mille talenti man¬ 
dati da Lisandro a Sparta furatine trenta, e nascosigli 
sotto ’l tetto della sua casa, 1 fu scoperto, e gli convenne 
ignominiosamente fuggirsi in esilio, come più minuta¬ 
mente è scritto nella vita di Lisandro.* Timeo non dice 
che Demostene e Nicia fussero da’ Siracusani lapidati, 
come scrisse Filisto e Tucidide,’ ma che avvertiti da 
un mandato d’Ermocrate, lasciato entrare dalle guardie 
nelle carceri, avanti che l’audienza del popolo si licen¬ 
ziasse s’uccisero da loro stessi; e’corpi furon gi Itati 
alle porte in pubblico a chi gli volle vedere. Intendo che 
ancora a questi tempi in un tempio di Siracusa si mostra 
uno scudo che dicono essere stato di Nicia, adorno d’oro 
e di porpora graziosamente distinti e tessuti insieme. 

XXIX. Degli altri Ateniesi la maggior parte mori¬ 
rono nelle carceri delle latomie di malattie e di stento, 
perchè non aveano per giorno più che due scodelle 
d’orzo e una d’acqua; e non pochi de’ trafugati furon 
venduti, o sconosciuti si sterono come servidori; e’com- 
prati furon da' lor signori marchiati in fronte col segno 
del cavallo, indegnità che soffrirono oltre alla servitù. 

4 Ciò arrenue dopo la. spedizione in Sicilia. 

* Voi. IH, § XVI. 

8 Quest’ ultimo dice che gli strangolarono, ocira^paJJav. 
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Ma profittò loro non poco la reverenza e la modestia 
peroni o furon tosto liberati, o rimasero appresso ai 
padroni con onore. E ne furon salvati molti per cagione 
d’Euripide, perchè i Siciliani amaron più la musa, di 
questo poeta, che nuli’altro eziandio abitante nel ctìor 
della Grecia ; e quando venivano alcuni a portar saggi 
e mostre sole di sue poesie, imparandole a mente avean 
piacere di darsene copia l’un 1’ altro. Onde si racconta 
che molti, i quali poteron tornar salvi a casa, andavano 
a salutare con grand’ affetto Euripide, vivente allora, e 
raccontavano d’ aver ottenuta libertà, alcuni per aver 
insegnato quel de’ suoi versi che ritennero in memoria, 
ed altri che, salvatisi dopo la battaglia in campagna, nel- 
l’andar vagabondi trovaron chi diè loro mangiare e 
bere per cantare de’ suoi versi. Però non pigli alcuno 
meraviglia di quel che raccontano d’ una navetta della 
città di Cauno ; la quale, cacciata da' corsali senza met¬ 
tersi a difesa, voli’entrare ne’por ti di Sicilia, e da prin¬ 
cipio il vietarono i paesani, ma domandando appresso 
se v’ avea alcuno che tenesse copia di canzonette com¬ 
poste da Euripide, e rispondendo certi di si) le conces¬ 
sero che vi si ricogliesse. 1 

XXX. La novella di si gran rovina non fu creduta 
in principio in Atene, perchè un forestiero, sbarcato al 
porto Pireo, e postosi (com’è usanza) in bottega d’un 
barbiere, si mise, credendo che gli Ateniesi già n’ aves¬ 
sero notizia, a ragionare di questo fatto. Il barbiere rac¬ 
colse, e prima che potessero gli Ateniesi saperlo da al¬ 
tri, corse alla città, e gitlatosi fra’magistrati, seminò que¬ 
sta dolorosa novella per tutta la piazza ; ed essendo nato 
in tutti (come par da credere) grande sbigottimento e 
travaglio, i magistrati, convocato il consiglio, vi condus- 
ser l’uomo il quale, domandato onde avesse questo, non 

1 Mai forte alla poesia non fa reso maggior omaggio. 
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seppe maidirne nulla di chiaro, tal che tenuto.per cian¬ 
ciatore e seminatore di novelle per mettere in iscom- 
piglio la città, fu legato alla ruota, e tenuto in tormento 
lungo tempo, infino a che arrivò gente la quale rac¬ 
contò il male minutamente, com’ era avvenuto. E cosi 
a pena credettero esser di vero avvenuto a Nicia quello 
che tante volte avea prima a’ suoi cittadini predetto. 
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Sua opinione intorno all’opulenza.—III. Sua cortesia ed ospita¬ 
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della Gallia, e decretano a sè stessi quello della Soria e della 
Spagna. — XVI. Millanterie di Crasso. Ateio gli impedisce in¬ 
vano di portar guerra a* Parti. — XVII. Crasso muove a quella 
spedizione. Sua nocevole dimora in Sona, e avarizia dimo¬ 
stratavi. — XVIII. Ambasceria d’Arsace re de’ Parti. Nè le 
cattive novelle, nè i sinistri augurii rimuovono Crasso dal- 
l’impresa.—XIX. Quali si fossero i sinistri presagi.—XX. Crasso 
si riconferma nelle speranze. — XXI. Fraudolenti consigli di 
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squadre. — XXIV. Si viene a battaglia. Modo di combattere 
de’ Parti. — XXV. Crasso comanda al figliuolo di assaltare i 
nemici. L* assalto gli fallisce. Crasso il figlio è ucciso e i suoi 
soldati trucidati. — XXVI. Parole di Crasso a* Romani. — 
XXVII. Vengono alle mani co* cavalieri de’ Parti : la notte pon 
, fine al combattimento. Scoraggiamento di Crasso. I Romani si 
ritirano alle Carré. — XXVIII. Un luogotenente di Crasso è 
disfatto da’ Parti. Astuzia di Surena per sapere se Crasso fosse 
alle Carré. Surena gli propone di parlamentare. Egli accet¬ 
ta. — XXIX. Tradimento di Andromaco. — XXXt Crasso, co¬ 
stretto da*suoi soldati, va a parlamento con Surena. — XXXI. È 
ucciso da un Parto ; e 1* esercito romano è quasi interamente 
distrutto. — XXXII. La testa di Crasso è mandata da Surena al 
re Irode.— XXXIII. Come di poi fosse vendicatala sua morte. 

Dacier riferisce la vita di Crasso all’anno del mondo 3869 f quarto del* 
1* Olimpiade CLXXIV, 671 di Roma, 79 av. G. C. 

Gli edit. d'Amyol la pongono dall'anno di Roma 637 circa, al 701; 53 
av. G. C. 

I. Marco Crasso nacque di padre che fu censore e 
trionfò , 1 e fu allevato in picciola casa in compagnia d’al¬ 
tri due fratelli che pigliaron moglie, vivente il padre 
e la madre, e mangiavan tutti alla medesima tavola : 
onde per questo, più che per altro, par che menasse vita 
modesta e sobria. Morto l’uno de’ fratelli, sposò * la sua 

1 Varie, secondo i varj periodi della vita di Crasso, sono le fonti a cui 
Plqtarco attinse per descriverla. Ciò eh’ ei narra de’ natali e della giovinezza 
di lai, e dei pericoli corsi ai tempi di Mario e di Siila , il trasse dagli Annali 
di Fenestella, eli’ei nomina. Ciò che narra in seguito delle azioni di Crasso 
nella guerra di Spartaco, il trasse verosimilmente dagli Annali medesimi, dalia 
storia or perduta di Sallustio, e fors’ anco dal suo Catilinario. Ciò che narra 
della sua spedizione contro i Parti, della rotta e della morte, forse lo prese 
particolarmente dalle storie di Niccolò Damasceno e dai commentarj di Stra¬ 
bono, e fors’anche dagli scritti d’Artavasde re degli Armeni, che rigettato 
da Crasso, si-era volto ad Arsace, nella cui reggia tornavasi quando Crasso 
fu sconfìtto. 

8 Alcuni hanno tradotto, che abitò insieme con la moglie del morto ec., 
ma il traduttor latino e l’Amyot intendono, come l’Adriani, ch’egli l’avesse 
sposata, perchè il verbo <juv&)x*j<xs potrebbe ricevere anche questa spiega¬ 
zione. Lo Xilandro peraltro notò che questo sarebbe stato contrario alle leggi 
ed alle costumanze remane. 
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moglie, di cui ebbe due figliuoli con chiara fama d* es¬ 
sere stato nel fatto delle donne continente quant' altro 
Romano : benché in età più matura fusse accusato, a 
proposta d’un certo Plotino, d'avere avuto commerzio 
con una Vestale, detta Licinnia, la quale ne venne asso¬ 
luta . 1 La verità fu che, avendo costei bella villa vicina, 
e volendo a gran derrata comprarla, però nello starle 
sempre intorno e osservarla, cadde in sospetto. Onde i 
giudici, conoscendo ciò non procedere che da avarizia, 
r assolverono dall' accusa dell' incesto, ma non prima 
abbandonò la religiosa, che ebbe da lei la possessione. 

n. Dicono i Romani che Y avarizia sola oscurò Y al¬ 
tre tante virtù di Crasso, ma pare a me che non sola, 
ma ben più possente in lui ricoprisse gli altri vizi. Per 
argomenti più forti à provare questa sua avarizia alle¬ 
gano il modo tenuto nel guadagnare, e la grandezza del¬ 
le sustanze ; che avendo in principio il valsente di tre¬ 
cento talenti al più, di poi maneggiati gli affari del pu- 
blico, sacrificò la decima de’beni ad Ercole, e nel cele¬ 
brare convito al popolo romano, donò del suo a ciascun 
cittadino tre mine, cioè grano da vivere per tre mesi ; 
e nondimeno in ultimo quando andò contra'Parti, vo¬ 
lendo sapere a quanto ascendesse la somma de'suoi be¬ 
ni, trovò aver di valsente settemila cento talenti: la 
maggior parte de'quali, se è lecito senza sospetto di 
maledicenza dire il vero, ricolse nel fuoco e nella guerra, 
riducendo le comuni miserie a propria grandissima en¬ 
trata. Perchè quando Siila prese Roma, vendeva all' in¬ 
canto i beni de' fatti morire da lui, stimandogli e nomi¬ 
nandogli sua preda e spoglie, e desiderando che molti 
e de' grandi fussero, come egli, macchiati della medesima 


1 Secondo il gr. : benché in età più matura fune accusato d’avere 
avuto commerzio con una vestale detta Licinia: ma questa menata i» 
giudizio da un Plotino , ne venne assoluta . (C.) 

PLUTARCO. — 3. 34 
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colpa , Crasso ebbe Y occasione che volse, e non fece al¬ 
tro che pigliare e comprar da lui. Inoltre, considerando 
che le pestilenze usate e domestiche di Roma erano gl* in- 
cendii e le rovine per la gravezza e moltitudine delle 
stanze Y una sopra Y altra, comprò schiavi architetti e 
muratori, e avendone ben cinquecento, comprava le case 
abbruciate e Y altre a muro delle abbruciale, abban¬ 
donate a vii prezzo da' signori per la paura ed incer¬ 
tezza del durare, tanto che venne a possedere in fine la 
maggior parte delle abitazioni di Roma. Ma con tutto 
avesse tanti artefici, non fabricò mai se non la propria 
casa > dicendo che quelli i quali si dilettano di fabbri¬ 
care, distruggono loro stessi senza nimico che combat¬ 
ta ; ma gli concedeva per danari ad altri cittadini 
che fabbricar volessero , ai quali vendeva pure a caro 
prezzo il sito e lo spazio dove erger la fabbrica . 1 
Avendo tanta moneta, si ricche possessioni e tanti 
lavoranti, nondimeno non eran nulla al paragone degli 
schiavi, sì gran numero n’avea e sì eccellenti, letto¬ 
ri, scrittori, orefici, maestri di casa, serventi a tavola, 
a* quali assisteva quando imparavano, ed insegnava loro 
egli stesso , stimando insomma essere principal cura di 
buon padre di famiglia il bene instruire i servi, come 
strumenti animati del reggimento d’ una casa. Ed era 
buon pensiero questo, se credeva come sonavano le 
parole, cioè che sì dovesse ogni altra cosa maneggiare 
per via di servi, ma i servi governare da sè stesso. Per¬ 
ciò che noi veggiamo che Y arte di ben reggere una 
famiglia, in quanto risguarda oggetti senz’ anima, è vile, 
ma in quanto è indirizzata al reggimento degli uomini, 
è parte della scienza civile. Non parlò già bene quando 

4 Queste parale, scura le quali, che che ne dica lo Xilandro, il senso 
rimarrebbe imperfetto, non sono già tradotte dal testo greco, qui per avventore 
mancante, ma dalla versione latina, e la loro traduzione manca nell 1 Adriani. 
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disse che non istimava alcuno ricco, il quale non potesse 
di sue sostanze nutrire un esercito. Perchè la guerra 
(come ben disse Archidamo) non ha vitto determinato, 
onde conviene che parimente le ricchezze per mante¬ 
nerla non abbiano termino. E molto in questo si dilungo 
dall’ opiniohe di Mario, il quale, distribuito certa por¬ 
zione di terreni per testa, tanta che potesse ararsi in 
quattordici giorni da un paio di buoi, e veggendo che 
non contenti ne domandavan più, rispose al popolo: Non 
piaccia a Dio che si trovi Romano il quale stimi poco 
tanto di terreno che basti a nutrirlo. 

Ili, Crasso nondimeno fu sempre a’forestieri cor¬ 
tese, teneva la casa aperta, prestava agli amici senza 
usura, ma trapassato il tempo della convenzione, rido¬ 
mandava l’argento sì rigorosamente che ben sovente il 
benefizio riusci più noioso che Ja grossa usura. La ta¬ 
vola e gl’ inviti a cena furono per lo più comunali e po¬ 
polari, ove semplicità, nettezza e grata accoglienza fu 
più gradita del suntuoso apparecchio. Quanto agli stuelli 
egli esercitò principalmente l’eloquenza per usarla in 
publico; e divenuto buon dicitore al pari di altro Ro¬ 
mano de’ suoi tempi, con la diligenza e fatica superò i 
meglio disposti da natura a quest’ arte. P.erchè raccon¬ 
tano non. aver avuto mai causa sì picciola e disprezza¬ 
bile, alla quale non venisse ben preparato. Anzi molte 
fiate che Pompeo o Cicerone o Cesare dubitarono a 
pigliare qualche difesa, là prese egli, e la maneggiò con 
laude. Per la qual cagione acquistò molto di grazia e 
nóme d’ accurato e servigiato; e piacque ancora molto 
la cortese e graziosa maniera di abbracciare e salutare, 
perchè non venne incontro a Crasso Romano, per igno¬ 
bile e vile che fusse, che non l’abbracciasse e salutasse 
col suo nome proprio. E si dice che oltre alla gran co¬ 
noscenza delle storie studiò in filosofia , appigliandosi 
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principalmente a' libri di Aristotele lettigli dal precettore 
Alessandro/ uomo che col conversare con Crasso mo¬ 
strò d* avere mansueta e dolce natura. Perciò che non 
si potrebbe dire agevolmente se era più povero quando 
cominciò a trattar seco, che quando ebbe seco lungo tempo 
conversato. Egli solo degli amici andava con Crasso in 
campagna, il quale gli prestava un cappello per coprirsi 
nel viaggio, e tornati che erano, lo richiedeva. 0 gran 
pazienza d’ uomo, il quale, infelice, non riponeva però 
la povertà fra le cose indifferenti. * 

IV. Quando Cinna e Mario vittoriosi ripigliando il 
cammino verso Roma, non per bene della Repubblica, 
ma a distruzione e rovina de* cittadini migliori, furon 
morti quelli che vi si trovarono, e fra éfcsi il padre 
e’1 fratello di Crasso, egli ancor giovane scampò dal 
pericolo; ma sentendosi accerchiatol e che'tiranni face¬ 
vano cercar di lui, con tre amici e dieci sèrvi con pre¬ 
stezza incredibile fuggì in Ispagna, ove era stato già. 
col padre in pretoria, e v’ acquistò amici. E trovato là 
impauriti lutti della crudeltà di Mario, e tremando come 
se T avessero già a’ fianchi, non ardì di palesarsi; ma 
giltatosi alla campagna, si nascose in una gran' caverna 
a certe possessioni di Vibio Paciaco alla marina; e mandò 
a Vibio un servo per vedere qual volontà avesse verso 
lui, che già gli mancava la provvisione da vivere. Vi¬ 
bio, ciò inteso, s’allegrò che fusse in salvo, e certificato 
del luogo e del numero de* compagni, non andò a visi¬ 
tarlo, ma chiamato a sè il fattore, gli comandò che di 
giorno in giorno apparecchiasse certa provisione, e la 

* Snida fa menzione di nn Alessandro Milesio, detto anello Polistore e 
Cornelio, e vissuto ai tempi di Siila. 

s Aggiungi col gr. : ma di queste cose in appretto. (C.) La filosofìa di 
Aristotele annovera le ricchezze fra i beni desiderabili e risguarda la povertà 
come nn ostaeolo all 1 esercizio della virtù. 
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portasse colta a certo masso, sotto al quale era la ca¬ 
verna, e senza parlare partendo non volesse curiosa¬ 
mente ricercare il perchè, altrimente il farebbe morire, 
e osservando fedelmente quanto gli comandava, gli do¬ 
nerebbe libertà. Era la caverna non lungi dai mare 
fatta da due massi, che venendo in punta a congiu¬ 
gnersi, riceveano nondimeno dentro nel vóto aura soave, 
sottile e quasi insensibile, e nell'entrarvisi apparisce 1 
maravigliosa altezza, e per lo largo ha certi seni entranti 
l’uno nell'altro molto ampi, e non vi ha mancanza 
d’acqua nè di lume^ perchè rasente il masso di sotto 
zampilla una fontana d’acqua dolcissima, e le fessure, 
fatte da natura ne’ massi in quella parte ove 1 s’uni¬ 
scono, ricevon di fuori il lume, e lo trasfondono di giorno 
alla caverna. L' aria di dentro non è umida, ma pura 
per la saldezza della pietra, la quale ogni umore e de¬ 
stillazione invia alla corrente fontana. 

V. Mentre in quella soggiornava Crasso, e venivano 
i ministri a portargli il vitto, non gli vedeva, nè cono¬ 
sceva; ma era ben veduto egli, considerato e osservato 
da es£i: i quali non solo gli portavano quanto era ne¬ 
cessario 3 per la cena, ma in abbondanza per ben trattar¬ 
gli; avvegnaché Vibio fusse risoluto di fare a Crasso 
ogni cortesia: onde gli sovvenne che essendo molto gio¬ 
vane era bene prestargli diletti convenienti all’ età, per¬ 
chè porgergli i bisogni soli della vita pareva a lui ufizio 
d’ uomo che ’1 facesse più per necessità del commerzio 

4 Secondo il gr. : É la caverna non lungi dal mare , massi stagliati 
a precipizio le corrono intorno , i quali ne danno ad entrarvi su un 
chiassuolo angusto'e scuro; a chi vi penetri apparisce ec. (C.) 

8 Secondo il gr.: in quella parte massimamente , ove ec . (C.) % 

5 Secondo il gr. : A Crasso quivi soggiornante vernasene ogni di U 
fattore portando il vitto , senza nè vedere nè conoscere niuno , ma ben 

* ara veduto egli da Crasso e da’ compagni, i quali sapeano ed attendeano 
l’ora della sua venuta: nè solo venia loro portato quanto era necessa¬ 
rio ec. (C.) 
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umano, che per affezione. Però, pigliate seco due fanti- 
celle di bello aspetto, andò al mare con esse, e venuto 
alla caverna, additando la montata, comandò che là en¬ 
trassero senza paura. Crasso veggendo accostarle dubitò 
non fusse il luogo stalo scoperto, e domandò che voles¬ 
sero, e chi fussero. E rispondendo esse (come erano 
prima state indettate) ch'andavano cercando d'un lor 
padrone, che stava nascoso, Crasso, comprendendo il 
gioco e amorevolezza di Vibio, accolse le giovinette, le 
quali stèron seco il restante del tempo, e portarono 
1' ambasciate di tempo in tempo a Vibio. Scrive Fene- 
stella* d'averne veduta egli una già vecchia, ed averla 
più volte sentita ricordarsi e discorrere di questo fatto 
con grand'affetto. 

VI. Crasso stato per otto mesi nascoso hr questa ca¬ 
verna, intesa la morte di Cinna, uscì, e venendo a trovarlo 
non pochi, fece scelta di duemilacinquecento, co’quali 
assaltò più città, e saccheggiò sola Malaca, còme hanno 
scritto molti; benché egli il negasse e contendesse contra 
quelli che 1 dicevano. Di poi, raccolti vaselli, e trapassato 
in Africa, si presentò a Metello Pio, gentil uomo famoso, 
ch'aveva appresso armata non disprezzabile, ma dopo 
corta dimora seguita, per essersi adirato con Metello, si 
ritirò a Siila, da cui fu più di qualunque altro onorato. 
Quando Siila ripassò in Italia' con animo d'impiegare 
tutti i giovani nobili, eh'aveva seco, in qualche azione, 
diede più commissioni a diversi, e nel proporre questo 
a un' impresa, e quello a un' altra, mandò Crasso con¬ 
trarrsi: * il quale domandando guardia perla persona, 
poiché gli conveniva traversare campagna tenuta da'ni- 
mici. Siila rispose in voce alta da adirato: Io ti dò per 


1 Questo storico, o, come sì accennò , autore di Annali, morì di anni 
settanta nel sedicesimo del regno di Tiberio. 

8 Secondo il gr. : mandò Cratso ne*Marti a toldare. (C.) 
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guardia tuo padre, tuo fratello, gli amici, i parenti uc¬ 
cisi conira le leggi e la giustizia, la morte de’quali 
cerco io di vendicare al presente. Da queste parole punto 
ed irritato Crasso, subito parti, e spingendosi oltre ar¬ 
ditamente in terreno di nimici, adunò buona massa di 
gente, mostrandosi sempre in ogni fatto affezionato a 
Siila. E quindi (come affermano) ebbe origine la gara 
e contesa d’onore fra lui e Pompeo. Il quale, di minore 
età e nato di padre tenuto infame in Roma,' e odiato a 
morte da’ cittadini, fece nondimeno risplendere la pro¬ 
pria virtù, e diventò grande in quelle guerre tanto che 
Siila fece a lui quegli onori che spesso a’ vecchi e di 
pari degnità a sè non fece, levandosi da sedere, sco¬ 
prendosi la testa quando arrivava, e salutandolo col 
nome d’imperadore. I quali modi infiammarono ed ir- 
ritaron Crasso non senza ragione tenuto sotto, perchè 
non aveva sperienza di guerra, e l’avidità del guadagno 
e l’avarizia, vizi natii, tolsero la grazia alle azioni sue. 
Perchè nell’ espugnazione di Todi, città nell’ Umbria, ap¬ 
propriando a sè il più della preda, ne fu accusato al 
tribunale di Siila. Mà nel fatto d’ arme seguito con Te- 
lesino alle porte di Roma, * l’ultimo e maggior di tutti, 
quando Siila e le sue genti furon rispinti e rotti. Crasso 
capitano del destro corno vinse, e cacciati avendo infìno 
a notte i nimici, mandò a domandare a Siila da cena 
pe’suoi soldati, e ad avvisarlo della vittoria. Ma nelle 
condennagioni poi e confìscazioni acquistò mal nome 
per aver comprati a vii prezzo gran somma di beni, e 
domandatine molti in dono. E si racconta che nel paese 
de’ Rrutii condennò uno a morte senza comandamento* 
di Siila per solo avere i suoi beni; e che Siila risapenv 

I 

1 Si riscontri questo luogo col principio della vita di Pompeo. - 

8 Secondo il gr.: 3/a nel fallo d’arme seguito alle porle di Roma ec. (C ) 

3 Secondo il gr. : proscrisse uno senza comandamento et, (C.) 
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dolo, non si servì più di lui in alcun fatto publico. Ben¬ 
ché Crasso fusse gran lusinghiero, altissimo a saper 
guadagnarsi la grazia di chi volesse, si come ancora si 
lasciava agevolissimamente pigliare dalle lusinghe d’ognu¬ 
no. E questa proprietà di lui si racconta che, essendo 
senza modo vago d’ arricchire, odiava a morte e bia¬ 
simava 1 simili a sé. 1 

VII. Ma più che altro pungevano il suo cuore le 
prosperità in guerra di Pompeo, il quale prima che 
fusse senatore trionfò, e ’l nome di Magno s* acquistò 
apprèsso a’ cittadini. E avendo un giorno detto alcuno : 
Ecco Pompeo Magno; ridendo rispose: Quant’ è egli alto? 
Disperando per tanto di poter agguagliarlo nell’ armi, 
si diede al governo nel quale con le diligenze, con la 
difesa de’poveri, col prestare, con l’assistere e favorire 
quelli che domandavano i magistrati al popolo, s’acqui¬ 
stò potenza e riputazione pari a quella di Pompeo, gua¬ 
dagnata nelle molle' e grandi spedizioni di guerra ; e av¬ 
venne ad ambiduoi un caso particolare. Chè maggiore 
era in Roma il nome e la potenza di Pompeo quand’era 
assente per cagione degli eserciti, e quando fu presente 
per più fiate vinto rimase da Crasso, per la maestà e 
grandezza che teneva ne’ suoi modi Pompeo, fuggendo 
la moltitudine, i luoghi pubblici, e prestando a pochi e 
mal volentieri aiuto per serbare a sé ne’bisogni la pro¬ 
pria potenza intera. Ma Crasso per contrario continova- 
« mente si presentava utile a tutti, di rado partiva di 
piazza , accoglieva ciascheduno; * ma nel mezzo degli af¬ 
fari più gravi esercitava la beneficenza, si che con que¬ 
sta. popolare umanità sormontò la gravità di Pompeo. 
Ben raccontano ch’ebbero pari degnità di persona, dolce 

4 Cioè quelli che in questo vizio l'as tornigli avano. (C.) 

* Secondo il gr. : né era raro né malagevole ad accogliere chicche- 
si fosse, ma ec. (C.) 
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favella e grazia allettatricc nel volto. Ma questa gelosia 
non trasportò Crasso mai a nimicizia e malevoglienza 
aperta, benché sentisse noia degli onori fatti a Pompeo 
e Cesare più che a lui; ma questa ambiziosa passioue 
non s’accoppiò con odio crudele ,e malignità; ancorché 
Cesare, preso in Asia da’corsali e ritenuto, dicesse ad 
alta voce: Quanta gioia prenderai, o Crasso, nel sentire 
4 mia prigionia! Nondimeno furono dopo amici, e 
quando Cesare, in atto di partenza per andare in Ispa- 
gna con l’esercito, fu da tutti i creditori a un tratto as¬ 
saltato, e arrestatogli ogni arnese e preparamento. Crasso, 
perchè non avea di che pagargli, senza disprezzarlo, 
l’aiutò, promettendo per lui la somma di otlocentotrenta 
talenti. In somma essendo Roma in tre potenze divisa, 
di Pompeo, di Cesare e di Crasso (perchè in Catone fu 
maggior la riputazione che ’l potere, e la virtù più am¬ 
mirata che seguitata), i più savi e saldi cittadini osserva¬ 
vano Pompeo, i più leggieri e volubili seguitavano le 
speranze di Cesare, e Crasso nel mezzo di essi usava 
l’una e l’altra fazione, e più mutazioni introdusse nel 
governo, perchè non era amico stabile, ne nimico mor¬ 
tale, ma'agevolmente era trasportato dall’utile or all’ami¬ 
cizia, ed ora alla nimicizia; talché spesse fiate si vide 
in breve spazio di tempo, or difensore, or biasimatore 
degli stessi uomini e leggi, e poter molto non meno per 
la grazia, che per la paura eh’ avèvan di lui. Onde quel 
Sicinnio, il quale a suo tempo diede tanto di travaglio 
a’governanti e capi di popolo, quando alcuno gli do¬ 
mandò, perchè solo non s’appiccava con Crasso, ma lo 
lasciasse in pace, rispose: Egli ha sopra’l corno il fieno. 
Perchè costumavano i Romani avvolger fieno alle corna 
del bue che cozzava, acciò si guardasse la gente.' 

4 Alludeva quest’usanza quel versa di Orazio intorno ai poeti satirici: 
Fatnum habet in cornu, long e fugo . 
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VHL Ma la sollevazione, e le scorrerie de* gladiatori 
seguite in Italia, nominate dalla moltitudine la guerra 
di Spartaco, 1 ebbe principio da questa occasione. Era in 
Capua Lenlulo Batiato che nutriva molti gladiatori, per 
lo più franzesi, e di Tracia; questi tenuti in carcere non 
per giusta cagione, ma per ingiusta volontà del compra¬ 
tore, per forzargli a combattere l'un con T altro a tutto 
transito, fecer consiglio fra sè, in numero di dugenlo, 
di fuggirsi ; ma scopertosi il trattato, settantotto che'l sep- 
per prima, anticipando, calarono in una cucina, e presi 
coltellacci e stidioni, saltaron fuori della città, ed incon¬ 
trando per via carri carichi d'armi da gladiatori portate 
ad altra città, presele per forza, se n' armarono, e oc¬ 
cupato un luogo forte, elessero di lor numero tre capi¬ 
tani, il primo de'quali fu Sparlaco di Tracia di quelli 
che senza casa o tetto guardano greggi od armenti, 
uomo non solo di gran cuore e di forza, ma di pru¬ 
denza ancora e bontà di natura miglior di quella che gli 
portò la fortuna, e molto s’appressava a’ costumi greci. 
E raccontano che «quando fu la prima volta condotto a 
Roma, * se gli avvolse mentre dormiva un serpente al 
viso, e la moglie della medesima nazione, clT era in¬ 
dovina ed ispirata dal furor di Bacco, pronosticò questo 
esser segno che verrebbe, quando che sia, a gran po¬ 
tenza e tremenda con felice fine. 3 Costei essendogli al¬ 
lora appresso fuggi col marito. 

IX. Questi gladiatori in principio vinsero alcuni pò¬ 
chi usciti di Capua, e prese lor armi da vera guerra, le 
cangiaron volentieri con quelle da gladiatori le quali, 
come vili e barbaresche, gittarono. Essendo di poi ìn- 

l Cominciò 1* anno 71 av. V E. V. 

8 Aggiungi col gr. : per esser venduto. [ C.) 

5 Egli veramente fu ucciso mentre combatteva con grandissimo valore, 
e come conclottier vero di esèrciti. Spartacus ipse in primo agmine fortis¬ 
sime dimieans, quasi imperali r, occisus est . Fior. Ili, 20. 
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viato di Roma contra questa gente il Pretore Godio con 
tre mila, gli assediò in un monte, 1 ove non avea che una 
sola aspra ed angusta uscita guardata dallo stessoGodio: 
dalle altre parti erano balze dirupate e rotte, vestite di 
sopra da viti salvatiche, de* cui tralci migliori tagliati ed 
intrecciati composero scalettò ritte e lungherìe quali 
appiccate alla cima de' massi toccavano il piano, e per 
esse scesero sicuramente tutti fuori che uno rimasto per 
giltar lóro Tarmi, discesi che fussero, il quale le calò o 
gittò tutte, e si salvò in ultimo ancor egli, senza che i 
Romani nulla nc sapessero, infino a che assaltati di die¬ 
tro improvisamente e spaventati, si misero in fuga con 
perdita degli alloggiamenti. S'unirono appresso con essi 
molti pastori del paese, fieri di mano e veloci di piede, 
parte de' quali armarono, e degli altri si servirono per 
Scorridori. Mandò la Repubblica un secondo pretore, 
Publio Varino, ma essi primieramente ruppero in bat¬ 
taglia Fruria* suo luogotenente con due mila soldati: 
di poi avendo spiato Spartaco che un altro, detto Cossi- 
nio, datogli per consiglierò e compagno, con buono eser¬ 
cito, si lavava nel bagno delle Saliné, mancò poco che 
noi prese, bensì fuggì con fatica a pena, lasciando in 
preda al nimico gli arnesi e le vettovaglie. Spartaco 
seguitandolo prese gli alloggiamenti con uccisione di 
molli, e dello stesso Cossinio. Di poi avendo in più al¬ 
tri e spessi rincontri battuto il pretore, e toltigli in fine 
i fasci delle verghe, insegna del magistrato, e '1 cavallo 
proprio, era già grande e tremendo. Ma avvisando di 
non poter superare le forze de'Romani, conduceva l'eser¬ 
cito suso all' Alpi, con intendimento di passarle e tor¬ 
nare a casa, questi in Tracia e quelli in Francia. Ma i 
suoi confidati nella moltitudine, ripieni d'alte speranze, 

4 Vuoisi cbe questo monte fosse il Vesuvio. 

8 Leggi Furto. (C.) 
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non gli prestavano obbedienza, ma saccheggiavano tutto 
ove traversavano l’Italia. Non più l’indegnità e la ver¬ 
gogna sola degli schiavi ribelli affliggeva il senato, ma 
la paura e ’l pericolo, sì che, come se fusse delle più pe¬ 
rigliose e maggior guerre unque avute, vi mandarono 
tutti e due i consoli. E Gellio, uno d’essi, assaltando im¬ 
provvisamente alcuni Germani che s’erano per loro ar¬ 
roganza ed alterezza disgiunti da Spartaco, tutti a un 
tratto gli mise a morte. Spartaco veggendosi dall’ altro 
consolo Lentulo accerchiare, con gran gente furiosamente 
si mosse centra’suoi luogotenenti, e gli vinse con preda 
degli arnesi e delle provisioni. Però spingendosi oltre 
vèr l’Alpi, incontrò il pretore Cassio, sopra la riva del 
Po nella Gallia Cisalpina, con diecimila combattenti , 
co’ quali affrontandosi, rimase Cassio perdente con gran 
rotta, e a pena si salvò con la fuga. 

X. Per le quali rie novelle comandò il Senato con 
ira a’ Consoli che non procedesser più oltre, ed elessero 
generale Crasso, il quale fu per la riputazione e per la 
benevolenza seguitalo da molti nobili. Crasso aspettò 
nella Marca per accogliere ivi la furia di Spartaco. E 
Mummio luogotenente mandò con due legioni che per 
lungo circuito si mettesse dietro a’ nimici, solamente 
gli seguitasse senz’appiccarsi e scaramucciare con essi. 
Non dimeno come si vide in isperanza di ben fare, ap¬ 
piccò la battaglia, fu vinto con morte di molti, e molti, 
gittanda, l’armi, si salvarono con la fuga. Crasso sdegnato 
ruvidamente accolse Mummio, e nel riarmare i soldati 
fuggiti domandò mallevadori per meglio guardarle nel- 
1’ avvenire. E cinquecento, che furono i primi a fuggire 
per paura, ripartendo in cinquanta decine, di ciascuna 
ne fece morire uno, sopra ’l quale cadeva la sorte: ga- 
stigo usato anticamente da’ Romani, e per lunghi tempi 
dismesso. Il qual costume porta seco grand’ ignominia. 
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e dà gran terrore ed orrore, facendosi pubblicamente, 
a occhi veggenti di tutti. Dopo a questa correzione gli 
guidò contra Spartaco il quale della Lucania al mare si 
ritirava. E nel faro di Messina avvenutosi a vaselli di 
corsali di Cilicia, vi montò sopra per passare in Sicilia, 
e sbarcativi due mila de' Suoi, risvegliarvi la guerra de¬ 
gli schiavi poco avanti quasi spenta, 1 ma pìcciola favilla 
erà bastante a raccenderla. Questi corsali avendo pro¬ 
messo di servirlo, e presi doni da lui, ingannandolo, an- 
daron altrove. Perchè ritirandosi dal mare, piantò l'eser- 
cito nella quasi isola di Reggio; ove sopravvenuto Crasso, 
considerando che la natura del luogo gl’insegnava quanto 
di fàre gli convenisse, deliberò di serrar con muro lo 
stretto e'1 collo di questa quasi isola, per levare in parte i 
soldati dall'ozio, e privare de'viveri i nimici. Quest'opera, 
ancor che grande e malagevole, fu condotta a fine contra 
la credenza di tutti in breve tempo, e fece tirare una 
trincea da un mare all'altro a traverso nel collo, e luogo 
più stretto di venticinque miglia, larga e profonda quindici 
piedi, e sopra la fossa fabbricò un muro d'altezza e for¬ 
tezza maravigliosa. Della qual fattura Spartaco in principio 
non teneva conto, e se ne rideva: ma quando mancando 
la preda eì vitto, volle muoversi per prò vedersi, s'ac¬ 
corse d* esser chiuso, e non era più nulla da cogliere 
sopra '1 terreno, scelta una notte che nevicava e tirava 
gran vento, riempiè una parte della fossa con terra, stipa 
e rami d'alberi, e fece passarvi sopra la terza parte 
deli' esercito. 

XI. Ebbe paura Crasso che non venisse voglia a 
Spartaco di rivolgersi dritto a Roma, ma se n' assicurò, 
quando intese le molte discordie de'suoi, e che una 


1 Non erano piò che diciotto o diciannove anni dacché il console Manlio 
Aquilio avea vinto in Sicilia la guerra degli schiavi. 
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parte ribellata a Spartaco, s’ era accampata in disparte 
sopra un lago in Lucania, di cui raccontano che di tempo 
in tempo cangia natura, diventando or dolce, e or 
sì salalo che non si può bere. Crasso assaltando questi, 
ne gli cacciò, ma non potè seguitar la cacciata e 1’ uc¬ 
cisione, perchè sopravvenne improviso Spartaco a fer¬ 
mare la lor fuga. Avendo scritto Crasso al senato che 
conveniva richiamar di Tracia Lucullo, e di Spagna 
Pompeo, ora si pentiva e s’affrettava prima che tornas¬ 
sero di terminar questa guerra, ben sapendo che la glo¬ 
ria d’ averla spenta s’attribuirebbe non a lui, ma a 
quello de’ due che sopravenisse al soccorso. Perchè, ri¬ 
soluto d’assaltar prima i ribelli di Spartaco, ritirati in 
disparte, guidati da Gaio Cannicio, e un altro detto Car 
sto, inviò innanzi seimila fanti a pigliare un colle, i quali 
facessero ogni diligenza di non esser da’nimici scoperti, 
e si studiaron di farlo coprendo gli elmi; ma vedujti 
da due donne che facevano sacrifizio dinanzi a’ nimici, 
si sarian perduti * se Crasso non fusse in buon punto, 
e tosto sopravenuto; il quale appiccò con essi la più 
aspra mischia che seguisse mai; nella quale avendo ta¬ 
gliati dodici mila trecento de’ nimici, due soli ne trovò 
feriti di dietro, gli altri tutti moriron fermi e saldi alle 
lor poste combattendo valorosamente. Spartaco dopo la 
rotta si ritirò alle montagne di Petelia, ove Quinto luo¬ 
gotenente, e Scrofa tesoriere di Crasso, lo seguitaron sem¬ 
pre, scaramucciando alla coda; e una fiata che Spartaco 
volse la fronte, mise in rotta i Romani, e ’l tesoriere fe¬ 
rito penò a salvarsi. Questa vittoria sola rovinò Spar¬ 
taco, perchè i suoi, per lo più schiavi fuggitivi, monta¬ 
rono a tale orgoglio, che non più vollero stare su le di¬ 
fese, nè obbedire a’ superiori; anzi per via accerchiando 
-i lor capitani, con i’ armi gli forzarono a tornare indietro 
per guidargli per la Lucania con tra’ Romani, die era 
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quel solo che Crasso desiderava. Perchè già si diceva 
nell’ esercito che Pompeo s*appressava, e molti in Roma 
parlavano e procacciavano per lui, dicendo che a lui, e 
non ad altri, era dovuta la vittoria ultima di questa guerra, 
e tantosto venuto, con una sola battaglia terminerebbe 
tutto. Avariandosi pertanto Crasso di combattere, e però 
piantando gli alloggiamenti a vista de*soldati, fece cavare 
una fossa, alla quale corsero furiosamente gli schiavi 
per. noiare i lavoranti; e sempre venendo d’una parte 
e d’altra gente al soccorso, Spartaco, veggendo la ne¬ 
cessità, schierò 1’ esercito tutto, e fattosi primieramente 
condurre il cavallo, sguainando la spada, disse : Se vin¬ 
cerò arò molti e buoni cavalli de* nimici, se perderò 
non arò più che farne. E questo detto, lo scannò. Ap¬ 
presso urtò nelle squadre romane per penetrare alla 
persona di Crasso, ma impedito dalle molte armi e fe¬ 
rite, non potendo arrivarvi, uccise di sua mano due ca¬ 
pitani di cento; infine abbandonato da’ suoi che fuggi¬ 
rono, e accerchiato da molti nimici, sempre saldo e 
dritto combattendo, rimase morto. Ma benché Crasso 
avesse buona fortuna, soddisfacesse al debito di capita¬ 
no, ed esponesse a gran rischio la persona, nondimeno 
non potè far sì che la gloria di si nobile azione non toc¬ 
casse in parte a Pompeo: perchè gli scampali in questo 
fatto d’ arme vennero in mano a Pompeo, il quale gli 
distrusse. Onde scrisse al senato che non poteva negare 
che Crasso non avesse vinti in battaglia gli schiavi fug¬ 
gitivi, ma aveva egli tronca del tutto la radice di questa 
guerra. Ma facendo Pompeo entrata trionfale in Roma 
per aver vinto Sertorio e conquistata la Spagna, non 
ardi già Crasso di domandare il trionfo grande, e parve- 
gli atto vile e indegnità l’aspirare al minore fattò a 
piede, detto da’ Romani Ovatio, per aver disfatta gente 
servile in guerra. Ma qual sia il significato di Ovatio, e 
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in che sia differente dal trionfo maggiore, fu scritto da 
noi nella vita di Marcello. ‘ 

XII. Quindi essendo Pompeo chiamato da sè stesso 
e dalla sua riputazione al consolato, Crasso benché spe¬ 
rasse d’essergli compagno, non si sdegnò di ricercarlo 
del suo favore; e Pompeo promise di farlo ben volen¬ 
tieri, perchè desiderava, come che fusse, di tenersi sem¬ 
pre obbligato Crasso di qualche benefìzio ; e però con 
grand’ affetto l’aiutò infino al dir pubblicamente che non 
minor grado saprebbe al popolo d’avergli dato per com-' 
pagno Crasso che d’eleggere consolo lui stesso. Ma en¬ 
trali in magistrato, non duraron lungo tempo' in questa 
benevolenza, e discordando quasi in tutto, e sempre in 
ogni fatto irritrosendo, e ostinatamente contendendo 
trapassarono l’anno senza atto degno di memoria nel 
governo: se non che Crasso nel celebrare magnifico sa¬ 
crifizio ad Ercole, apparecchiò al pòpolo diecimila tavole, 
e distribuì a lutti grano da vivere per tre mesi. Alla fine 
del lor consolato, trovandosi il senato * in pubblica adu¬ 
nanza, Onazio Aurelio, cavalier romano, sconosciuto, sém¬ 
plice e dimorante per lo più in villa, montato suso rac¬ 
contò al popolo un sogno. Giove (diss’egli) apparitomi 
nel sonno, comandò che dicessi in pubblico che non prima 
si disponessero i consoli del magistrato che tornassero 
amici. A queste parole replicando il pòpolo che si ri¬ 
conciliassero, Pompeo stette immobile senza parlare, ma 
Crasso il primo, presolo per la destra, rispose : Non terrò 
già mai, o Romani, per atto vile e indegno a richiedere 
il primo la benevolenza e l’amicizia di Pompeo, a cui 
ancora sbarbato deste il cognome di Grande, e decre¬ 
taste il trionfo prima che fusse senatore. 


• Vedine le vite, Voi. II, § XXII. 

* non « Senato, ma i due Coneoli. (C.) 
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Xffl. Queste cose degne di memoria seguirono nel 
consolato di Crasso. Ma la censura' fu del tutto inutile 
e maneggiata da lui senza frutto, perchè non fece ricerca 
nella vita de’ senatori, non mostra nell’ ordine de’cava¬ 
lieri, nè rassegna del numero de’ cittadini e del valsente 
de’beni: ancorché avesse per compagno CaluloLutazio, 
il più benigno cittadino'di Roma. Ma dicono che avendo 
voluto far Crasso in principio atto violento, di - dichia¬ 
rare il regno d’Egitto tributario a’ Romani, Catulo 
s’oppose fieramente, e quindi fra essi nata discordia, si 
spodestarono del magistrato spontaneamente. Nella con¬ 
giura di Catilina molto pericolosa, la quale poco mancò 
che non mise in rovina lo stato di Roma, venne in qual¬ 
che sospetto Crasso, anzi uno de’congiurati lo nominò, 
ma non fu chi gli credesse. Cicerone nondimeno in 
un’orazione* chiaramente ne incolpa e Crasso e Cesare : 
ma questa orazione fu pubblicata dopo la morte dell’uno 
e dell’altro, ma in quella recitata nel render conto delle 
azioni del suo consolato racconta che Crasso venne di 
notte a portargli una lettera, ove si trattava di Catilina, 
e che la congiura di cui si faceva ricerca, era chiara e 
scoperta. E Crasso per questo volle sempre male a Ci¬ 
cerone, il quale dal nuocergli in palese* fu ritenuto dal 
figliuolo Publio Crasso, giovane studioso, amante delle 
lettere, che non s’allontanava mai da lui, e quando fu 
Cicerone accusato in giudizio, mutò vestire per lui, e 


4 Crasso l’ottenne sei anni dopo essere stato consolo, 63 anni avanti 
l’E. V. 

* Quest’orazione anelò perduta. Sallustio racconta che l’accusa da al¬ 
cuni fu creduta, da alcuni si rigettò subito come falsa. Rimessone I’ esame 
al senato, questo la dichiarò insussistente, e ordinò che il testimonio fosse te¬ 
nuto prigione. V’ ebbe chi sospettò che questo testimonio fosse no creato di 
Cicerone: e Sallustio aggiunge di aver ciò udito da Crasso medesimo. 

5 Secondo il gr. : ma dal nuocergli in palese ec. (C.) 

PLUTARCO.— 3. 25 
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fece mutarlo ad altri giovani, e tanto pregò in fine il 
padre che seco lo riconciliò. 

XIV. Tornato Cesare di governo per apparecchiarsi 
alla domanda del consolato, vedeva Pompeo e Crasso 
ricaduti in discordie, nè voleva per pregar 1' uno acqui¬ 
starsi la nimicizia dell’ altro, e senza 1’ aiuto d’alcuno 
d’ essi disperava di ben fare. Però stando sempre loro 
intorno gli mise in accordo, mostrando che mentre pro¬ 
cacciavano di rovinare l’un l’altro innalzavano i Cice¬ 
roni, i Catuli e* Catoni, i quali nulla arieno di potere, 
se convenendo essi in amicizia, accomunando le compa¬ 
gnie, unendo lor forze in un volere, maneggiassero a co¬ 
mune la Repubblica. E avendogli per questa via persuasi 
e riuniti, ridusse la potenza di tre ad una sola invincibile, 
e fu appresso la rovina del senato e del popolo di Roma 1 
col fare non que’ due grandi per aiutar 1’ un P altro, ma 
sè stesso maggiore, e sopra tutti, col mezzo d’essi. 
Perchè incontanente eletto per favor d’ambiduoi con¬ 
solo, e nobilmente il magistrato amministrando, ottenne 
infine dal popolo il generalato degli eserciti, e 1 governo 
di Francia. La qual cosa altro non fu che condurlo con 
le mani proprie nella fortezza della monarchia, mentre * 
speravano di saccheggiare a lor voglia la città, qualora* 
con più saldi chiodi gli confermassero il governo a cui 
fu eletto. Pompeo fece quest’ errore per estrema voglia 
di dominare: ma Crasso oltre al difetto antico dell'ava¬ 
rizia, venne per gelosia in nuovo desio di trionfi e di 
vittorie, svegliato in lui dalle gloriose geste di Cesare, 

1 È questo il primo triumvirato (composto di Crasso, Cesare e Pompeo) 
sull’ esempio del quale si compose poi il secoodo fra Ottaviano, Antonio e 
Lepido. 

* Secoodo il gr. : non fu thè collocarlo con le mani proprie in una 
fortezza, mentre ec. (C.) 

9 Secondo il gr. : di spartirsi a lor voglia il rimanente, qua¬ 
lora ec. (C.) 
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affinchè essendogli superiore neir altre, non rimanesse 
in questa sola inferiore; e non abbandonò mai quest’ am¬ 
bizioso affetto, prima che noi condusse a morte igno¬ 
miniosa con rovina e miseria pubblica. Imperciocché, 
essendo Cesare sceso di Francia alla città di Lucia, ven¬ 
nero, oltre a molti altri Romani, a visitarlo Pompeo e 
Crasso, i quali dopo a segreti trattamenti risolverono di 
metter forte la mano air opra per sottomettersi la po¬ 
tenza di tutto l’imperio romano: e mentre Cesare stava 
fra T armi, Pompeo e Crasso avessero a lor governo al¬ 
tre province. E per arrivare a questo un sol sentiero 
ci avea, che domandassero questi due il secondo conso¬ 
lato, e Cesare prestasse aiuto per ottenerlo con lettere a 
suoi amici di Roma, e col mandar soldati al giorno del- 
r elezione. 

XV. Però tornati a Roma, Crasso, dopo questa pra¬ 
tica, subito fu tenuto a sospetto, 1 e scorse pubblica voce 
che il trattamento de’ tre non era stato ad alcuno buon 
fine. E avendo Marcellino e Domizio domandato a Pom¬ 
peo in senato se domanderebbe il consolato, egli rispo¬ 
se: Forse sì, e forse no. E ridomandato, replicò che cer¬ 
cherebbe d’ ottenerlo per li buoni cittadini, e per li rei 
no. Ma essendo parute al popolo queste risposte superbe 
e gonfiate. Crasso rispose più modestamente che si stu¬ 
dierebbe d’ottenerlo qualora il conoscesse utile alla Re¬ 
pubblica, altrimenti noi farebbe. Onde presero animo 
altri di‘domandare il consolato essi, e fra questi Domi- 
zio. Ma essendosi scoperti i due palesemente, gli altri si 
ritirarono, eccetto Domizio pregatone da Catone, di cui 
era amico e parente, il quale il confortava a mantener 
le speranze, che ciò era un combattere per difesa della 
libertà. Perciò che non aspiravano nè Pompeo nè Crasso 

1 Secondo il gr. : ambidue dopo questa pratica subito furon tenuti 
a sospetto. (C.) 
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al consolato, ma alla tirannide, e diceva non farsi tanto 
procaccio per conseguire il magistrato, ma per rapire 
con violenza le province e gli eserciti. Le quali parole 
e buoni pensieri di Catone sospinsero in piazza Domizio, 
ove gli furon subito molti intorno. E non era picciola la 
meraviglia. Che hanno bisogno costoro (si diceva) del 
secondo consolato, e perchè cercano d’averlo insieme 
e non con altri? E pure ci ha molti cittadini non indegni 
della compagnia di Crasso e di Pompeo. Quindi avendo 
i Pompeiani avuta qualche dubbiezza, non risparmiarono 
atto per disonesto e violento che fusse. Oltre agli altri 
avendo teso agguati a Domizio al barlume dell’alba, uc¬ 
cisero quei che gli portava innanzi la torcia, e ferirono 
oltre a Catone molti altri. Onde fattigli fuggire e serrati 
in casa, tanto ve gli tennero che furon pubblicati consoli. 
E non guari dopo avendo con armi occupata la piazza, 
cacciatone Catone e uccisivi altri che vollero far resi¬ 
stenza, allungarono il governo della Francia a Cesare per 
altri cinqu’ anni, e decretarono a sè stessi il governo 
della Soria e della Spagna; e per sorte toccò la Soria a 
Crasso, e la Spagna a Pompeo, con grandissimo contento 
di tutti. 

XVI. Perchè '1 popolo non desiderava che Pompeo 
s’allontanasse dalla città, ed egli della moglie innamo¬ 
rato, altro non bramava che soggiornare il piu del tempo 
in casa. Crasso, all' uscir della sorte che gli dava la So¬ 
ria , tal fece dimostrazione d’allegrezza che si conobbe 
per tutti non essergli mai avvenuta più gradita ventura: 
talché a pena avanti a stranieri e fra ’l popolo si poteva 
contenere, e fra domestici usò nuove parole e vanti gio- 
venili oltre al convenevole dell’ età e natura sua, che non 
mai in vita fu vantatore, nè arrogante. Ma allora vana¬ 
mente sollevato e guasto, non riponeva i termini delle 
speranze nel conquisto della Soria e de’ Parti, ma prò- 
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mettendo di far vedere che quanto avea fatto Lucullo 
contra Tigrane, e Pompeo contra Mitridate altro non era 
che gioco fanciullesco, distendeva le speranze de'suoi 
conquisti ben oltre infino a’Bactriani e gl’ Indi, e l’Oceano 
da Levante; benché nel decreto pubblicato intorno a' suoi 
governi non fusse menzione della guerra contra’Parti. 
Ma tutti sapevano che Crasso ardeva di desiderio di que¬ 
sta impresa, e Cesare di Francia la gli lodò confortando- 
nelo. Ma essendo Ateio tribuno della plebe, col consenso 
di molti altri, risoluto di contradire a questa sua volon¬ 
tà , avendo per male che uscisse di Roma per portar 
guerra a nazione non offendente r imperio romano, ma 
amica e confederata. Crasso dubitando deir opposizione, 
ricercò Pompeo che, come riverito grandemente dal po¬ 
polo, volesse essere appresso e accompagnarlo fuori delle 
porte. Onde n’avvenne che benché fusser molti presti 
ad impedirlo e gridare, nondimenq all’aspetto di Pom¬ 
peo, il quale andava innanzi con dolce sguardo e faccia 
ridente, s'ammansarono, e fecer piazza senza dir parola 
al passare. Ateio nondimeno se gli mise dinanzi, e pri¬ 
mieramente in voce alta proibiva e protestava a Crasso 
che non partisse della città, di poi, preso pel collo uno 
de’ sergenti, gli comandò che tornasse indietro. Ma non 
lasciandolo proceder più oltre i compagni tribuni, il 
«ergente non abbandonò Grasso. 1 E Ateio trascorrendo ol¬ 
tre alla porta, mise nel mezzo un caldano di viva brace, 
e quando Crasso vi fu appresso, gittandovi profumi e 
aspersioni, pronunziò gravi maledizioni ed orribili, in¬ 
vocando alcuni Dii terribili e strani. Le quali maledizioni 
raccontano i Romani essere antiche, ma sempre tenute, se¬ 
grete aver questa efficacia, che il maladetlQ non iscampa 

* Secondo il gr. : dipoi ordinò ad un tuo tergente che afferratolo di 
forza il trattenette. Ma non contentendo gli altri tribuni, il tergente 
abbandonò Cratto. (C.) 
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già mai da esse, nè parimente bene ne risulta al maldi¬ 
cente. Però non s'usano da molti, nè senza grande oc¬ 
casione. Ne fu aHora biasimato Ateio che avesse vomitato 
maledizioni con tali superstizioni da tornare in danno 
della Repubblica 1 per amor della quale aveva maledetto 
Crasso. 

XVII. Il quale, pervenuto a Brundusio in tempo che 
non erano ancora acquelate le tempeste del verno in 
mare, non aspettò, ma fatta incontanente vela, perdè 
molti vaselli, e ricolto 1' avanzo della gente, traversò per 
terra la Galalia, e trovatovi il re Deiotaro molto vecchio 
fabricare nuova città, gli disse motteggiando: 0 re, tu 
incominci a fabbricare alla dodicesima ora del giorno. 
Rispose il re ridendo : Nè tu parimente, o imperadore, a 
quel ch' io veggo, parti al mattino per guerra portare 
a' Parti. Perchè Crasso, oltre all' avere sessant' anni, mo¬ 
strava d'esser più vecchio che non portavano gli anni. 
Pervenuto al luogo, ebbe in principio fortuna corrispon¬ 
dente alle speranze : avvegna che fabbricasse con agevo¬ 
lezza il ponte sopra l'Eufrate, e fattovi passar sopra si¬ 
curamente l'esercito, ricevesse più città nella Mesopotamia 
che se gli dierono volontariamente. Ma essendo in una 
d'esse^ tiranneggiata dà un certo Apollonio, stati uccisi 
cento de*suoi, vi condusse l'esercito, saccheggiò la 
città, e le persone vendè all'incanta. I Greci appellano 
questa città Zenodozia, per la cui espugnazione ricevette 
dall' esercito il nome d’imperadore, con gran vergogna 
che fusse di si povero cuore, e sipicciola speranza avesse 
dell'imprese maggiori, che facesse tanta stima di vile 
acquisto. Avendo di poi messa guernigione nelle città 
acquistate di settemila fanti e mille cavalieri, tornò a 
svernare in Soria : ove accolse il figliuolo venuto a con- 

1 Perchè le imprese del consolo non potevano riuscir male senza danno 
della repubblica. 
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durli mille cavalieri scelti dair esercito in Francia di Ce¬ 
sare, il quale aveva onorato questo giovane de’ pregi 
usati darsi a’ combattenti più valorosi. E questo fu (pare. 
a me) il primo errore di Crasso in questa spedizione e 1 
maggior di tutti, che dovendo procedere oltre infino a 
Babbillonia e Seleucia, città nimiche sempre de’ Parti, 
diede tempo a* nimici di apparScchiarsi a difesa. Biasi¬ 
mano di poi questa sua dimora in Soria, perchè fu più 
da mercatante che da capitano. Perciò che non facendo 
rassegna dell'armi, nè esercitando i soldati, ma tratte¬ 
nendosi a contare l* entrate delle città, e più giorni con¬ 
sumando a pesare con la bilancia e stadera i tesori che 
erano nel tempio della Dea della città di Ieropoli, e 
mandando a dire a’ popoli e principi vicini che facessero 
per lui scelta di soldati, e poi dispensandogli col pigliare 
argento da essi, s’acquistò mal nome, e cadde in dispre¬ 
gio di tutti. E’l primo pronostico delle future miserie 
gli fu annunziato da questa Dea, da alcuni tenuta Venere, 
da altri Giunone, e da altri Natura, cioè quella cagione 
che porge a tutte le cose dall’ umore il principio e ’1 seme, 
la quale additò agli uomini il fonte onde scaturiscono tutti 
i beni. Perchè nell’uscire il giovane Crasso di questo tem¬ 
pio, inciampò, e dietro gli cadde il padre. 

XVffl. E quando faceva la massa delle genti state a 
svernare, vennero gli ambasciadori d’Arsace re de’ Parti, 
e sposero in brievi parole il concetto del loro signore. 
Che se 1’ esercito era mandato dalla repubblica romana, 
farebbe guerra immortale senza pace mai: ma se Crasso, 
contra la volontà della patria (come intendevano), miovea 
F armi contra’ Parti, e saccheggiava le province per ca¬ 
gione di privati guadagni, Arsace userebbe maggior 
modestia per compassione della vecchiezza di lui, e ri¬ 
manderebbe le persone a’Romani, i quali stimava più 
tosto essere in prigione che in guernigione dentro alle 
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sue città. Alla quale ambasciata replicando altieramente 
Crasso che darebbe in Seleucia la risposta, Vagise il più 
vecchio degli ambasciadori rise, e mostratagli la palma 
della mano, replicò: Prima nascerranno qui peli che tu, 
o Crasso, vegga Seleucia. Cosi partiti gli ambasciadori, 
tornarono al re [rode, 1 annunziando che bisognava pen¬ 
sare alla guerra. Infra questi trattamenti alcuni Romani, 
lasciati in guernigione nelle città della Mesopotamia, 
n’ uscirono, e non senza pericolo a salvamento, portando 
a Crasso novella ben degna che vi si pensasse. Perchè 
aveano con gli occhi propri veduto grandissima quantità 
di nimici, e la Ior maniera di combattere negli assalti 
dati alle terre da essi guardate. E come suole avvenire 
agli scampati da pericolo, che sempre fanno le cose più 
spaventevoli che non sono, raccontavano esser impossi¬ 
bile salvarsi dalle lor corse, e raggiugnerli quando pi- 
gliavan la caccia; e che le lor freccie volanti precorre¬ 
vano la veduta, e trapassavano da un canto all'altro ciò 
che incontravano, prima che si vedesse l’arciero; e che 
l’armi offensive degli uomini d’arme non trovavan corpo 
che potesse resistere, e le difensive gli salvavano da ogni 
colpo ed urto. Le quali novelle ascoltate, scemaron l’ar¬ 
dire a’ Romani. Perciocché essendosi prima promessi che 
i Parti non sarieno in nulla differenti dagli Armeni, ed 
a’Cappadoci battuti tanto, e presi daLucullo che si stancò, 
e fatto conto che la diffìcultà maggiore in questa guerra 
fusse la lunghezza del cammino, e la pena in cacciar 
questa gente da non venir con essi alle mani, intende¬ 
vano oltre ad ogni loro speranza che coùverrebbe com¬ 
battere da vero, e con gran pericolo. Onde alcuni di 
maggior dignità nell’ esercito furon di parere che do¬ 
vesse Crasso arrestare il passo per mettere in consulta 

1 Orode (come scrivono tatti gli altri), figlio di Fraate II. Il Dome 
' d’ Anace era nome cornane a tatti i re de’ Parti. 
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Y impresa universale: infra quali fu Crasso il questore. 
E gl' indovini segretamente fèr sapere che i sacrifizi 
promettevan sempre a Crasso tristi e sinistri augurii. 
Ma Crasso non prestò a questi orecchio, nè ad altri, se 
non a chi ’1 consigliava che s'avacciasse. 

XIX. E più che da altro fu rincorato da Artabaze, re 
d'Armenia, venuto al suo campo con seimila cavalieri, 
che dicevano esser sola la sua guardia, con promessa 
d’altri diecimila uomini d'arme e trentamila fanti, nu¬ 
triti a suo soldo. Costui indusse Crasso ad entrare per 
l'Armenia in Partia, perchè non soloarebbenel suo re¬ 
gno da vivere in abbondanza, provvedendonelo egli, ma 
procederebbe oltre con maggior sicurezza per li molti e 
spessi colli e luoghi malagevoli a calpestarsi dalla ca¬ 
valleria, che è la sola forza de'Parti. Egli freddamente 
ringraziandolo della buona volontà e dell'offerta di sì 
magnifico soccorso, rispose di voler passare per la Me- 
sopotamia, ove avea lasciati molti e buoni soldati roma¬ 
ni. E cosi il re armeno partì. Ma quando Crasso facea 
ripassar l'esercito sopra '1 ponte dell* Eufrate, caddero da 
cielo orribili folgori e baleni chiari che abbagliavano i 
soldati, e di nube 1 nera uscì fiero turbo di vento con 
fiamma, il quale aperse e ruppe gran parte del ponte, 
e da due folgori fu battuto il luogo disegnato per gli al¬ 
loggiamenti. E uno de' suoi cavalli nobilmente addobbato 
trasportando per forza il famiglio che '1 cavalcava, andò 
a gittarsi nel fiume, nè mai più si rivide.* E si racconta 
che neir inalberarsi la prima aquila per muover campo, 
ella da sè stessa si rivolse indietro. In oltre avvenne che 
nel distribuirsi la vettovaglia a'soldati, passato il ponte, fu 


4 Secondo il gr. : Ma quando Crasso faceva ripassar l'esercito presso 
Zeugma orribili tuoni mugghiarongli intorno , e di faccia all ' esercito 
lampara e fulminava il cielo, e di nube ec. (C.) 

8 Vedi il Lipsio sopra Tac. nell’imperio di Nerone. (A.) 
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innanzi dato loro lenti e sale, tenuti da* Romani per se¬ 
gno di duolo e di morte, perchè se ne servono ne’mor¬ 
torii. 1 E mentre che Crasso faceva parlamento, gli usci di 
bocca parola che travagliò straniamente 1' esercito. Disse 
di disfare il ponte, perchè niuno d’essi tornasse; e nel- 
Taccorgersi dell’inconveniente, bisognandogli correg¬ 
gere, e meglio esplicare il detto agl’impauriti, non ne 
fe’conto, sì fu ostinato. In ultimo pur celebrando L’usato 
sacrifizio per purgar l’esercito, gli caddero di mano 
gl’intestini, quando l’indovino glieli porse. Onde veg- 
gendone molto sdegnati gli assistenti, rivolto ad essi sor¬ 
ridendo rispose: Questo è frutto della vecchiezza, non 
mi usciranno già l’armi. 

XX. Quindi incominciò a marciare lungh’ esso il 
fiume con sette legioni, e poco meno di quattromila ca¬ 
valieri e altrettanti fanti armati alla leggiera. Alcuni 
scorridori tornati da far la scoperta, portarono che la 
campagna era del tutto vota d’ uomini, ma avévan tro¬ 
vate l'orme di molti cavalieri tornati per loro avviso 
a diptro. Onde Crasso più si riconfermò nelle speranze, 
e’ soldati non fecer più stima de’ Parli, come se non fus- 
sero per uscire a combattere. Nondimeno Cassio discor¬ 
rendo con Crasso, disse esser bene rinfrescarsi alquanto 
l’esercito in alcuna delle città acquistate, infino all’avere 
de'nimici certezza: o vero, s'andasse dritto a Seleucia, 
rasente il fiume, per lo quale arebbe agevolezza di con¬ 
durre le vettovaglie che verrebbero a seconda, e s’im¬ 
pedirebbe a' nimici che non l'accerchiassero: anzi aven¬ 
dogli solamente a fronte, sarieno sempre di pari nel com¬ 
battere. 

XXI. Mentre che Crasso stava a queste considera?, 
zioni e consigli intento, arriva all’esercito un certo 

4 /cioc^av ha no altro testo. (A.) 
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Arianne,’ capitano d’Arabi, uomo frodolento e mutabile, 
che fu il maggiore e principale di quanti mali adunò in¬ 
sieme la fortuna ria,, per traboccare Crasso in estrema 
rovina. Costui era conosciuto da alcuni che militarono 
già sotto Pompeo, i quali ricordandosi che Pompeo gli 
usò cortesie, lo credevano a'Romani affezionato. Ma fu 
allora messo sotto a Crasso di consiglio di alcuni capitani 
del . re, per vedere se potesse allontanarlo dal fiume in¬ 
fra terra in campagna aperta e larghissima, ove potesse 
essere da più parti in giro assaltato dalla cavalleria; per¬ 
chè ad ogni altra cosa pensavano i Parti, che venire-a 
colpo di mano co’ Romani. Presentatosi adunque questo 
barbaro a Crasso, incominciò, come bel parlatore che 
era, a commendare altamente il suo benefattore Pom¬ 
peo, e magnificando le forze di Crasso, solo il biasimava 
dell’indugio, che consumasse il tempo in preparamenti, 
come se avesse armi e non mani e piedi velocissimi * 
contra uomini, i quali, già è gran tempo, ad altro non 
pensano che pigliare gli arnesi e le persone più care, 
per fuggire con esse ne’deserti della Tartaria e dell' Ir- 
cania. Se pensate pure d’avere a combattere (dicev’egli), 
bisogna far tosto, prima che il re, adunate tutte le forze, 
ripigli ardimento: il quale al presente vi ha gittate in¬ 
nanzi Sùrena e Sillace, acciò cacciando questi rispar¬ 
miate lui, il quale non comparirà già mai. Queste eran 
tutte menzogne: perchè avendo il re Irode diviso in due 
l’esercito, egli in persona con una parte saccheggiava 
l’Armenia per vendicarsi d’Artuasde;’ e con l’altra- 


1 Vari#mento si nomina costai dai varj autori. Appiano lo chiama Acba- 
ro, e Dione Cassio Augaro, od Agbaro. 

8 Secondo il gr.: come te avene bitogno d'armi, e non di «nani e 
di piedi velocittimi ec. (C.) 

9 Leggi: Artavatde . (C.) 
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mandò Surena 1 contra’ Romani, non per dispregio, come 
dicono alcuni, perchè rifiutasse Grasso, il primo uomo 
di Roma, come indegno competente da star seco a fron¬ 
te, per andare a guerreggiare con Àrtuasde, e saccheg¬ 
giare V Armenia; ma mostra che per fuggire il pericolo 
temuto, stesse al sicuro per aspettar Y esito. E noti era 
Surena 1 * * 5 uno degli uomini del vulgo, ma il secondo 
appresso al re per ricchezza, nobiltà e riputazione; 
ma in valore e pratica di guerra fu senza contradi¬ 
zione il primo de* suoi tempi fra’Parti, e in altezza e 
bellezza di corpo superava ogn’ altro. Quando andava da 
sè in campagna conduceva sempre mille cammelli carichi 
di bagaglie e dugento carrette che portavano le concubi¬ 
ne, mille cavalieri fra di armadura grave 8 e più di 
leggiera, di maniera che fra tutti, e ministri e schiavi, 
era accompagnato da poco meno di diecimila cavalli; 
ed aveva per antica successione privilegio di mettere la 
diadema in testa al re, quando era dichiarato re de' Par¬ 
ti. E senza questo avea rimesso nel regno, onde era 
stato cacciato, Irode, e prese per lui la gran città di 
Seleucia, essendo stato il primo a montare sopra le mu¬ 
ra, e rovesciare in terra con mano i difensori che s* op¬ 
ponevano. E non essendo ancora pervenuto al trentesi- 
m’anno, in que’ tempi era in grandissimo credito di buon 
consiglierò e prudente capitano: con le quali virtù, più 
che con altro, rovinò Grasso ardito ed altiero in princi¬ 
pio, ma in fine impaurito e sbigottito di tante sventure 
che lo fecer preda degl* ingannevoli agguati suoi. 

XXU. Arianne adunque, spiccato Crasso dalla ripa 


1 Par che Surena fosse nome di dignità anzi ohe di persona. Cosi al¬ 

meno afferma Marcellino. 

8 Aggiungi col gr. : e che avene mandalo innanzi Surena per tentar 

la battaglia e per impacciare i nimici. B non era Surena ec. (C.) 

5 Secondo il gr.: mille cavalièri di armadura grave co. (C.) 
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del fiume, lo guidò in aperta campagna per via buona e 
agevole in principio, ma faticosa appresso per la molta 
e profonda rena in pianura rasa e senz’ acque, senza ve¬ 
der con l’occhio termino al lor viaggio, in guisa tale 
che per la sete e’1 mal camminare stanchi, senza conforto 
di veder termino o fine a’lor passi, incominciarono a 
mancar d’animo, perchè non vedevano nè da presso nè 
da lontano albero o ruscello, o cima di monte, o erba 
verdeggiante, ma, per parlar propriamente, un mare im¬ 
menso d’arene deserte, circondanti l’esercito da ogni 
parte. E questo fece sospettare di tradimento. Ma quando 
vennero messaggeri da Artuasde d’Armenia a portar no¬ 
vella che, ritenuto da forte guerra mossagli da Irode, non 
poteva inviargli soccorso, e però consigliava Crasso a ri¬ 
volgere il cammino in Armenia per unirsi seco e combat¬ 
tere insieme contra Irode, o almeno che marciasse e al¬ 
loggiasse sempre in luoghi selvosi, fuggendo le pianure 
agevoli a cavalcarsi, e si tenesse sempre al monte. 
Crasso, per ira e per isciocchezza, non si degnò di rispon¬ 
dergli, e disse a bocca che non poteva allora attendere 
al fatto degli Armeni, e che ad altro tempo passerebbe 
in Armenia a vendicare il tradimento di Artuasde. Cas¬ 
sio sdegnato, considerando che Crasso non pigliava in 
bene le ammonizioni, cessò di parlargliene più, e tirato 
in disparte il barbaro, si gli disse ingiuriosamente: 0 
uomo pessimo, qual demonio rio a noi ti guidò 1 con 
quali beveraggi ed incantesimi inducesti tu Crasso ad 
allargare l’esercito suo in questo immenso e vasto abisso, 
per viaggio più conveniente a capitano, vagabondo di la¬ 
dri, che a imperatore del popolo romano? Ma il barbaro 
astuto e malizioso, umiliandosi, gli confortava e pregava 
eh’avessero ancora uh poco di pazienza, e correndo in¬ 
torno a’ soldati con sembiante d’aiutargli, diceva loro 
motteggiando e con riso : Voi vi credete di camminare 
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per la campagna di Napoli, e vorreste trovare le fon¬ 
tane, i ruscelli, l’ombre, i bagni e l’osterie, e non vi 
ricordate di traversare i deserti confini dell’ Arabia e 
dell’Assiria. In questa guisa il barbaro lungo tempo trat¬ 
tenne i Romani, prima che scoperto palesemente per 
traditore, diloggiò pur accorgendosene Crasso, al quale 
diede ad intendere d’andar segretamente a travagliare 
i nimici. 

XXUI. E si racconta che in quel giorno Crasso usci 
fuori non con la porpora, secondo il costume degene¬ 
rali romani, ma col manto nero, e che avvertitone il 
cangiò.subito; e gli alfieri trovaron si fitte in terra l’in- 
segne, che penarono a spiccarle nel punto del levar cam¬ 
po. Diche ridendo Crasso affrettava il viaggio, costrin¬ 
gendo la fanteria a secondare i cavalieri, infino a che 
accostatisi alcuni mandati a far la scoperta, portarono 
essere stati da’nimici uccisi tutti i compagni, ed essi a 
pena scampati; e che marciavano oltre in grandissimo 
numero e baldanzosi per appiccare la battaglia. La qual 
novella sbigottì l’esercito, e più che gli altri Crasso,in 
guisa tale che in fretta mise in ordinanza le squadre, 
ma quasi fuor di sè. Primieramente, per consiglio di 
Cassio, fece ordinanza rada per occupare il più che po¬ 
teva del piano per non essere accerchialo; e la cavalle¬ 
ria dispose alla punta de’corni. Ma pentitosi appresso, 
ristrinse la battaglia in forma quadra più lunga che lar¬ 
ga, facendo fronte da tutti i lati, in ciascuno de’quali 
avea dodici coorti in fila, e rasente a ciascuna mise una 
torma di cavalieri, acciò non vi avesse parte alcuna 
mancante del soccorso della cavalleria, e da tutte le 
bande si trovasse egualmente guardata. L’uno de’ corni 
commise alla cura di Cassio, l’altro al giovane Crasso, 
mettendo sè stesso nel mezzo. E con quest’ ordine pro¬ 
cedendo oltre, pervennero al ruscello Balisso non molto 
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grande nè d’acque copioso; e ben.venne ad uopo a’ sol¬ 
dati affannati per gran caldo, e per sete patita nel re¬ 
stante di questo penoso cammino senz’ acque. Fu parere 
della maggior parte de’ capitani d’accamparsi ivi la notte 
per riconoscere intanto, il meglio che si potesse, il nu¬ 
mero e l’ordinanza de’ nimici, e poi all’ alba incontrar¬ 
gli. Ma Crasso, smosso dal figliuolo e da’ cavalieri seco 
menati, che ’l pregavano a marciare per l’innanzi, e senza 
dimora venire alle mani col nimico, comandò a quelli che 
ne senlivan bisogno che si rinfrescassero col cibo e col 
bere ritti e saldi alle lor poste. Dipoi, prima che quésto 
comandamento potesse bene .eseguirsi, e per ttflto, fe’ 
segno che si ripigliassè il cammino non a bell’ agio e 
con framesse posate, come si costuma quando si mar¬ 
cia per appiccare il fatto d’arme, ma con passo veloce 
e affrettato, infino a che scopersero i nimici, non in quel 
gran numero, nè con quella fierezza all’ aspetto ch’avea- 
no creduto i Romani: per che Surena avea copertala mol¬ 
titudine con certe squadre messe loro innanzi, e nascose 
lo splendor dell’ armi con panni e pelli, che comandò 
gitlarsi addosso. Ma quando furono appresso gli eserciti, 
e fu levato dal-capitanò il segno di dar dentro, empie¬ 
rono la pianura tutta di voci orribili e strepito spaven¬ 
toso. Perchè i Parti non usano corni nè trombe per 
animare a battaglia, ma appiccando campanelle in¬ 
torno a vasi scavati di rame e sonori, e sopra la bocca 
d’essi distendendo pelli o cartapecore a modo di nac¬ 
chere, suonano con questi strumenti a un tempo da più 
parti, con grave e sordo rimbombo, simile al mugghiare 
delle fiere e allo scoppio de’tuoni misto insieme: ben 
sapendo ancor, essi che l’udito più travaglia e travia 
l’anima d’alcun altro sentimento, e velocissimamente 
smuovete passioni di tei, e più che altro fa uscir l’uo¬ 
mo di sè. 


Digitized by booQle 



400 


CRASSO, 


XXIV. I Romani a questo suono spaventati, videro i 
Parti a un tratto giltare in terra le invoglie di lor armi, 
e scòrsero lo splendore degli elmi e de’corsaletti d’ac¬ 
ciaio margiano 1 ben forbito, che scintilla e come fuoco Ri¬ 
luce, e’ cavalli bardati di ferro é di bronzo, e Surena stes¬ 
so, il più bello e maggior uomo di tutto l’esercito; benché 
la delicatezza delle membra, tenendo alquanto dell’effe¬ 
minato, non promettesse di lui tal valore: perchè si li¬ 
sciava e portava la dirizzatura a’capelli alla guisa de’ Me- 
di, usando ancora gli altri Parti rovesciarsi la chioma a 
dietro, a modo de’ Tartari, per apparire più spaventevo¬ 
li. Pensarono adunque da prima d’urtare i Romani, e 
rompere le prime file con le loro armi in aste. Ma come 
gli videro in sì profonda e serrata ordinanza tenere il 
piè saldo e fermo in terra, si ritirarono, e con sembiante 
di spargersi e sciogliere le loro squadre, misero la qua¬ 
dra ordinanza de' Romani in mezzo, e gli accerchiarono 
sprovedutamente. Comandò Crasso che facessero scorsa 
innanzi contra gli armati alla leggiera, ma ben tosto sa¬ 
lutati da un nugolo di frecce, furono costretti a ricovrarsi 
fra gli armati: e quindi ebbe principio il disordine e la 
paura, quando provarono il nervo e la forza de’dardi 
che spezzavan T armi e foravan tutto, molle o duro che 
fusse. I Parti, allargatisi alquanto, incominciarono da lon¬ 
tano a saettare a un tempo da tutte le bande senza mira 
(perchè T ordinanza romana era si stretta e serrata, che 
quando avesser voluto, non arien saputo fallir colpo), e 
davano forti e penetranti colpi co’loro grossi e grandi 
archi, i quali, per la gran piega del giro nel caricare, scoc¬ 
cavano impetuosamente le frecce. Erano per tanto i Ro¬ 
mani a mal termino; se stavan fermi schierati, eran fe¬ 
riti, e se tentavano d’uscire per appressarsi a’ nimici, 

4 Nella provincia Margiana, in vicinanza del monte Tauro, erano mi¬ 
niere di ferro eccellente. 
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danno maggiore non potevan lor fare, e da essi ne ri- 
ceveano il medesimo, perchè i Parti nel ritirarsi saetta¬ 
vano nel medesimo modo. La qual cosa, dopo a’ Tartari; 
sanno fare me’ degli altri i Parti con bellissima industria 
di salvarsi combattendo, e levare l’infamia alla fuga. 

XXV. I Romani sostennero lungamente questo tra¬ 
vaglio, sperando che mancato il saettamento cessassero 
di combattere, o venissero a colpo di mano. Ma quando 
intesero esser arrivati molti cammelli carichi di nuovo 
saettamento, onde i primi ch’avèano intorno tiralo, 
andavano a ripigliare frecce. Crasso, non veggendo or¬ 
mai termino a tanto male, mancò d’animo, e coman¬ 
dando considerarsi tutto, mandò a dire al figliuolo 1 che 
facesse forza d’ appiccarsi con gli avverfcarii, prima che 
essere da essi accerchiato; perchè dal suo lato principal¬ 
mente una delle punte della larga battaglia de’nimicipiù 
s’appressava per venirgli a spalla. Presi adunque il gio¬ 
vane i mille cavalieri di Cesare, e trecent’ altri con cin¬ 
quecento arcieri, e otto compagnie di fanti con lo scudo 
le più prossime, trascorse innanzi per urtare la cavalle¬ 
ria nemica. I Parti veggendol venire, o fusse che s’av¬ 
venissero a’pantani’ (come dicono alcuni), o pure mali¬ 
ziosamente intendessero di allontanare il giovane dal 
padre, voltate le teste, si dieron a fuggire. Il giovane gri¬ 
dando che non l’aspettavano, corse innanzi, e cosi fe¬ 
cero Censorino e Megabacco,* l’uno di grandissimo cuore 
e forza, e l’altro, che fu Censorino senatore romano, 
bel dicitore, compagni di Crasso, e quasi della mede¬ 
sima età. Tirati che furono questi cavalieri a dar la cac¬ 
cia a’nimicala fanteria per non mostrare men di cuore. 


1 Secondo il gr. : e mandò a dire al figliuolo ec. (C.) 

5 Ognuno vede non esser questo, un nome romano. Coqvien dunque 
dire cbe sia un nome corrotto, ma non saprebbe indovinersene l’emendaiione. 
PLUTARCO.— 3. 26 


Digitized by 


Goo 



40-2 


CRASSO. 


e men di gioia delle speranze, non volle più star ferma, 
credendo d'essere già vincitrice, e non bisognar altro 
che cacciare, infino a che, per lunga distanza allontanati, 
s* accorsero deli inganno. Perchè quelli che finsero di 
fuggire voltando la fronte con altri appresso sopravve¬ 
nuti, ricorsero impetuosamente lor sopra. I Romani ar¬ 
restarono il passo, pensando che i nemici veggendogli 
in si picciol numero venissero con essi alle spade.> Ma i 
Parti ponendo a fronte de' Romani alcuni uomini d'ar¬ 
me, volteggiando col restante della cavalleria sparsa, e 
calpestando la rena del piano, fecero dal fondo alzare al- 
P aria polverio si grande che poteano i Romani malage¬ 
volmente scorgersi e parlare i un Y altro, e serrati in 
luogo angusto, intralciati confusamente insieme, eran 
feriti e distrutti con morte non agevole, nè subitana; 
ma spasimando per grave dolore e voltolandosi sopra 
la rena con le frecce fitte nel corpo, e tentando di trarle 
per forza, cosi oncinate come erano, e romperle, pene¬ 
trate alle vene e a' nervi, con lacerarsi il corpo, mori¬ 
vano a stento di picciole ferite; e gli avanzati a morte 
diventavano disutili a difendersi; e quando Publio Crasso 
gli pregava che urtassero gli uomini d'arme, mostra¬ 
vano le mani inchiodate agli scudi, e' piedi forati dall'un 
canto all'altro confitti al suolo del terreno: là onde 
non poteva più nè fuggirsi nè difendersi. Nondimeno 
rincorali i cavalieri, con urto feroce appiccò novella 
mischia, ma con disavvantaggio e nell'offesa e nella di¬ 
fesa : perchè i suoi con picciole e fragili armi in aste bat¬ 
tevano in corazze di cuoio crudo e grosso, o corsaletti 
di ferro; e ricevevano colpi da forti lance e conti 1 
ne' corpi de’Franzesi leggermente armati o nudi. Perchè 
il giovane Crasso molto confidava in questi, e fece vera- 

4 Qui conte è il xovros de’greci e il contai de* latini cioè aitile, nel 
qual senso non è registrato nel Vocabolario. (C.) 
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mente con essi opere di meraviglia, avvegna che piglias¬ 
sero con la mano questi conti, e abbracciando i nimici 
a corpo a corpo, gli scavalcavano, e per la grave arma¬ 
dura rimanevan disutili in terra; e molti de’Romani 
smontando ed entrando sotto’l cavallo del nimico gli fo¬ 
ravano il ventre, e’cavalli levandosi in aria pel dolore, 
calpestando amici e nimici, confusamente morivano. 
Ma più che altro travagliava il caldo e la sete i Franzesi, 
non avvezzi a patire nè l’uno nè l'altra, e già essendo 
morti la maggior parte de’ cavalli nel rincontro delle lance 
degli uomini d’arme, furon forzali a ritirarsi al corpo 
della fanteria con Publio Crasso trafitto da più dardi. E 
scorgendo non lungi un monticello di rena assai rilevato, 
andarono a pigliarlo, e legati i cavalli nel mezzo, fecero 
di fuori una chiusa de’ loro pavesi, credendo di difen¬ 
dersi per questa via agevolmente ; ma n avvenne il con¬ 
trario. Perciocché le prime file, poste per parapetto agli 
altri nel piano, coprirono in qualche modo i primi 
eh’ avevan dietro, ma rialzando sempre il sito disuguale, 
e sempre mostrandosi più quelli che più erano a dietro, 
senza scampo erano egualmente feriti, lamentandosi che 
conveniva morire vilmente senza danneggiare in parte 
i nimici. Erano appresso a Publio Jeronimo e Nicomaco 
greci, degli abitanti in quelle contrade, e dimoranti nella 
città delle Carré, che ’l consigliarono ad uscir di quel 
luogo con essi, e ricovrarsiad Ischna, città prima presa 
da’ Romani, e non guari lontana: ma rispose il giovane 
che non era si cruda morte al mondo, che per timor 
di lei volesse abbandonar quelli che morivano per lui; 
e disse che pur cercassero di salvarsi, è abbracciati che 
gli ebbe, gli licenziò. E non potendo servirsi della mano 
forala comandò al suo scudiere che gli ficcasse la spada 
nella persona, porgendogli il costato: e per simile ma¬ 
niera raccontano esser morto Censorino. Megabacco s’uo 
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cise di propria mano, ed altrettanto fecero i più cono¬ 
sciuti. Onde montando suso i Parti, con le lor lance di¬ 
sfecero il restante senza pigliarne vivi più che cinque¬ 
cento; e tagliata la testa a Publio Crasso, incontanente ri¬ 
volsero contra ’l padre, il quale in questo stato si ritro¬ 
vava. 

XXVJ. Comandato che ebbe al figliuolo che assaltasse 
i nimici, e poi che senti dire che gli aveva rotti e cac¬ 
ciati per lungo spazio, e vide quelli che aveva a 
fronte non tanto stringerlo come prima (perchè là erano 
corsi molli), ripigliò alquanto di cuòre, e raccolte le sue 
genti, ridusse l’esercito in luogo rilevato, aspettando il 
figliuolo tornasse dalla persecuzione de’nimici. Ma avendo 
Publio invialo più messaggieri per far intendere al pa¬ 
dre il pericolo, i primi incontrando i Barbari furon mor¬ 
ti, e gli ultimi a pena scampati portaron novella del 
figliuolo perduto, se non era tosto e con gran forze soc¬ 
corso. Crasso, soprappreso a un tempo da diverse passioni, 
nulla scorgeva con l’occhio della ragione di quel che far 
si dovesse: da una parte lo assaltava paura di perder 
tutto, e dall’altra desiderio di soccorrere il figliuolo, il 
quale in fine fu sì possente che ’l fece tirar fuori tutte 
le forze per soccorrerlo. E in questo se gli appresentano 
i nimici con voci e canti in segno di vittoria, più spaven¬ 
tevoli che mai, e col rimbombo di molte nacchere che 
assordavano i Romani travagliati d’animo nell’aspettare 
altra battaglia. Ma quelli che portavano la testa di Publio 
fitta in punta alla lancia, avvicinati la mostravan loro, 
domandando per ischerno, di qual padre e famiglia fusse 
nato quel giovane. Non è verisimile (dicevano) che si 
gentile e valoroso giovane figlio fusse di vilissimo e co¬ 
dardo padre come Crasso. Questo spettacolo, sopra tutti 
gli altri gravi casi avvenuti, ruppe e fe’perder l’animo 
a’Romani, e non infiammò i lor cuori a vendetta, co- 
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m’era conveniente, ma gli riempiè d'orrore e tremito: 
benché raccontino che mostrasse Crasso in questo acci¬ 
dente maggior franchezza d’animo dell'usato, perchè 
visitando le squadre, andava gridando : A me solo, o Ro¬ 
mani, a me solo tocca il dolore di questa perdita; ma 
la gran fortuna e la gloria di Roma rimane intera e in¬ 
vincibile in voi salvati; e se pure di me vi stringe pie¬ 
tà, che ho'perduto sì generoso figliuolo, deh! conver¬ 
titela in ira, spiegandola contra’nimici : fate costar lot 
cara la gioia, vendicate tanta crudeltà, non vi sbigottite 
nelle miserie mie, conviene che chi aspira a gran cose 
sopporti talora qualche perdita. Nè Lucullo abbattè Ti- 
grane, nè Scipione disfece Antioco senza spargimento 
di sangue. I nostri antichi perderono in più volte mille 
navi, prima che acquistasser la Sicilia, e in Italia più 
generali e più capitani: niuna delle quali perdite impedì 
che non venissero al disopra di quelli che prima gli ave- 
van vinti. Perchè Y imperio romano non è venuto a 
questa grandezza per aura benigna di fortuna, ma per 
sofferenza e vero valore contra le avversità. 

XXVII. Con queste parole rincorando Crasso i suoi, 
non vedeva però che di voglia Y obbedissero; 1 anzi co¬ 
mandando che gridassero alfarmi, scoperse la mestizia e lo 
sbigottimento dell’esercito, quando mandaron fuori voce 
debole, oscura e disuguale; e quella de’nimici si faceva 
sentire chiara ed ardita. Venuti pertanto alle mani, i ca¬ 
valieri de’ Parti, galoppando in giro, per fianco saettavano 
i Romani; e gli uomini d’arme urtando* da fronte con 
le lance grosse, gli costrinsero a ritirarsi in luogo angu¬ 
sto, eccettuandone pochi, i quali prima che morire di 
frecce si lanciarono disperatamente fra* nimici, senza 


1 Secondo il gr. : non vedeva però molti , che di voglia Vobbedii- 
tero. (C.) 

* Secondo il gr. : è « collocati nella prima tchicra urtando ec. (C.) 
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far loro molto danno, ma ricevendone ben tosto la morte 
da ferite grandi e mortali. Perchè i Parti ficcavano con 
urto sì feroce il ferro e '1 legno grosso insieme nel corpo 
de’ cavalieri, che spesse fiate ne’nfilzaron due a un col¬ 
po. Sopravenuta in questo combattimento la notte, si ri¬ 
tirarono, dicendo di concedere quella notte di riposo a 
rasso per piangere il figliuolo: se già con più prudente 
consiglio non amasse meglio di venire co' suoi piedi a 
presentarsi ai re Arsace che esservi condotto. Accampati 
adunque appresso a’Romani, stavano con grande speran¬ 
za. Ma i Romani menarono duramente quella notte senza 
pensare alla sepoltura de* morti, alla cura deaeriti, che 
morivano disperatamente a stento, e ciascuno piangea 
le proprie miserie, conoscendosi in luogo da non poter 
campare se aspettavano il giorno, e se partivano di notte 
per quella pianura larghissima, i feriti gli mettevano in 
pena: se gli portavano, ritarderebbe^ la fuga, e se gli la¬ 
sciavano, le strida paleserebbero la partenza. E benché 
tenessero Crasso per cagione d’ ogni lor male, nondi¬ 
meno desideravano l’aspetto e la parola sua: ma egli si 
giaceva in disparte senza lume, esempio al popolo del- 
T instabilità di fortuna, e a’prudenti del mal consiglio e 
deir ambizione, la quale 1’ accecò, che non contento d’es¬ 
sere il primo e maggiore fra tante e tante decine di mi¬ 
gliaia d’uomini, si stimava poco men che l’ultimo, e 
credeva che tutto gli fallisse, perchè era stato giudicato 
inferiore a due uomini soli nel mondo. Allora fu che 
Ottavio, suo luogotenente, e Cassio si misero per farlo 
rizzare e per confortarlo; ma quando il videro tanto af¬ 
flitto per lo duolo * essi, chiamati i capitani di cento, e 
capitani delle compagnie, tennero consiglio e risolverono 
non dimorar più, ma levar V esercito senza tromba e 
senza strepito in principio. Ma accorgendosi gF infermi 
d'essere lasciati, si riempiè l’esercito di strano disor- 
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dine e confusione con alti lamenti, e di strida; e non fu- 
ron sì tosto in via che sopravvenne nuovo travaglio e 
spavento, credendo essere e* nimici che venissero ad as¬ 
saltargli: e per più fiate or voltandosi indietro, ora schie¬ 
randosi a battaglia, ora attendendo a caricare sopra le 
giumente i feriti, e appresso scaricargli, si trattennero 
per viaggio lungo tempo, senza i trecento cavalli gui¬ 
dati da Ignazio, i quali a mezzanotte Raccostarono alla 
città delle Carré. Ignazio parlò alle sentinelle sopra le mura 
in lingua romana, comandando che dicessero a Coponio, 
lor capo,.che era seguito gran fatto d* arme fra’Parti e 
Crasso. E senza dir chi si fusse nè altro, andò verso il 
ponte fatto prima da Crasso. E cosi salvò sè e* suoi, ma 
con biasimo d’aver abbandonato il suo capitano. Nondi¬ 
meno giovò molto a Crasso quella parola portata in quel 
punto a Coponio: il quale, dalla fretta e dal parlarsi corto 
e confuso conietturando che non avesse alcuna novella 
buona, fece incontanente armare i soldati, e al primo 
avviso della venuta di Crasso incontrandolo raccolse e 
F accompagnò con lutti dentro alla città. 

XXVIII. I Parti benché sentissero la fuga notturna 
del nimico, non però il seguitarono; ma schiarito il 
giorno, entrando negli alloggiamenti, scannarono in prima 
tutti i lasciati, che non furon meno di quattromila, e 
galoppando raggiùnsero molti per la pianura dispersi. E 
Bargontino, luogotenente di Crasso, scappato di notte 
degli alloggiamenti con quattro compagnie, e uscito di 
strada, fu sorpreso ancor egli sopra un colletto da’ nimi- 
ci, e morto ivi combattendo valorosamente senza cam¬ 
par più che venti de’ suoi, i quali con le spade nude lan¬ 
ciandosi fra’ nimici, gli empierono di tal meraviglia del 
loro ardire, che apertisi dieron loro libera T uscita, sì 
che di pian passo si condussero alle Carré. Venne agli 
orecchi di Surena falsa novella, che Crasso co' migliori 
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dell'esercito s’era fuggito, e che l'altra turba entrata 
nelle Carré era gente raccolta di più nazioni, e di niuri 
conto. Però pensando Surena d’aver perduto il pre¬ 
gio della littoria, e fra sè dubbioso, volendo pure il 
vero saperne per potere o veramente assediare le Car¬ 
ré, o perseguitar Crasso, lasciando l’assedio, mandò 
uno de’ suoi clic aveva le due lingue, con comandamento 
che, accostatosi alle mura, chiamasse jn lingua romana 
Crasso o Cassio, e dicesse che Surena voleva parlamen¬ 
tare con essi. Portata 1' ambasciata. Crasso accettò Y of¬ 
ferta, e poco stante arrivarono Arabi dall’esercito bar¬ 
baresco, che ben conoscevano Crasso e Cassio divista, 
come quegli che gli avevan veduti prima innanzi al fatto 
d’arme. Costoro scorgendo sopra le mura Cassio, gli 
dissero che Surena era contento di far accordo, e con¬ 
cedere a’ Romani amici del suo re libera partenza, sì 
veramente che lasciassero al re de’ Parti la Mesopotamia, 
e parer questo più utile all’una parte e all’altra, che 
venire all’ estrema necessità. Ora accettando Cassio e do¬ 
mandando che si determinasse luogo e giorno nel quale 
dovessero trovarsi insieme Surena e Crasso, gii Arabi 
risposero che ’l farebbero, e partirono. 

XXIX. Surena lieto d’avergli in luogo da potergli 
assediare, il giorno seguente condusse alle mura tutto 
P esercito, dicendo oltre ad altre ingiuriose parole, se 
volevano accordo, che desser loro immano Crasso’e Cas¬ 
sio legati. I Romani sdegnati della rotta fè, dissero a 
Crasso non potersi più aspettare le lunghe e vane spe¬ 
ranze del soccorso d’Armenia, e furon tutti d’una stessa 
opinione che convenisse fuggirsi, sì che alcuno de’ natii 
delle Carré noi sapesse. Ma Crasso dicendolo ad Andro- 
maco, il più disleale che vi fusse, lo prese per guida; e 
da lui tutto seppero di punto in punto i Parti. Ma perchè 
non han per costume di combattere di notte, e malage- 
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volmente il fanno, e Crasso voleva partir di notte; te¬ 
mendo Andromaco che non potesser raggiugnerlo al 
chiaro, lo aggirò or per un sentiero, or per altro, 
tanto che'l condusse in pantani profondi e luoghi intra¬ 
versati da più fosse, che rendevano Y andare innanzi 
malagevole per le molte giravolte che far conveniva. 
Onde alcuni, dubitando di questo aggiramento d’Andro¬ 
maco che fosse non a fine di bene, non vollero più se¬ 
guitarlo, e Cassio tornò indietro alle Carré. E dicendo le 
guide arabe che stessero almeno infino a che la luna 
avesse passato il segno dello Scorpióne, rispose: Più te¬ 
mo del Sagittario. 1 E con cinquecento cavalieri prese il 
cammino vèr T Assiria. Altri avvenutisi a guide fedeli, 
pigliando il viaggio pe’ monti detti Sinnaci, si ricovra- 
rono in sicuro avanti giorno. E potevano esser questi 
intorno a cinquemila, guidati da Ottavio uomo fedele. 
Crasso fu soprapreso dal giorno in que' luoghi affossali 
e pantanosi, ove T condusse il traditore Andromaco con 
quattro coorti armate di scudi, pochi cavalieri e cinque 
mazzieri con le verghe, co’ quali a fatica e con gran pena 
ritornato nella strada, sentii nimici alla coda, che non 
era lontano da Ottavio più che un miglia e mezzo. Im- 
manlenente pigliò un colletto non tanto forte, nè sì mal 
cavalcabile, come i monti Sinnaci, sotto a'quali egli era, 
ma congiunto con essi con un lungo collo che si sporge 
vèr la pianura, tal che Ottavio scorgeva il pericolo di 
Crasso: però calò al piano con poca gente al soccorso, 
e vennero gli altri appresso dicendo che sariano ben vili 
se rimanessero indietro : e con urto fiero rispingendo i 
nimici dal colle, si misero in mezzo Crasso,'e lo copri¬ 
rono coloro scudi, dicendo magnanimamente che saetta 


1 Allude alla somma bravura de’ Parli nel valersi dell’ are» • della 
saette; ed al dauno che 1’ esercito romano ne avea ricevuto. 
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di Parti non cadrebbe sopra ’1 capo del loro imperadore 
prima che non fusser morti tutti per difenderlo. 

XXX. Scorgendo adunque Surena che i suoi si mo- 
veano freddamente, e che se, venuta la notte, i Romani 
ricovrassero al monte, saria impossibile il pigliargli, ordì 
nuovo inganno a Crasso: lasciò andare alcuni prigionie¬ 
ri, i quali avevan sentito ragionare a bello studio i Parti 
nel campo, che il re loro non volea guerra immortale 
co' Romani, ma desiderava più tosto pace e beneficargli, 
come sarebbe il trattar Crasso umanamente. Però si ri¬ 
tirarono dal combattere i Barbari, e Surena cavalcando 
innanzi co’ principali di pian passo, stese Y arco, e con la 
destra alzata invitò Crasso a far parlamento, dicendo: 
Che se i Romani avevan provato il valore e la possanza 
de’Parti era stato conira lor voglia; ma voleva, ora che 
era in sua libertà riposto, far conoscere 1 la sua clemenza 
e umanità col far pace, qualora volessero andarsene, e 
loro prestare modo di salvarsi. Gli altri tutti volentieri 
ascoltarono queste parole, e ne furono molto lieti; Crasso 
solo, tante volte da essi ingannalo, senza vedere al pre¬ 
sente ragione per cui dovessero subitamente cangiar 
pensiero, non prestava l’orecchio, e se ne consigliava. 
Ma gridando i soldati e con villanie ed ingiuriose parole 
infine, che gli voleva esporre al macello, e non avean 
ardire di venire a parlamento co’nimici disarmati,Crasso’ 
usò da prima preghi, mostrando che se poteano aver 
pazienza Y avanzo di quel giorno, venuta la notte, po- 
trieno ritirarsi al sicuro alla montagna in luoghi aspri; 
e additando la via, supplicava che non volessero abban- 


4 Secondo il gr. e la possanza del loro re, era stato contra la co¬ 
stui voglia, ma che ora questi voleva far conoscere ec. (C.) 

* Secondo il gr. : e costringere a combattere contro quelli, co*quali 
non aveva egli ardire di venire a parlamento quand* erano disarmati. 
Crasso ec. (C ) 
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donare la speranza di lor salute vicina. Ma quando più e più 
inaspriti incominciarono a fare strepilo con l’armi e mi¬ 
nacciare, andò per paura verso ’1 nimico, e, voltatosi a die¬ 
tro, disse : Ottavio e Petronio, e voi altri capitani romafti 
presenti, considerate la forza fattami d’andare a Surena, 
e siate testimoni che questa vergogna è violenta: e 
scampando da questo pericolo direte a tutti gli uomini 
che Crasso è morto, non per tradimento de’ suoi cittadi¬ 
ni, ma per inganno de’ nimici. 

XXXI. Ottavio non volendo rimanere sopra’l colle, 
scese in sua compagnia, e Crasso rimandò i mazzieri 
che ’l seguitavano. Vennero i primi dalla parte de’ Bar¬ 
bari ad incontrarlo due mezzi Greci,' i quali smontati da 
cavallo, gli fecer riverenza, e salutandolo in lingua greca, 
dissero che mandasse innanzi alcuni de’ suoi, a’ quali Su¬ 
rena mostrerebbe che veniva egli e’ suoi senz’ armi e 
ferro. Rispose Crasso che se avesse fatta ben picciola 
stima della vita, non saria mai venuto a rimettersi in 
lor mano: mandò nondimeno due fratelli Roscii a do¬ 
mandare con quali articoli, e con quante persone sido- 
veano trovare insieme. Ma Surena, fattigli subito ritenere, 
andando innanzi a cavallo co’principali dell’esercito,come 
fu vicino a Crasso, disse: Che vuol dir questo? l’impera- 
dore de’Romani viene a piede, e noi cavalchiamo ? E co¬ 
mandò che gli fusse condotto un cavallo. Rispose Crasso: 
Nè l’uno nè l’altro di noi fa errore a seguitare il costume 
della patria nel far parlamento. 1 Replicò Surena che rac¬ 
cordo e la pace era già fatta fra’l re Irode e’ Romani; 

1 Così anche il traduttor latino spiega la voce la qnale 

propriamente significa nn uomo nato da padre greco e da madre barbara o 
straniera. 

s Snrena colla sua interrogazione volle per superbia rinfacciare a 
Crasso la bassezza in cui era caduto ; ma Crasso assai nobilmente rispose, 
attribuendo a nazionale costumanza ciò che il barbaro attribuiva a sentimento 
d’inferiorità. 
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ma conveniva andare al fiume per metter là in iscrittura 
i patti. Perchè voi altri Romani (diss’egli)-non vi ricor¬ 
date delle convenzioni già fatte. E gli porse la destra. 
Ma nel domandare Crasso d’un cavallo, disse Surena: 
Non ce n’è bisogno, perchè il mio re ti dona questo. 
E fu allora presto un cavallo riccamente addobbato col 
freno d' oro, sopra T quale lo alzarono i palafrenieri, e 
per farlo andar di trotto e più tosto, gli battevan la groppa 
seguitandolo. Ottavio il primo mise mano alla briglia, e 
dopo lui Petronio colonnello di mille ; di poi s'accosta¬ 
rono altri per fermare e levar per forza d’intorno a 
Crasso quelli che lo stringevano d’una parte e d’altra. E 
cosi urtandosi confusamente, vennero alle ferite, e Otta¬ 
vio, sguainata la spada, uccise uno de’palafrenieri, e un 
altro di dietro uccise Ottavio. Petronio non aveva ar¬ 
me, e colpito nel petto, smontò da cavallo senza danno; 
ma rimase morto in quella confusione Crasso da un 
Parto nominato Pomassetre, e altri dicono che V uccise 
un altro, e costui gli tagliò la testa e la man destra: 
perchè di questo fatto si ha piuttosto coniettura che certà 
conoscenza. Parte de’ compagni rimaser morti combat¬ 
tendo intorno a Crasso, e parte si ricolsero a quel colle. 
EL sopravvenendo i Parti, e dicendo che Crasso aveva 
avuto il meritato gastigo, Surena comandò agli altri 
che scendessero senza temere: ed essi in parte s* arre¬ 
sero. Di alcuni sparsi la notte ben pochi si salvarono, e 
gli altri perseguitati dagli Arabi furon raggiunti e mor¬ 
ti. Onde si racconta fra tutti esserne morti oltre a venti¬ 
mila, e diecimila fatti prigioni. 

XXXII. Surena mandò la testa e la mano di Crasso 
in Armenia ad Irode, e facendo sparger voce di condur 
vivo Crasso in Seleucia, metteva in ordine pompa ridi¬ 
cola, nominandolo per ischerno il suo trionfo. Perchè 
fece vestire un cerio Gaio Paliano, prigioniero, somi- 
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gliantissimo a Crasso, d' un abito barbaresco; e insegnan¬ 
dogli a rispondere quando era chiamato Crasso e impe- 
radore, lo fece condurre a cavallo con molte trombe in¬ 
nanzi e alcuni de* mazzieri sopra cammelli co’ fasci delle 
verghe, da cui pendevano borse, e con r accette, alle 
quali erano appiccate teste di Romani tagliate frescamen¬ 
te. Dietro seguitavano meretrici e cantatrici diSeleucia, 
le quali cantando diceano motti mordaci e ridicoli con- 
tra la viltà feminile e codardia di Crasso. E questo spet¬ 
tacolo fu publico: ma al senato de'Seleuci da lui chia¬ 
mato, mostrò i disonesti libri di Aristide intitolati i Mi - 
lesii. E non fu finzione, perchè furon trovati fra gli 
arnesi di Rustio romano: la qual cosa porse grande oc¬ 
casione a Surena di schernire e motteggiare molto villa¬ 
namente i Romani, che nella milizia stessa non potevan 
contenersi di fare e leggere atti si vituperevoli. Parve 
nondimeno a’Seleuci senatori che fusse prudente Esopo 
nel considerare che Surena si mise al collo, nella bisac¬ 
cia dinanzi, le lascivie milesie, e in quella di dietro da lui 
non veduta le morbidezze de'Parti, il lungo traino di 
tante concubine sopra carri, perchè V esercito suo era 
in certo modo simile alla vipera e al museragnoTo, che 
nella parte dinanzi e prima fronte aveva del velenoso, 
del terribile e del fiero, perchè si presentava con lance, 
con archi e con cavalli, ma terminava nella coda in me¬ 
retrici, in suono di cembali, in canti e conviti di donne 
che duravano tutta notte. Benché meritò biasimo Rustio, 
macerano sfacciati i Parti a biasimare i libri milesii, poi¬ 
ché ebbero più re del sangue degli Àrsacidi, nati di con¬ 
cubine di Mileto e d'ionia. 

XXXID. Mentre che queste cose si trattavano, Irode 
aveva fatto accordo con Artuasde re di Armenia, la cui 
figliuola aveva accettata per moglie al figliuolo Pacoro, 
e si facevano Y uno all’ altro lieti conviti, ne' quali si re- 
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citavano spesso poesie greche; perchè non era Irode al 
tutto ignorante della lingua e lettere greche, e Artuasde 
ne sapeva tanto, che aveva composte tragedie, scritte 
orazioni e qualche storia: alcune delle quali scritture 
sono ancora in essere. E quando fu portata alla porta la 
lesta di Crasso, non essendo ancora levate le tavole, Gia¬ 
sone, recitator di tragedie della'città di Traile, cantava a 
sorte quella parte delle Baccanti d’Euripide ove si tratta 
d'Agane. Sillace entrando 1 dentro e fatta reverenza,'pre¬ 
sentò la testa di Crasso. E levando i Parti, con gran bat¬ 
ter di palme, in alto le voci per gran gioia, i ministri fe- 
cer coricare a tavola Sillace, per comandamento del re. 
Allora Giasone porgendo gli abiti da contrafare Penteo a 
un ballatore, presa in mano la testa di Crasso, e con¬ 
trafacendo le infuriate Baccanti, recitò que’versi con 
canto e gesti da persona trasportata fuor di sé.*. . . . . 
con diletto di tutti gli ascoltanti. E rispondendo appresso 
i compagni i versi seguenti del coro, ove si domanda e 
si risponde: Chi T ha morto? È mio, è mio il premio; 
e quel che segue, Pomassetre, sedente ancor egli a tavola, 
prese quella testa con mano, volendo dire che più a lui 
che al contrafacitore si convenivano quelle parole. Il re, 
avuto contento di questo fatto, donò a Pomassetre un 
presente, usato di farsi in Partia in cotali occasioni, e a 
Giasone un talento. Tale raccontano essere stata F uscita 
-dell’ impresa di Crasso con fine di tragedia. Ma degna 
vendetta della crudeltà d’Irode, e della dislealtà di Surena 
ricadde sopra le lor teste. Perchè Irode, per invidia di 
-tanta gloria, non guari dopo fece morire Surena. E Irode, 


1 Secondo il gr.: Del che rùcotendo egli lode , Sillace entrando ec. (C.) 
* I versi che P Adriani- non tradusse, suonano così : 

Edera or or segala 
Ci rechiam da'monti a casa; 

Preda beata. (C.) 
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dopo aver perduto il figliuolo, * vinto in battaglia da’ Ro¬ 
mani,’ cadde in idropisia, e poi bevve il veleno del¬ 
l’aconito, mesciutogli per inganno dal secondo figliuolo 
Fraate : ma l’infermità ricevette il veleno di sorte che 
si cacciarono l’un l’altra; e Fraate veggendo il padre al¬ 
leggerito dal male, per tosto spedirsi, lo strangolò. 


PARAGONE DI NICIA CON CRASSO. 

E per venire ora al paragone, io dico in prima che 
le ricchezze di Nicia, come più giustamente acquistate, 
meritaron minor biasimo di quelle di Crasso: benché 
non sia gran fatto da approvare il guadagno de’ maneg¬ 
giatori de’ metalli sotterra, acquistato per lo più per 
mano d’uomini di male affare, di schiavi barbari e di 
gente tenuta in catena, che va morendo in caverne alte 
a generare infermità: ma agguagliate al modo tenuto da 
Crasso nel comprare all’ incanto i beni confiscali da Sii¬ 
la, e alla mercanzia di comprar case abbruciate, appari¬ 
ranno più giuste. Perchè Crasso usava così questa ma¬ 
niera, come se usasse l’agricoltura e l’usura. Ma que’vizi 
che negò sempre d’avere, cioè di parlare in senato a 
compiacimento di chi che sia, di fare ingiuria agli amici 
del popolo romano, di lusingare le donne, di nascondere 
i malfattori per trarne guadagno; non furono mai appo¬ 
sti eziandio falsamente a Nicia. Anzi era motteggiato del 
dare e gittar danari a’calunniatori per la paura che 
che n’ ebbe: atto forse disconveniente a Pericle e Aristi- 

4 Secondo il gr. : il figliuolo Pacoro. (C.) 

* Fu sconfitto da Ventidio* 
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de, ma necessario a lui mal disposto circa V essere ar¬ 
dito. Di che dopo si vantò, appresso al popolo ateniese, 
T oratore Licurgo, incolpato d’aver con denari quetato 
un calunniatore, dicendo: Ho gran contento che nell’aver 
maneggiato lungamente fra voi i publici affari, trovato 
si sia che ho piuttosto donato che preso. E le spese di 
Nicia ebbero più del civile, poiché spese magnificamente 
in dedicare imagini agl’ Iddìi, in celebrar giuochi e balli 
publici. Ma tutto ’l valsente suo, con quel che spese, non 
fu che picciola parte della spesa fatta da Crasso nel met¬ 
ter tavola a tante decine di migliaia d’uomini a un tem¬ 
po, e di poi nutrirgli per tre mesi continovi. Onde arei 
gran meraviglia che si trovasse alcuno, il quale non 
sappia che il vizio altro non è che disagguaglianza e di¬ 
discordanza di costumi, veggendo uomini spendere ono¬ 
ratamente gli acquisti fatti con infamia. E questo sia 
quanto alle ricchezze. 

Nell’ amministrazione publica non si trova in Nicia 
nè malizia, nè ingiustizia, nè violenza, nè temerario ar¬ 
dire; perchè era anzi che no ingannato da Alcibiade, e 
si presentava al popolo con gran riverenza. Ma in Crasso 
è biasimata l’agevolezza in cangiare amicizie e nimici- 
zie, la dislealtà e l’avarizia. E non negava egli slesso 
d’essere al secondo consolato 1 venuto per forza, com¬ 
prando uomini che meltesser le mani addosso a Catone 
e Domizio. E nella distribuzione delle province fatta dal 
popolo, furon molti feriti, e morti quattro. Ed egli stesso 
(che fu da noi nella narrazione de’ suoi fatti tralasciato) 
discacciò di senato a colpi di pugna nel viso, e spargi¬ 
mento di sangue, Lucio Annalio senatore, perchè gli con¬ 
tradiceva. Ma sì come in così fatti casi era Crasso vio¬ 
lento e tirannico, cosi il timore, la pusillanimità, il 

1 Secondo il gr.: al consolato. (C.) 
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sottomettersi alla feccia degli scelerati meritava in Nicia 
grandissima riprensione. Ma Crasso d* alto cuore e ma¬ 
gnanimo, in azioni simili non' cedè mai nel contendere, 
non contra un Cleone ed Iperbolo, ma contra la gloria 
di Cesare e’ tre trionfi di Pompeo; anzi agguagliò la po¬ 
tenza dell’ uno e dell' altro, e sormontò la riputazione di 
Pompeo con la dignità del censorato. Perchè conviene 
che gli uomini grandi per cose grandi ne’ reggimenti si 
rendano illustri e non invidiati, e adombrino l’invidia 
con la grandezza della potenza. Ma se bramavi tanto la 
sicurezza e ’l riposo, e temevi d’Alcibiade in cattedra, 
de’ Lacedemoni alla fortezza di Pilo, di Perdicca in Tra¬ 
cia, la città d’Atene avea gran capacità da poterti rice¬ 
vere, ove, sedendo in quiete, aresti tessuto corona di 
tranquillità per fartene adorno, come dicono alcuni re¬ 
torici. Perchè l’amor della pace era veramente affetto 
divino in lui, e lo appaciar le guerre era atto di vero 
buon Greco; e non si può degnamente in questa parte 
paragonar Crasso con Nicia, benché avesse aggiunto al- 
l’imperio romano il mar Caspio e l’Oceano appresso 
agl’ Indi. 

Ma quando la sorte ti dà a mano un popolo cono¬ 
scente della virtù, e ti senti superiore in potenza, non 
debbi nel governo dar luogo a cittadini viziosi, non pro¬ 
curar degnità agl’indegni, non fede e credenza a’dis¬ 
leali, come fe’Nicia introducendo al grado di capitano 
Cleone, il quale altro non era in Atene che sfacciato 
gracchiatore in cattedra. Non loderò già Crasso dell’aver 
affrontato Spartaco con maggior fretta che sicurezza; e 
fu l’ambizione cagione del temere non Pompeo il pri¬ 
vasse della gloria, come tolse Mummio a Metello l’onore 
della presa di Corinto. Ma il fatto di Nicia fu del tutto 
senza ragione e strano, che non cedè al nimico la dignità 
del capitano per isperanza c’ avesse di felice uscita nel- 
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l’impresa, ma la lasciò per tema di gran pericolo, e per 
metter sè stesso in sicuro senza pensiero del pubblico 
bene. Non fece già cosi Temistocle nella guerra de’ Per¬ 
siani, il quale per far 6i che uomo e folle e mentecatto, 
eletto capitano, non rovinasse la Repubblica, gli diede se¬ 
gretamente moneta perchè ne levasse il pensiero. E Ca¬ 
tone, quando vide nel maggior travaglio e rischio la pa¬ 
tria, domandò il tribunato della plebe per bene della 
Repubblica; là dove Nicia, riserbando la persona per 
combatter Minoa, T isola Citerà e gl’ infelici Melii, 
quando fu poi tempo di guerreggiare contra gli Spartani, 
si spogliò del manto militare, e mise in mano all’ine¬ 
sperto e temerario Cleone le havi, gli uomini e l’armi, 
in tempo che desideravano miglior governo e maggior 
sufficienza. E con questo tradì non l’onor proprio, ma 
la sicurezza e salvezza della patria. Onde avvenne che 
fu, a suo mal grado, costretto a pigliar la guerra contra’ 
Siracusani, perchè credeva il popolo le ragioni usale da 
lui, per distoglierlo da questa impresa, esser mosse non 
da rispetto di publica utilità, ma che per povertà di 
cuore e viltà facesse perdere alla patria il conquisto della 
Sicilia. Servirà nondimeno questo stesso per argomento 
di sua bontà, che avendo sempre odiata la guerra, e 
sfuggiti i gradi nella milizia, non cessaron per questo i 
cittadini di eleggerlo capitano, come più intendente, e 
di più sincera bontà degli altri. Ma Crasso'Sempre deside¬ 
roso degeneratati, non gli ottenne mai se non per neces¬ 
sità neHa guerra contra gli schiavi per T assenza di Pom¬ 
peo e Metello e’ duoi Luculli: benché nel restante fusse 
molto onorato, e con grand’ autorità. Ma per mio avviso 
mostra che i suoi affezionati stessi lo tenessero per uomo, 
come disse ’1 comico, 

Fuor ebe nell’ armi, molto buon per lutto. 
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Ma ciò non servì nulla a’Romani, forzati dalla gran 
voglia di dominare e ambizione che ebbe. Gli Ate¬ 
niesi mandaron Nicia alla guerra, a suo malgrado, e 
Crasso si trainò dietro i Romani contra lor voglia, e per 
lui ebbe sventura Roma, come ebbe per Atene l’altro. 

Nondimeno più si può lodare in questo Nicia che 
biasimar Crasso : perchè Nicia, con sufficienza militare 
e saldo discorso di buon capitano, non rimase ingannato 
dalle speranze de’cittadini, e disdisse sempre e disperò 
di ben fare in Sicilia. Ma Crasso falli a pigliar la guerra 
coDtra’ Parti, da lui creduta agevole: nondimeno aspirò a 
gran cose; e si come Giulio Cesare intendeva al conqui¬ 
sto delle province occidentali della Francia, della Ger¬ 
mania e dell’Inghilterra, cosi movendosi egli verso 
Oriente, disegnava penetrare agl’indi, e soggiogar l’Asia: 
a che aspirò ancora Pompeo e Lucullo, personaggi be¬ 
nigni che con tutti usarono sempre dolcezza, col me¬ 
desimo pensiero e con la stessa intenzione ch’ebbe Crasso. 
G quando il generalato dell’ armi fu dato dal popolo a 
Pompeo, il senato s’oppose; e alle novelle venute che 
Cesare aveva messi in rotta trecentomila Germani, con¬ 
sigliò Catone che si dovesse il vincitore mettere in mano 
de’vinti, e rivolgere sopra la testa di lui solo il colpo 
della vendetta divina per la pace ingiustamente violata. 
Ma il popolo, lasciate da parte le parole di Catone, con 
gran gioia celebrò sacrifizi per quindici giorni per ren¬ 
der grazie agl’ Iddii della vittoria. Quanto d’affezione 
arebbe mostralo, e quanti giorni sarieno i sacrifizi du¬ 
rati, se Crasso di Babbillonia avesse scritto d’essere vitto¬ 
rioso? E quindi, assaltata la Media, la Persia, gl’Ircani, 
e Susa, e Battra, le avesse aggiunte all’ imperio romano? 
Perciò che se conviene violar la giustizia (come disse Eu¬ 
ripide) a quelli che non possono vivere in quiete, nè 
godere ibeni presenti, non bisogna fermarsi ad abbattere 
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il castello di Scandia, e la picciola città di Mende, nè 
cacciare gli Cinesi, fuggiti della patria, e nascosi in 
guisa d’augelli-in altro nido; ma conviene tenere ad alto 
prezzo la violazione della giustizia e non disprezzarla, 
come se il giusto e ’l diritto fusse picciola e leggier cosa. ' 
. Nell’ opere di guerra di Nicia troverai non poche 
fazioni generose, perchè in più fatti d’armi ruppe i 
nimici, e mancò poco che non prese Siracusa, nè tutte 
le cadute seguiron per colpa sua. G non si dee attri¬ 
buire la colpa di tutte le avversità a lui, ma parte al- 
l’infermità, e parte all’ invidia de’ suoi cittadini rimasti 
a casa: là dove Grasso commise tanti errori che non 
lasciò luogo alla fortuna per fargli cosa che buona fus¬ 
se. Onde mi meraviglio, non che la sua follia fusse 
vinta da’ Parti, ma che potesse vincere la buona for¬ 
tuna de’ Romani. Ma poi che l’uno rovinò per non di¬ 
sprezzar nulla che appartenesse all’ arte dell’ indovinare, 
e l’altro per nulla osservarne, dir possiamo che mala¬ 
gevolmente si possa discernere e giudicare qual d’essi 
procedesse più sicuramente. Nondimeno è più scusa¬ 
bile l’errore fatto per timidità, seguendo le antiche opi¬ 
nioni, che non è il commesso con trasgredire alle leg¬ 
gi , e con ostinala temerità. Nella morte meritò minor 
biasimo Crasso, il quale non si rendè, non fu legato 
nè schernito, ma solo cedette alle preghiere degli amici, 
e rimase tradito dall’ infedeltà de’ nimici. Ma Nicia, sotto 
speranza di salvare con disonore e vergogna la vita, 
sottomessosi a’ nimici, si rendè la morte più ignominiosa. 

4 Aggiungi col gr. : E coloro i quali lodano la spedizione d'Alessan¬ 
dro, e quella di Crasso riprendono ; non dirittamente giudicano de'prin- 
cipii delle imprese dall'esito loro. (C.) 
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